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A 

FRANCESCO FLAMINI 



Lodovico Castel vetro, uno dei più avdaci ed 
originali intelletti del sìio secolo, agitatore infaticato 
delle insurrezioni del pensiero, ha lanciato traccie 
di sé per tutto il vastissimo campo di studi, eh' egli, 
sdegnoso d' ogni guida, da solo percorse. È perciò 
che lo studioso delle lettere intrawede qua e là, 
così spesso, la figura singolare di lui, è perciò che 
non è possibile introdurci nella società letteraria 
del sec. XVI senza assistere ad una controversia 
da lui suscitata, senza accettare o rifiutare un giu- 
dizio da lui fieramente esposto, senza intendere un 
rumoreggiar d' applausi e d' invettive per luii 

Storici e critici senza ìiumero hanno senten- 
ziato a dritto e a torto del letterato battagliero: 
alcuni, recentemente, hanno fatto coscienziose in- 
dagini sulla sua vita; pochi si son presi la briga 
di approfondire la conoscenza delle sue opere; nes- 
suno ne ha tratteggiato, nel complesso, la figura ' ). 



^) Le monografie importanti sul Castelvetro saranno via via 
ricordate lungo il corso del lavoro. Ho creduto poi affatto inutile 
anche la sola citazione di quegli scritti, nei quali non si trovano 



Un lavoro che, assommando in breve i più 
attendibili risultati degli altrui studi, si allargasse 
temperatamente ai molti punti non da altri toccati, 
in mx)do da offrir Vimagine del critico nel suo 
vero aspetto, non mi sembrò né inutile, né privo 
d'interesse; sì che mi misi in tal proposito. Nel 
che valsero a raffermarmi i suggerimenti de' miei 
valorosi maestri Francesco Flamini e Vincenzo Cre- 
scini, air aspettazione dei quali non so se avrò cor- 
risposto con questo primo saggio della mia operosità. 

Mi proposi, adunque, di presentare agli studiosi 
la figura di Lodovico Castelvetro, delineata in re- 
lazione con la vita intellettuxile della sum patria, e 
studiata, in special modo, per entro V opera sua. Ma 
l'analisi degli scritti di un critico, e di un critico 
come il Nostro, doveva di necessità metter in pe- 
ricolo chi vi s'era avventurato di perdersi in un 
mare sconfinato, senza speranza di toccar terra 
felicemente. M' attenni, perciò, ad una sobrietà scru- 
polosa, che sarà talvolta giudicata eccessiva e tale 
da non esaurire V argomento, ma che non può nuo- 
cere, credo, al conseguimento dello scopo mio. 

Non risparmiai fatiche per raccogliere notizie 
nuove, benché V indole del lavoro e il soggetto, tante 
volte trattato dal lato storico, non me n' abbiano 
offerto messe copiosa; volli, se non altro, control- 
lare, finché mi fu possibile, quanto fu da altri af- 



che notizie già sapute. Così nel mio libro non sono rammentati 
né il Discorso sul Castelvetro del prof. G. Silingardi (che il sig. 
Ploncher dice stampato e che io invece ho trovato soltanto nis. 
nell'Archivio comunale — Lascito Silingardi), né gli Anecdota del 
Le-Bret, pur citati dal Ploncher. 



fermato; nelle quali ricerche trovai aiuto nella cor- 
tesia e nella opera sagace delle persone cui ebbi a 
rivolgermi; sono in dovere perciò di ringraziare, 
in special modo, l'egregio cav. A. G. Spinelli e il 
sig. L Astolfl, per le accurate indagini da essi fatte, 
in mio vantaggio, nel fondo della Biblioteca estense. 
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PARTE PRIMA 



Capitolo I. 

La società letteraria modenese nel secolo XVI. 

Introduzione. — I. Le prime scuole : il Sassi, il Trimbocco, il Rococciolo. — 
II. Splendidezza e coltura delle principali famiglie: i Rangoni, i 
Molza, i Boschetti. — III. Commedie e Rappresentazioni sacre. — 
IV. Gli Studi in fiore: l'Accademia del Grillenzoni, Frane. Porto, Laz- 
zaro Labadino. — Poeti e letterati: il Valentini, il Sadoleto, il Fior- 
dibello ; Ersilia Cortese, Lucia Bertani. — Un provenzalista : Gio. Maria 
Barbieri. — Uno scrittor di tragedie: Antonio Cavalierini. — Studiosi 
delle opere di Ippocrate e Galeno: Agostino Gadaldini, il Falloppio, 
Niccolò Machelli. — Un novellista : Francesco Ghini. — Cultori di 
musica: Lodovico Fogliani, Orazio Vecchi. — Storici: il Barbieri, il 
Castelvetro, il Lancillotto, il Tassoni ( seniore ), il Panini, il Forciroli 
ed altri. — V. Critici: Alessandro Melani, Claudio Betti, il Sigonio, 
l'Ottonelli, il Tassoni. — VI. I letterati e la Riforma: Malcostume 
del clero, predicatori inetti, prime rivolte, l'Accademia a capo del 
moto riformista; scioglimento; sottomissione apparente, non sincera. 

Nella storia della nostra letteratura Modena non 
trova luogo onorevole prima del secolo XVI. Ed è 
curioso vedere come essa si desti d'improvviso dal se- 
colare torpore sui primi decenni del cinquecento, sa- 
lendo, in breve volger d'anni, fra le città più gloriose 
per ricchezza perpetuata di feracissimi ingegni e per 
le singolari tendenze de' suoi letterati: è curioso il ve- 
derla muovere i primi passi, subito fermi e sicuri, per 
la via delle speculazioni più ardue, appunto allora che 
la libertà del Comune da lungo tempo era stata so- 
verchiata dagli Estensi, e dalla breve, ma esosa, do- 
minazione dei papi. Se il reggimento democratico, le 
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lotte dei partiti, la discordanza delle passioni avevan dato 
luogo nel vecchio Comune Fiorentino, accanto alla Com- 
media^ a un fiorimenti) vigoroso de' diversi generi letterari, 
non avevan saputo però suscitare nella nostra originale 
città un solo poeta, quasi questa fosse sdegnosa di se- 
guire la leg^e ordinaria che dove è libertà dev' esser 
progresso di studi e di scienze. E peraltro non sofferse 
d'esser debitrice della sua gloria ad alcun Mecenate: 
presso le corti principesche, splendide di letterati e di 
artisti, l'umanesimo s'era fatto gigante, s'era iniziato il 
secolo d'oro della letteratura italiana: Modena allora 
scese bensì in gara con le città sorelle, ma bastando a 
sé stessa; non certo sorretta da munificenze di principi, 
i quali, sia da Roma che da Ferrara, altro non le chie- 
devano se non sangue e denaro. 

Ai primi albori della vita novella da innumerevoli 
mali essa era continuamente travagliata: oppresso il po- 
polo da gravosi balzelli, devastati i campi dalle orde stra- 
niere, impoveriti e profughi i nobili per le fazioni; paesi 
e ville affamati dalla carestia, spopolati dal terrore, ridotti 
in cenere dai banditi: nella città giovani libertini, donne 
senza fede, clero rilassato e simoniaco; i cittadini sempre 
in armi per difesa o per vendetta; omai avezzi, fra tanto 
rimutamento di cose, a salutar signore il più forte. 

Ma insieme con gli studi una nuova civiltà vien fa- 
cendosi strada fra tanti orrori ; la signoria ristabilita degli 
Estensi, d'accordo fra il papa e l'imperatore, se ci tolse 
anche l'apparenza dell'autonomia, allontanò almeno dai 
fruttiferi campi i rovinosi passaggi degli eserciti d'ol- 
tralpe, attutì le sanguinose discordie fra le famiglie pa- 
trizie, disperse i banditi, frenò l'audacie dei libertini; 
mentre la ribellione religiosa, sorta dalle scuole stesse di 
coloro che primi accesero quivi la fiaccola della coltura 
letteraria, ebbe per effetto di arrestare sulla china dei 
godimenti terreni quei ministri degeneri, che, solo in- 
tenti alla compera e alla vendita di benefizi, dimentica- 
vano troppo spesso la loro missione. 



Così, ancora una volta, il sorgere dello studio delle 
lettere segna V ingentilirsi dei costumi: i sanguinosi 
conflitti si mutano nelle controversie dei dotti, nella 
festiva consuetudine di giostre e tornei; gli antagonismi 
dei partiti in onorevole gara di magnificenza e di feste. 
Il popolo abbandona i rozzi cantimbanchi e si pigia 
nelle case signorili e nel palazzo del Comune ad ascoltar 
beato le commedie e i drammi pastorali; si accalca 
nella piazza del Duomo ad ammirare plaudente le sacre 
rappresentazioni. È tutto un rinnovamento di uomini 
e di cose, d'arte e di pensiero: la città stessa vien sotto- 
posta a regole estetiche; e, mentre da una parte ferve il 
culto delle Muse, dall'altra T argilla prende forma, espres- 
sione e vita fra le mani del Mazzoni e del Begarelli, e 
le pareti delle sale signorili si popolano di figure sotto 
il magistrale pennello di Niccolò dell'Abate. 

I. Circa Tanno 1503 ritornava in Modena Panfilo 
Sassi * ) e forse in quel tempo deve segnarsi il sorgere 
dei buoni studi nella nostra città ^). Egli, già nel se- 



') TiRABOSCHi, Biblioteca Modenese, V, 26. 

' ) Nel sec. XV il Comune cominciò a prender al suo stipendio qualche 
magister grammaticae (Tir ab., Bibl. moden., I, 58, 59); nella seconda metà 
del secolo stesso tennero pubblica scuola Bartolommeo Paganelli ( Tirab. oy?. 
cit.. Ili, 4Zì Hgg. ), poeta elegiaco non al tutto spregevole, e Gaspare Tribraco 
valoroso umanista (Tirab. oj). cit., V, 287 sgg. ; G. Setti, Gaspare Tribraco, 
in Propugnatore, T. XI, parte I.**; V. Finzi, Rime ined. di un poeta moden. 
del sec. XV, in Rassegna Emiliana, T. I, 49.3 sgg.; Luzio-Renier, I Fi- 
lei fo ecc. in Giorn. stor. XYl, 184 sgg.). Ma non pare che le lettere fossero 
allora avute in gran conto dai Modenesi, se badiamo alle lamentanze del 
Tribraco : 

«... me Pieriduni gratia sola ìuvat. 

Quas nìsì et huc veniens portassem in pectore mecum 

Non erat in patria Pieris ulta mea. 

Nam licet et fontes et amoenos undique coUes 

Yideris, in nullo vertice Phoebus adest »• 

N(> egli dovette ricavare gran frutto dalle sue fatiche, se confessa che 
suoi discepoli « bisseni . . . fuere viri » e se protesta esser preferibile con- 
durre una vita randagia, piuttosto che « cum tam crassa vivere gente ». Per 
le scuole di Modena nei sec. precedenti, Statuta cimtatis Mutinae, editi 
per cura di C. Campori, proemio pag. ccxii. 
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condo decennio del cinquecento, " in casa continua- 
mente sponeva un libro latino „ ^) e ** interpretava o 
il Petrarca, o il Dante, o alcun altro autore ad istanza 
delle persone che lo corteggiavano „ ^), avendo a di- 
scepoli molti giovani modenesi, che divennero poi, come 
vedremo, letterati di valore e di grido. Era dotato di 
prodigiosa memoria e di facile vena d' improvvisa- 
zione ^); per la prima fu eruditissimo, per l'altra fu 
mediocre poeta ^); pretendere piìi da lui sarebbe in- 
giusto, poiché il Sassi è, a mio credere, come Panello 
di congiunzione tra la vecchia città incolta e spregiata, 
e la nuova studiosa ed illustre. Che se il risveglio in- 
tellettuale dei cittadini si deve non a lui, ma ad uno 
spontaneo concorrere dei migliori ingegni a quegli studi, 
di cui non può far a meno un popolo civile, pure è 
merito suo Taver dati al Castelvetro, al Grillenzoni, 
al Valentini i primi avviamenti, che dovevano mera- 
vigliosamente fruttificare. 

A fianco del Sassi stanno degnamente Dionigi Trim- 
bocco e Francesco Rococciolo, i quali, negli stessi anni, 
tennero in Modena pubblica scuola; del primo non ci 



^) Castelvetro, Racconto delle vite d'alcuni letterati del auo temjnj, 
pubblicato in Appendice a questo volume, pag. 4. 

2) Castelvetro, id. pag. 11. 

3) Un aneddoto curioso, che attesta della maravigliosa memoria di Pan- 
filo, è narrato dal Castelvetro : Muratori, Ojjere varie critiche di Lod. 
Castelv,, Lione, 1727, pag. 82. 

^ ) La biografia del Sassi, scritta dal Tiraboschi ( Bibl. moden. V, 22-34), 
è ancora la più attendibile che si abbia di lui. Riguardo alla data della 
nascita di Panfilo, il Tiraboschi opina che si debba segnare circa il 1455, 
citando una lettera del Sassi stesso a Cassandra Fedele ; ma soggiunge che, 
stando ad altra fonte, dovrebbe credersi che egli fosse nato circa il 1447. 
Ora io penso sia da tenersi la prima supposizione, poiché il Lancillotto, 
cronista modenese attendibilissimo, ])arlando del Sassi, sotto a' 25 marzo 
1523, lo dice ... « de età de anni settanta o circha » ( Cronaca modenese, 
Parma, Fiaccadori, I, 440); così, fatto il calcolo, saremo ricondotti al 1453; 
e mi par dunque più probabile la data del 1455 che ((uella del 1447. 

Sulle relazioni letterarie del Sassi vedi: Luzio-Renier, La coltura e 
le relazioni letterarie di Isabella d* Este Gonzaga^ in Giornale Storico ecc., 
XXXVIII, 64-65. Per l'accusa d'eresia v. innanzi § VI. 
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resta purtroppo tanto che basti a renderlo illustre; sap- 
piamo solo che egli " interpretava pubblicamente et 
privatamente autori latini „ ^) ed era, a questo scopo, 
salariato dal Comune, " per esser... dottissimo in huma- 
nità „ ^). Del secondo abbiamo, alle stampe, due opere, 
una in versi, l'altra in prosa, che ci fan fede del conto 
in cui il Rococciolo teneva sé stesso; e, manoscritti, 
due poemi, Mutineis ed Alphonsias ^), in cui son de- 
scritte, in forma poetica non ispregevole, le vicende cui 
Modena andò soggetta sul principio del sec. XVI. Ma 
se possiamo affermare che il Trimbocco cominciò a tener 
scuola nel Novembre del 1506 e che la tenne finché 
visse, cioè fino al 1526, non sappiamo in che anno 
avesse principio la scuola del Rococciolo; il quale nel 
1528, venuto a morte, è detto dal cronista " poeta 
laureato ... al presente magistro de Seola „ ^). 

Ma i tempi corre van tristissimi e agli studi non 
poteva esser concesso un pacifico svolgimento. L' uni- 
versale trepidazione del veder ad ogni tratto gli stra- 
nieri alle porte, il disagio economico .per le ospitalità 
concesse forzatamente ai soldati, le lotte civili, la fame, 
la peste erano ostacoli che fatalmente impedivano il 
rapido estendersi della coltura letteraria, desiderata, anzi 
voluta, dai cittadini e portata allora allora dal Sassi, 
dal Trimbocco, dal Rococciolo. Giovani di poderoso in- 



1) Castelvetro, Racconto ecc., in Appendice cit., pag. 11. 

2) Lancillotto, Cronaca modenese, Parma, Fiaccadori, I, .332; cfr. Ca- 
stelvetro. id.j id. ; cfr. pure Tiraboschi, opera citata, V, 298. 

3) Codici Estensi: il primo segnato a, 0. 9, 30; il secondo n. CCLXV 
(cod. lat.). 

*) Lancillotto, Cronaca mod., 11, 449; per la biografia del Rococciolo 
V. Tiraboschi, opera citata, IV, 381-385; per il conto in cui si teneva dai 
concittadini il suo poema Mutineis v. Lancillotto, Cronaca, 1, 270. — Dal 
1498 al 1530 tenne pur pubbliche lezioni, nella nostra città, un tal Bernar- 
dino Sassoguidano, ricordato dal Tiraboschi (opera citata, V, 34); ma le 
notizie che ci restano di lui sono tanto scarse, che non ci permettono di 
porlo a fianco dei tre già rammentati. Per le condizioni non floride di tali 
professori, v. Sandonnini, Modena sotto il governo dei papi. Modena, 1879, 
pp. 106, 107. 
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gegno, quali il Grillenzoni, il Valentini, il Castelvetro, 
abbandonavano, come vedremo più innanzi, la città non 
ancor dirozzata, per cercare presso le Università più 
fiorenti maggior corredo di cognizioni e terreno più 
adatto allo sviluppo dei loro intelletti forti e bizzarri ; 
r esempio era seguito da quanti ne erano in grado e, 
così, quei primi maestri vedevano di giorno in giorno 
assottigliarsi le schiere dei loro discepoli. Intanto Pan- 
filo Sassi, circa il 1523, doveva cessare le sue lezioni, 
perchè accusato d'eresia; il Trimbocco finiva di vivere 
nel 1526; e finalmente, cominciando la peste a fare in 
Modena numerose vittime, nelFanno 1528 tutte le scuole 
furono chiuse ^). 

II. Tali furono dunque i preludi del cittadino ri- 
sveglio, per opera della società borghese, la quale, avendo 
assai progredito economicamente, in special modo per 
r industrie cittadine, desiderava di mettersi a paro dei 
nobili anche nel campo intellettuale. 



*) Lancillotto, Cronaca, W, 348: « 16 marzo 152'^. . . le scole se sono 
serate ((uesto di per la peste ... ». 

Durante i tre primi decenni del secolo, se furon gettati i germi della 
coltura letteraria, non se n'ebbe però ancora alcun frutto, e non ci è i)er- 
venuto alcun documento che ci faccia dubitar del contrario. Quanto alla 
notizia messa fuori da Edouard Cleder, parlando delle varie accademie ita- 
liane (Notice sur V Acadòmie italienne des Intronati, Bruxelles, 1864), 
che in Modena fosse fondata nel 1518 un'Accademia «^ par sept fréres du 
nom de Grillenzone », non so davvero dove possa esser stata pescata; poiché 
Giovanni Grillenzoni, da cui più tardi prenderà il nome una raccolta di 
letterati, essendo nato nel 1501 (Lancillotto, Cronaca, X, 485: «22 luglio 
1551 . . . M. Giovanni Grillenzon d'anni 50 è morto ...» ) ed essendo, se non 
il maggiore, uno dei più anziani dei suoi fratelli, avrebbe formato attorno 
a sé un'accademia abbastanza curiosa, nella quale il capo avrebbe contato 
17 anni e meno ancora quasi tutti gli altri; aggiungasi che il Grillenzoni 
se ne andò giovanetto, come racconta il Castelvetro, all' Università di Bo- 
logna, ove « udì molti anni Lodovico Boccadiferro » e « Peretto Pompo- 
naccio che leggeva pubblicamente la Filosofia, et udillo finché morì et lui 
morto si diede alla Medicina». (Castelvetro, Racconto ecc., in Appena, 
pag. 4). Quando dunque avrà esistito questa Accademia? — Non esito ad 
affermare che tal notizia è cervellotica. 
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Intanto la famiglia dei conti Rangoni, emula delle 
splendide corti principesche di Correggio, di Carpi, della 
Mirandola, radunava attorno a se letterati famosi. Circa 
il 1510 Bianca Bentivoglio, vedova del conte Niccolò 
Rangoni, faceva venire in Modena Lilio Grigoro Gi- 
raldi ^) e Demetrio Moscopulo ^), perchè istruissero, come 
al grado della famiglia si conveniva, i suoi figli ^), tra 
i quali il conte Guido, che doveva diventare uno dei 
più grandi capitani del suo secolo, e il conte Ercole, 
che fu poi vescovo di Modena e cardinale. 

Questo casato era allora diviso in molti rami, tutti 
gareggianti in virtù cavalleresche e in liberalità. Nei 
palazzi del conte Guido, del conte Uguccione, del conte 
Claudio, trovavano sempre sontuosa accoglienza principi, 
duchi, cardinali*); ivi le feste succedevano alle feste, 
mentre nelle vicine piazzette il popolo si accalcava per 
godersi lo spettacolo di giostre alla quintana, che la 
splendidezza di quei signori bandiva ^). Il conte Guido, 
segnatamente, divenuto governatore di Modena per parte 



* ) Barotti, Memorie {storiche dei letterati ferraresi. I, 2H\. 

^) TiRABOscHi, opera citata, IV, 282. 

^) Quando il conte Niccolò dimorava in Bologna, qual Capitano del- 
l'esercito bolognese, sollecito dell'educazione dei suoi figli, aveva loro as- 
segnato valenti maestri, tra i quali Antonio Visdomini. Preziose notizie su 
ciò si riscontrano in un' operetta dello stesso Visdomini, Bialogus Antonii 
Marine Visdomini de Odo et Sybillis, Bologna, 1500; dove sono intro- 
dotti a parlare i figli stessi del conte Niccolò. Maestro del conte Guido fu 
pure Guido Postumo (Tiraboschi, op. cit., IV, 300). 

■•) Bianca Bentivoglio, madre del conte Guido, ospitava il card. Gio- 
vanni de' Medici (Leone X) sfuggito a' Francesi, nel giugno del 1512 (Lan- 
cillotto Cronaca, I, l.'i3; cfr. Bandello, Novelle, P. II, Nov. 34.", dedi- 
catoria); nel dicembre 1515 furono ospiti in casa Rangoni: Francesco I di 
Francia, i cardinali Cibo, Cornale, Medici, Fieschi (Lancillotto, op. cit., 
1, 16.3); e, negli anni seguenti, per citarne alcuni: il viceré di Napoli, 
il marchese di Pescara, il Duca di Ferrara, il Duca di Savoia ecc. ecc. 
cfr. Lancillotto, op. cit., I, Ko, 196, 175, 193, 177, 224, 273, 274, 333; II, 318, 
416, 420; III, 1, 19; IV, 123, 167, 222, 256; VII, :^.)6; IX, 195, 204, 233, 289, 
244; XI, 48, 299, 422. 

^ ) Le feste che davano i Rangoni, o per dir meglio il conte Guido, sono 
descritte dal Lancillotto, op. cit., I, 287, 296, 299, 309; II, 26, 44, 70; 
cfr. pure Id. id. XI, 317-32:^ 
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della Chiesa, seppe cavallerescamente alternare le sca- 
ramuccie contro le milizie estensi, che minacciavano la 
città, alle pubbliche feste, che tanto allettavano il po- 
polo; seppe suscitarsi intorno tante simpatie e tanto 
aflfetto, da esser riguardato signore piuttosto che gover- 
natore della città ^). 

E il conte Guido fu esaltato dai contemporanei non 
solo come il miglior condottiero d' eserciti ^), ma anche 
come favoreggiatore e protettore dei letterati: basti a 
questo proposito notare come a lui fossero dedicate molte 
opere di valenti scrittori ^), tra le quali il Commento 
al Petrarca del Fausto; e come egli, oltre al Fausto, 
avesse presso di sé per segretario Bernardo Tasso ^). 

D'altra parte il conte Ercole Rangoni aveva con- 
dotto in Modena Lazzaro Labadino^), ^ huomo dottissimo 
nelle latine et greche lettere, et di giudicio acutissimo, 
né meno chiaro per la integrità della vita che per la 
singolare dottrina „ ^), perchè, con vantaggiosissimo emo- 
lumento, tenesse scuola in sua casa: Lucrezia Pico, ve- 
dova del conte Claudio Rangoni, dopo ripetute istanze 
otteneva che Carlo Sigonio avviasse allo studio delle 
lettere i di lei figli Fulvio e Claudia, assegnandogli, 



*) Sentiamone la testimonianza del sincero cronista: «... el S.' conto 
Guido Rangon quando el va da casa sua in castelo ha denanze da lui 25 
archibuxeri a pede et poi acompagnato da multi citadini et va con grande 
magnificencia et guarda » (II, 127); e più oltre «... inante la recuperatione 
de Modena el dito conto Guido era più che Sig.' de questa Cita de Modena, 
et ne faceva comò de cosa sua» (II, 301); e ancora: fu «come Signore 
de Modena, et ne poteva disponere dela roba et dele persone a suo modo . . . 
et la causa . . . non pò procedere da altro, se non dala liberalità che lui 
uxava nel dito tempo » ( IV, 132 ). 

*) GiRALDi, Lettera in Biblioteca modenese^ IV, 301. 

3) TiRABOSCHi, op. cit., IV, 303; son qui enumerate diligentemente tali 
opere. 

^) B. Tasso, Lettere, I; ivi si trovano molte lettere del Tasso al suo 
signore, in cui si parla di molteplici affari. 

'' ) FoRCiROLi, Yirorum illustrium Mutinensium Monumenta, opera nis. 
riportata a tratti dal Tiraboschi, op. cit., Ili, 54; cfr. cod. Est. a. H. 1, 10. 

fi) Panini, Cronaca ms., Bibl. Esten., a. N. 7, 23. 
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per tale insegnamento, "150 scudi et la spesa in casa 
per lui e per un servitore, e tre camere fornite a suo 
comando, con patto che „ potfesse ** continuare a leg- 
gere in palazzo, et istruire in casa quei che vor- 
ranno „ ^); e il Fausto, dopo la morte del conte Guido, 
fu anch'esso ospitato dalla generosa gentildonna ^); la 
quale, oltre a tali maestri, aveva messo al fianco di 
Fulvio, un altro suo protetto, Giammaria Barbieri, 
perchè, coir esempio, incitasse il di lei figlio allo studio ^). 
Non è maraviglia se i due giovanetti, Fulvio e 
Claudia, cresciuti alla scuola del Sigonio, s'acquista- 
rono in poco tempo nome di letterati : in Fulvio si so- 
leva ammirare " l'acutezza del giudicio et la gran- 
dezza deir eloquenza „ , tanto che non si esitava ad af- 
fermare- che '^ li scritti suoi in lingua italiana „ si po- 
tevano " agguagliare a quelli di qualsivoglia dotto et 
eloquente oratore „ ^) del tempo; di Claudia si esal- 
tava la cortesia, l'acutissimo ingegno, la valentia nello 
scriver lettere, le grazie della persona ^). Non abbiamo 
modo di controllare se tante lodi fossero, come credo 
probabile, esagerate; ad ogni modo è assai onorevole 
per Claudia che Annibal Caro stimasse " tanto ... la 
rarità dell'ingegno e del giudicio suo „, da mandarle 
l'Apologia contro il Castelvetro, pregandola che vi fa- 
cesse su le correzioni che le sembrassero opportune, 
prima che egli la desse alle stampe ^). 



^ ) Lancillotto, Cronaca, IX, 4(52. 

* ) 0. Landi, Cataloghi, 152. Il primo maestro, che la contessa Lucrezia 
stipendiò per T istruzione dei suoi figli, fu Jacopino Lancillotto, figlio del 
noto cronista, come vien narrato da questo con viva compiacenza: Cro- 
naca, VI, 393. 

3) TiRABOSCHi, Bibl. moden., I, 159. 

*) Panini, Cronaca, id., sotto Fulvio Rangone. 

^) Elogi di Claudia scrissero Luca Contile {Lettere, II, 325), Marcan- 
tonio Piccolomini {Lettere volgari di diversi, Venezia, 1564, 111, 190), Ri- 
naldo Corso (Lettere facete, Venezia, 1601, II, 264), Torquato Tasso (// 
Gonzaga secondo) ecc. ecc.; per le sue vicende di donna forse bisbetica, 
Cfr. TiRABOSOHi, op. cit.. IV, 262 sgg. 

6) Caro, Lettere, Venezia, 1756, II, 152. 
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E fama godeva anche la famìglia dei Molza per 
ricchezza di censo e di ingegni, benché a quella dei 
Rangoni non sapesse pareggiarsi in liberalità e splen- 
dore: già dai primi anni del cinquecento Francesco 
Maria aveva levato grido di sé in Roma, dove condu- 
ceva una vita da prodigo e da gaudente, non curando 
le rampogne paterne, dimentico della moglie, innamo- 
rato perpetuamente delle cortigiane di Roma^). Modena 
certo non poteva invogliarlo ad abbandonare la città 
eterna, poiché al suo animo di poeta, desideroso di li- 
bertà e di piaceri, troppo contrastavano V infruttuose 
dovizie della famiglia ^), la severità dei costumi pa- 
terni e r ignavia intellettuale dei cittadini. Ma, benché 
dal 1516 in poi egli non tornasse in patria che due 
volte soltanto, e per affari, non trascurò tuttavia di 
provvedere efficacemente alla educazione dei figliuoli e dei 
nipoti. Nel terzo decennio del cinquecento erano, infatti, 
stipendiati dai Molza Antonio Bendinelli ^) e D. Gio- 
vanni Berettari ^): del primo poco si sa all' infuori 
della contesa che ebbe col Sigonio a mezzo il secolo, 
cui accennerò piti innanzi ; del secondo narra il Giraldi 
che il Bembo vedute alcune sue poesie, ne trasse spe- 
ranza che dovesse essere, in seguito, annoverato tra i 
più rari poeti; ma dei frutti del suo ingegno nessun 
vestigio ci è pervenuto. 

Altri letterati trovavano in casa Molza accoglienze 
liete, anzi vi erano chiamati per istruire la giovinetta 



^ ) Per la biografia del Molza, Serassi, Vita e opere ecc., Bergamo, 1747; 
cfr. pure Tiraboschi, op. cit.. Ili, 230 sgg. ; G. Lugli, Elogio di F. M, Molza, 
in Memorie della R. Accad. di Se. Leti, e Arù^ Modena, T. I, parte III, 1, sgg. 
e T. II, 149 sgg.; e Flamini, Cinquecento, Vallardi, 226; per la bibliografia 
V. importanti notizie in Flamini, id., pag. 550-551. Cfr. anche Giornale sto- 
rico, XXXIX, 231 sgg. 

2) I Molza erano ricchissimi, ma non troi)po liberali, cfr. Lancillotto, 
Cronaca, I, 291. 

') Castelvbtro, Racconto ecc. in Append. cit. pag. S. 

* ) Giraldi, Dial. de poet. suor, tempor. II ; cfr. Molza, Opere, Ber- 
gamo, 1754, 111, 84. 
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Tarquinia, che dovea divenir tale, per " valore e dot- 
trina „, da eguagliar quasi la fama del grande avo 
suo „ ^). Infatti, oltre al Bendinelli e al Berettari poc'anzi 
nominati, le furono maestri il Labadino, il Barbieri, il 
Coccapani, il Patrizi e molti altri ^). L'ingegno suo 
nobilissimo, educato da così valorosi .letterati, non po- 
teva non renderla illustre e desiderata. Sposatasi nel 
1560 a Paolo Porrini, e vissuta con lui vent'anni, dopo 
la morte del marito non volle più saperne di nozze ^); 
ma, passata a Ferrara, fu accolta alla corte Estense 
come in trionfo, ammirata e festeggiata per poetessa 
insuperabile. Pare che V invidia la allontanasse dall' ospi- 
tale città, tutta ancor risonante di poesia e di musiche, 
per ricondurla alla quiete della patria sua^); e Tar- 
quinia, applicatasi tutta agli studi prediletti, visse molti 
anni tranquilla in Modena, mentre nel 1600 le giun- 
geva da Roma il Privilegio che le conferiva la citta- 
dinanza dall'eterna città, encomiandola con termini ono- 
revolissimi e ponendola al di sopra di Saffo e Corinna. 
Invitata, invano, più volte a recarsi alla corte ponti- 
ficia, per ricever quegli onori che alla fama sua, forse 
più che al merito, si convenivano, ella (me ne è ignota 



^ ) Panini, Cronaca, sotto Tarquinia Molza. Per la biografia di Tar- 
tiuinia, Vandelli Vita ecc., in F. M. Molza, Opere, Bergamo, 1754, T. II; 
cfr. TiRABOSCHi, opera cit.,*III, 244 sgg. ; cfr. pure discorso encomiastico, 
C. Malmusi, Ersilia Cortese e Tarquinia Molza in Memorie della lì. Deput. 
di St. Patr, per le prov. moden., VII, 7 sgg. 

• ) Cfr. la diligente nota nella Vita scritta dal Vandelli. Il Coccapani 
fu uno dei migliori insegnanti di lettere umane nel sec. XVI, come affer- 
mava il Sigonio; cfr. Tiraboschi, op. cit., II, 44. L'inventario dei libri che 
appartenevano al Coccapani, steso nel 1592, si conserva tra i mss. Campori, 
Busta 147 (Bibl. Estense). 

3 ) Racconta il Forciroli e ripete, sulla di lui fede, il Vandelli ( Vita ecc. e. s. ) 
che, avendo ella rifiutate le nozze di un tal Geminiano Patini, invaghito di 
lei perdutamente, questi tanto si disperò fino a morirne di apoplessia; il 
Tiraboschi (op. cit., Ili, 248) osserva che la morte del Patini avvenne sei 
anni dopo la data segnata dal Forciroli; io ritengo, perciò, esser tal rac- 
conto una pietosa leggenda. 

^ ) Anche questo particolare non ha altra fonte che il racconto del For- 
ciroli ( Vir. Ili, Mut.. citati). 
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la cagione) mai non accondiscese; e finì la vita, du- 
rante la quale avea ricevuto le più nobili ed invidia- 
bili soddisfazioni, il dì 8 agosto 1617. 

Non debbo passar sotto silenzio il nome del conte 
Luigi Boschetti, che rimase sempre inosservato nella 
storia letteraria del gran secolo e che io pure dovrei 
lasciar da parte, se non credessi che la menzione fat- 
tane da Francesco Panini nella sua Cronaca^ più volte 
citata, sia degna d'esser conosciuta: giacché, quando 
pure la famiglia dei Boschetti non possa eguagliarsi a 
quelle dei Rangoni e dei Molza, in fatto di letterati 
famosi, l'aver tuttavia il conte Luigi raccolto intorno 
a sé una eletta schiera di giovani, che occupavano il 
tempo in dispute filosofiche e poetiche ^), e Tesser egli 
stato forse causa indiretta che il Panini s'accingesse 
a compilar la sua cronaca, tanto preziosa per noi, son 
fatti già tanto lodevoli da costringere a farli conoscere. 
Dice il cronista che tanta era non solo " Teruditione 
et cognitione delle discipline, et delle lingue „, che il 
nobile giovaiie possedeva, ^ ma tanta era la prontezza 



* ) Cosi ci permette d' affermare il Panini, il quale scriveva nel 1507, 
ed era stato accolto ed aiutato dal Boschetti. Credo anzi che una vera 
accademia si radunasse in casa del conte Luigi, benché non portasse tal 
nome: e lo desumo dalle parole del cronista, il quale soggiunire che il 
giorno in cui egli fu ricevuto nella studiosa brigata, la celebrò col seguente 
sonetto : 

« Spirti, che all'ombra d'un gentil Boschetto, 
Ove le Grazie fanno almo soggiorno. 
Per far d' immortai fregio il capo adorno, 
Gite cogliendo fior con dolce affetto; 

Deh! 'i bei nostro lavor non sia interdetto 
Da sorte rea che al Buon suol far iscorno: 
Non vedrà il sol ovunque adduce il giorno 
Opra più degna, o più lodato effetto. 

Felice Trebbia, e tu, felice Taro, 
R tu, nobil Panar, tu, minor Reno, 
Che il maggior già di gloria agguagli e passi, 

Per lo costor valor fia così chiaro 
Il nome vostro, che d' invidia pieno 
Arno, Po, Tebro, Mincio andar vedrassi ». 

Cronaca, sotto Aluigi Boschetti >. 
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et vivacità deir ingegno suo atto ad apprendere, et in 
brevissimo tempo, qual si sia più profonda scienza ,,, 
che era sommamente ammirato ed esaltato da quanti lo 
conoscevano, e in special modo da quei giovani, che, 
desiderosi di avanzar negli studi, frequentavano la sua 
casa. Ma del suo valore nessun saggio ci è pervenuto. 

III. Le varie forme del teatro italiano vengono nel 
cinquecento delineandosi nettamente; la commedia, fin 
dal suo primo apparire in veste volgare, aveva susci- 
tato entusiasmo nei grandi e nel popolo e, in brevis- 
simo tempo, si era sparsa per tutta T Italia. Le sacre 
rappresentazioni, tanto in voga nel secolo precedente, 
avevano destato nella plebe un desiderio sfrenato per 
gli spettacoli scenici, e allorché gli episodi della vita 
quotidiana si frammettevano arbitrariamente, come spesso 
accadeva, nelle rappresentazioni religiose, raddoppiati 
erano gli applausi. Non è da dire, dunque, quale ac- 
coglienza facesse Modena alle prime commedie, che vi 
furono recitate. Il conte Guido Rangoni fu forse il 
primo che facesse rappresentare nella nostra città una 
"' bela comedia „ ^), quando essendo Capitano delle mi- 
lizie modenesi, avea fatto del suo palazzo una corte 
bandita; il conte Uguccione, di lui cugino, è ripetuta- 
mente segnato nella cronaca del Lancillotto quale in- 
stancabile organatore di scenici sollazzi. Lo troviamo 
infatti, nel carnevale del 1530, ad una festa in casa 



^ ) Lancillotto, Cronaca, I, .'i26. « 31 dicembre 1525 . . . el conto Guido 
Rangon questa sira fa fare . . . una bela comedia in memoria del suo com- 
batimento che fece a Mantua con el conto Ugo de Pepuli, et ebe vitoria, 
et tal trionfo fa fare ogni anno ». A pag. 430 leggiamo: « 5 febbraro 1523 . . . el 
R.'"* cardinale Rangon fa fare in casa sua una bela festa et gè fa fare una 
comedia, et gè el S.' Governatore et altri zentil homeni et citadin et cita- 
dine assai a cena et ala festa » ; parrebbe quindi che il card. Ercole, prima 
del conte Guido, avesse introdotto in Modena le commedie; ma io osservo 
che la vittoria ottenuta da quest'ultimo contro Ugo de Pepoli, risaliva a 
molti anni addietro, e si rileva dalle parole del cronista che la festa del 
conte Guido non si faceva nel -25 per la prima volta. 
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de' Ronchi, dove aveva allestito una recitazione, che non 
andò a sangue al nostro cronista, perchè vi si ammae- 
stravan le ragazze del modo di fare all'amore ^); nel 
febbraio del '34 e nel giugno del '38, commedie si 
rappresentarono nel suo palazzo ^); nel maggio del '44, 
avendo la contessa Argentina, vedova del conte Guido, 
onorevoli ospiti in casa, lo stesso Uguccione avea la 
cura dello spettacolo gradito ^); nel carnevale del 1545, 
di nuovo in sua casa, metteva sulle scene pure una 
gustosissima commedia, durata ben quattr'ore, "per il 
che „ — dice il cronista — " v'era gran gente „ '*). 
Questo signore spensierato e gioviale aveva formato 
— per così dire — una compagnia di dilettanti ed 
egli era il capocomico; e non si recitava soltanto nei 
palazzi dei Rangoni e dei loro amici; ma il conte Uguc- 
cione prestava l'opera sua, e dei compagni, anche per 
diletto del popolo, aderendo all'invito dei Conservatori 
di recitare nel pubblico palazzo. Sentiamone la rela- 
zione fatta dal Lancillotto, a' 7 di marzo 1546: "Co- 
media — egli scrive — fatta questa sira comenzande 
alle bore 24 sino alle bore 3 V2 ^^ notte, et gera più 
de 100 bele done et pili de 1500 homeni nel granare 
dela Spelta in Modena, et el S/ conto Uguzon Rangon 
ne ha avuto la cura, et è stata composta da M. lacomo 
da Campi, suo canzelero, de dui che erano inamorato 
de una zovene, al fin se ne trovò uno essere suo fra- 
tello,... et è stata belissima et la M.°* Comunità gè 
ha donato 1. 50 a quelli zoveni che la hano recitata, 



*) Lancillotto, op. cit.. Ili, 195; ecco le parole di lui: «... o padre o 
madre che avete dele fiole se volete che le imparano . . . mandatele a ve- 
dere comedie, che io te so dire che parlano per vulgare de quello fatto, de 
quella casa, et se gè insegna come hano a fare a servire li soi amanti e in 
qual hora a ciò che posano fare ciò che gè piace, basta che tu me intende ; 
tenele a casa tua e non farai poco a guardarle bene che non te le calano ». 

2) Lancillotto, id. id. IV, 35. 

^) Lancillotto, id, id. VI, 5. 

* ) Lancillotto, id. id. T. VIII, pag. lxxvii e pag. lxxxii ( copia del cro- 
nista Spaccini). 
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da spendere in la sena, in la quale gè stato fato 10 
palaci belissimi da vedere la sira con tante diverse lu- 
mere, in fine ella è stata molto delectevola ... e tanto 
più perchè el gera una dolce musica de diversi instru- 
raenti et 22 persone che la hano recitata, et non gè 
stato strepito alcuno de persona alcuna et gè era per- 
sone mille con mille spade „ * ). 

" El granare dela Spelta „ era stato adibito ad 
uso di teatro già alcuni anni prima, e precisamente 
nel 1539, quando, in occasione delle nozze del Gover- 
natore Battistino Strozzi con Ludovica Colombo, vi si 
" fece una rappresentatione de tre pastori e una don- 
zella. . . „ ^), alla quale tanta folla era accorsa da dover 
esser respinta coi bastoni. Non mi cQnsta però che 
altre commedie negli anni successivi vi si recitassero; 
anzi trovo che quella scritta da Iacopino Lancillotto, 
figlio del cronista, fu rappresentata in casa privata, e 
precisamente nel palazzo dei Valentini ^). Molti sono 
gli elogi che dell'opera del figlio fa T autor della cro- 
naca; ma noi non possiamo darne un giudizio, restan- 
doci essa in uno schema troppo imperfetto. Dopo 



*) Lancillotto, Cronaca, Vili, 153. A complemento delle notizie sul 
conte Uguccione aggiungerò che egli ebbe assai caro Tito (Giovanni Scan- 
dianese, il quale a 18 anni compose una commedia pastorale che fu reci- 
tata in casa del conte Guido Rangoni, nell'anno 1536 (Tiraboschi, Bibl. 
moden.j V, 41). 

2) Lancillotto, op. cit., VI, 92, 99-10(). 

3) « Ser lachopino mio fiolo — dice il Lancillotto — ha fatto recitare 
questa sira la sua comedia, che lui ha composta, ali zoveni deputati et 
con le vesti mente apte al proposito ... et è stata molto degna in tute le parte 
ben composta e benissimo recitata ... et gè andato tante done e homeni 
che el non ne andarà tanti ala predica del venere santo ... la quale è . . . re- 
citata dali infrascriti ecc. . . la quale comedia è stata recitata nel palazzo 
del quondam R.mo M. Zan Andrea fiolo fu de M. Lodovico Valentino cita- 
dino modenese » (Cronaca, XI, 153). Dal Castelvetro apprendiamo che la 
commedia non ebbe esito favorevole: « Mi sono avenuto — egli scrive — 
in un rappresenta mento d'una comedia di Giacopino Lanzalotto chiamata 
la Taverniera la quale è stata turbata et zuffolata dai veditori ». ( Castel- 
vetro, Lettera del 15 Marzo 1552, in Valdrighi, Alcune lettere d' illustri 
italiani ecc. Modena, 1827, pag. 11 ). 
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Tanno 1552, in cui ne fu fatta la recitazione, le no- 
tizie pervenutemi, intorno a un successivo svolgimento 
di una drammatica nostrale, sono così insufficienti da 
farmi supporre esser avvenuta un'improvvisa interru- 
zione; la quale sarebbe facilmente spiegabile dal nuovo 
indirizzo operatosi dopo il Concilio di Trento, specie 
in fatto di costumi, poiché ognun sa quanto le com- 
medie d' allora peccassero nella disonestà degli intrighi 
e degli equivoci. 

Intanto la rappresentazione sacra, divenuta ben spesso 
profana ^), quantunque venisse generalmente perdendo 
terreno accanto alle varie forme drammatiche, derivate 
in gran parte da essa, tuttavia, nella nostra città, si 
conservò viva e fresca per tutto il secolo XVL Nel 
1500, durante la processione del Corpus Domini, ne 
furono fatte in gran numero^); ma, negli anni suc- 
cessivi, le turbolenze, cui Modena andò soggetta, im- 
pedirono spesso questi trattenimenti tanto cari al po- 
polo, finché rincoratisi i cittadini, quando si seppero 
bensì senza libertà, ma almeno senza continuo pericolar 
della vita, tornarono di nuovo ad allestire quelle de- 
vote figurazioni ^), donde ricavavan diletto e, talvolta, 



^ ) Esempio notevole, di questo tramutamento della rappresentazione 
di sacra in profana, troviamo riferito nella cronaca di Iacopino, padre del 
nostro Lancillotto, e precisamente a' 9 di giugno del 1470: «... se comenzò » 
— egli scrive — « una festa d' Erchule bela e dei'na in piazza con la nave 
e le coione le quali se piantono per man d' Erchule in el mare e corno con 
questo lo leone e la serpa e la cerbara... e fela fare Parte dela lana e 
fela Gui di Mazon dito di Paganin da Modena » (Iacopino Lancillotto, 
Cronaca, Parma, Voi. unico, pag. 24). 

2) Iacopino Lancillotto, Cronaca, Volume unico, pag. 270-271. 

3) Nell'aprile del 1523 ... «se andò solennemente in processione in la 
quale s^ fece molte ])ele rapresentatione de S.^" Rocho, de S."* Sebastiano 
et del Re di Ninive » (Lancillotto Tommasino, Cronaca^ 1, 443); e nel 
febbraio del 1529, pure durante una processione, «... gè era una rapresen- 
tation de S.** Brigida che recitò certi versi » (Lancillotto, id. II, 466). 
Anche gli spettacoli profani erano assai graditi: narra infatti il cronista, 
all'anno 1537: «... certi zoveni, circa 2(), hano fatto una lelza a modo 
stantia de pecore con le rede e ledria con lauro intorno, come usa li pa- 
stori et una capanna fìncta in uno monto per sua habitatione con zoveni 
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zelo di religione. Così, nel 1532, avendo una spaven- 
tevole carestia gettata nella desolazione la ^lebe, né 
sentendosi i ricchi commossi dai lamenti dei miseri, che 
cadevan per le strade vinti dall'inedia, si pensò da 
alcuni pietosi all'istituzione di un Monte di pietà; sulle 
prime l'opera rimase senza frutto, quando la (7om- 
pagnia della Morte ebbe un'idea luminosa: fece fare 
" una bela representatione de uno monto che parlava, 
et la carità gè rispondeva ; et hano recitato li versi in 
domo davanti alli principali dola Cita con bela gratia et 
ne fu inventore, M.™ Ant.° Rocozolo . . . el quale era quello 
che parlava in el monto, e quello che era la carità in un 
altro tribunale era Fedro . . . Bassan fornare „ ; dopo 
questo spettacolo, che aveva suscitato entusiasmo, piov- 
vero gli aiuti dai facoltosi e la miseria fu alcun poco 
alleviata. Le rappresentazioni erano entrate nel costume 
del popolo e ad ogni anno si ripetevano ; talvolta esse 
interpretavano anche i sentimenti politici della citta- 
dinanza: nel 1538 si rappresentarono il " Papa et dui 
cardinali, con la Italia che se lamentava a sua S.*^ dela 
M.** del Imperatore et Re de Franza che non fano pace 
insieme, demonstrandoge li turchi che stracorevano per 
piaza con cavali lezeri, con bandirole, con la luna arma 
del Turche, et lo Imperatore et el Re sono andati al 
Papa et inzenochiati hano promesso fare tuto el suo 
volere, de modo che hano deposto tuti 3 le vesti pon- 
tificali et regale, e se sono vestiti de sachi al modo de 
Ninive, con disipline se battevano et poi con altri dretro 
al muro vestiti de sachi che se batevano, del modo che 
l'è stato un belo vedere et uno belo pronostico „ ^). 



vestiti da pastori e ninfe che sonano li flauti, e 3 altri pastori cantano, 
et è una bela melodia da oldere et bela da vedere, et è menata da para 3 
de boi per la città, et se fermano in tutti li lochi dove è bele done a so- 
nare et a cantare, et gè seguita persone asaisime de ogni sorte, etiam no- 
bili et religiosi » ( Cronaca, V, 243 ). 

* ) Lancillotto, id. VI, 9. Apprendiamo dallo stesso un esempio di 
satira politica: «... suso el Canale chiare... — scrive il cronista a' 24 

2 
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Sacre rappresentazioni si facevano inoltre nei conventi ; 
e in esse " i frati, vestiti da soldati e da signori, pa- 
revano paladini „ , mentre " dicevano la historia con 
bonissima gratia „ ^); ma più frequentemente avean luogo 
sulla piazza innanzi al popolo plaudente a S. Ber- 
nardo, che conduce i diavoli incatenati ^), o ai giovani, 
che lodando Dio escono intatti dalla fornace ^), o alla 
rappresentazione simbolica della Chiesa cattolica, già 
figurata da Dante nel canto vigesimonono del Purga- 
torio ^). 

IV. All'aprirsi dell'età aurea della letteratura ita- 
liana le fatiche del Sassi, del Trimbocco, del Rococciolo 
finalmente fruttificarono : ritornava allora in Modena un 
uomo, che l'ingegno nativo aveva afiinato nelle gare 
letterarie della più fiorente Università; ritornava ricco 
di dottrina, innamorato dei classici, desideroso, forse, 
di porre in grado la patria sua di emulare le più colte 
ed illustri città italiane. E Giovanni Grillenzoni " fu 
il primo, che operò che in Modena s' introducesse la 
lingua Greca, nella qual Città prima non si nominava 
neppure nonché s' intendesse o studiasse. Capitò a Mo- 
dena un Marco Antonio da Crotone, che era tinto di 
lettere Greche, et volendo insegnare quello che sapeva 



giugno 1546 — Zohane Cavaza marangon bave fatto una rappresentatione 
de dui che segavano le corna a uno soldato spagnuolo, uno era di sopra e 
l'altro de sotto con una sega da telare come hano li segantini, et gè ha- 
vevano segato uno corno e mentre segavano l'altro, gera uno breve nela 
schena de quello da basso che diceva : tira ben compagno mio, chi la scapa 
sarà ben fiolo de Dio, e quello che gera segato era armato con maniche de 
maglia e scarpe de veluto e stava saldo come una torre; tute le persone 
ne hebeno piacere assai e chi gè dava una interpretatione e chi un'altra » 
(Cronaca, Vili, 235). 

* ) Lancillotto, id. X, 177. 

2) Lancillotto, id, XII, 108, 109. 

3) B. Vkratti, Opuscoli leti, relig. ecc. Serie II, Voi. XII, pag. 420; 
cfr. D'Ancona, Le origini del teatro italiano, Torino, 1891, Voi. 1, .360. 

*) Yeratti, op. cit., Ser. II, Voi. XIII, pag. 286; cfr. D'Ancona, op. 
cit., I, 362. 
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fu salariato da luì et da altri ad istanza di lui, et in- 
segnò alcuni mesi i principii della lingua Greca, et ne 
diede tanto gusto, che fece venir volontà a lui, et a 
gli altri di salariarlo privatamente, et operare che il 
Comune salariasse Francesco Porto Cretese persona pro- 
fonda in quella lingua, et nella Latina, facendolo leggere 
pubblicamente „ ^). La casa del Grillenzoni, ^ pubblico 
comune albergo dei letterati „ , per logica evoluzione 
venne trasformandosi in Accademia *), del quale nome, 
datole dal " volgo „ , provava "' grandissimo dispia- 
cere „ la ** compagnia „ ^); essa avea sortito T origine 
da quelle cene, offerte dalla famiglia ospitale agli amici, 
dove " era proposto alcuno esercizio ingegnoso „ del 
comporre, ad esempio, " Epigramma Greco, o Latino, 
Sonetto, o Madrigale sopra alcuna, o alcune vivande 
recate in tavola „ ; o del ^ dire tutti i proverbi che 



M Castel VETRO, Racconto ecc., Appena, cit. pag. 4; per altre notizie, 
TiRABoscHi, op. cit., Ili, 25; C. Guasti, Una famiglia esemplare del 500, 
in Opere, 1. 

' ) Il Sandonnini ( T. Sandonnini, Lodov. Castelvetro e la sita famiglia, 
Bologna, Zanichelli, 18^, pag. 150) crede probabile che l'idea di riunire 
i giovani più eletti, per favorirne gli studi, fosse suggerita al Grillenzoni 
dal Castelvetro, il quale doveva serbare grato ricordo delle dotte e vivaci 
dispute dell'Accademia senese, che lo aveva accolto nel novero dei suoi; 
e ritiene che il suddetto Grillenzoni fosse « una specie degli odierni presi- 
denti onorari, l'elezione dei quali è quasi sempre determinata più che dal- 
l'ingegno e dalla dottrina, dalla nascita cospicua e dall' influenza del censo ». 
Vorrei esser d'accordo col Sandonnini se non fossi costretto, in tal caso, 
a rifiutare la testimonianza dello stesso Castelvetro. Questi, infatti, par- 
lando del Grillenzoni, dice: « Fu il primo che operò che in Modena s'in- 
troducesse la lingua Greca » ecc.; e più oltre: «... fu egli inventore che 
si ordinassero certe cene a certi tempi dell'anno, nelle quali interveniva 
solamente un certo numero di persone, che per l' ingegno potessero ubbidire 
alla legge delle cene » ( Castelvetro, Racconto ecc. in Appendice, pag. 4 ). 
Dunque non si può togliere al Grillenzoni il merito che gli spetta: d'altra 
parte se l'Accademia prese il nome da lui, ciò si deve al fatto che le tor- 
nate avevan luogo appunto in sua casa, non già dall' esserne egli stato il 
capo ; poiché troviamo nella cronaca del Lancillotto che il capo ne era Fi- 
lippo Valentini (Vili, 16): resta, però, sempre che « inventore » di quella 
specie di Accademia fu il Grillenzoni. 

^) Grillenzoni, Lettera al card. Sadoleto (3 luglio 1542), in Biblioteca 
modenese, HI, 434. 
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sono intorno ad alcuno animale terrestre, o acquatico, 
celeste, o tutti i proverbi che sono intorno ad un mese, 
ad alcun santo, o ad alcuna famiglia della città „ ^). 
Sorta l'Accademia circa il 1530 ^), andò man mano au- 
mentando il numero dei suoi membri, finché nel 1545, 
anno del suo scioglimento, era composta — dice il cro- 
nista — ''de più de 50 homeni literati „ ^). 

Il diligente cronista, all' anno 1538, ci fornisce 
anche i nomi dei più noti Accademici, tra i quali, 
oltre al Grillenzoni, son segnati Lodovico Castelvetro, 
Francesco Porto, Filippo Valentini ed altri che, per la 
scarsa importanza, sfuggono alla mia trattazione ^). 

Francesco Porto, capitato in Modena forse per in- 
vito degli Accademici ^), per i loro aiuti ottenne la 
cattedra di lettere greche, con ^ provisione de 1. 300 
Tanno dalla M." Comunità „ ^), e cominciò pubblica- 
mente le sue lezioni il 1.^ febbraio 1536 ^). Coin- 
volto nelle vicende, cui V Accademia andò soggetta, ri- 
parò, nel 1542, a Cento, donde ritornato ^), continuò 
nel suo ufficio fino all'anno 1546, allorché fu chiamato 



* ) Castelvetro, Racconto ecc. in Appendice cit. pag. 4. 

' ) Questa data mi par molto prossima al vero, poiché nel 1534 la fama 
di tali adunanze letterarie era giunta fino in Sicilia (Tiraboschi, op. cit., 
1,6); però non si può calcolare con precisione, anche per il modo con cui 
l'accademia si venne formando. 

Trovo nella solita cronaca ( III, 31 ) che, nel 1529, si solevano riunire 
in casa Molza quindici persone, che il popolo qualificava come membri 
deWacademia de' maldicenti : si dovrebbe forse riconoscere in queste adu- 
nanze un preludio a quelle di cui trattiamo? Non credo; l'accademia dei 
maldicenti non poteva esser altro che un ritrovo di gente oziosa, la quale, 
non sapendo come cacciar la noia, si sarà dilettata a sparlar dei fatti 
altrui; dalla qual cosa avrà sortito il nome. 

3) Lancillotto, op. cit.. Vili, 15. 

M Lancillotto, id., V, 428. 

5 ) Dice il cronista : «... lui ( il Grillenzoni j insciemo con li altri hano 
introduto uno greco a legere in Modena greco » ecc. (Vili, 15); cfr. Ca- 
stelvetro, Racconto, in Append. pag. 4. 

^) Lancillotto, op. cit.. Vili, 15. 

"') Lancillotto, id. id., V, 91. 

«) Lancillotto, id. id., VII, 320, :^7, :m. 
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air Università di Ferrara^). Della sua valentia attesta, 
in più luoghi, il Castel vetro ^) e ben dobbiamo prestar 
fede allo Spositore della Poetica, Contemporaneamente 
al Porto, teneva scuola privatamente di lettere latine e 
greche Lazzaro Labadino ^), il quale, come vedemmo, 
era stato condotto in_ Modena dal conte Ercole Ran- 
goni, e succedeva poscia al Maranello *) nella pubblica 
cattedra ; mentre Carlo Sigonio ^ ), del quale diremo in 
seguito più a lungo, veniva stipendiato dal Comune in 
luogo del Porto. 

L'Accademia del Grillenzoni, le fiorenti scuole, or 
ora accennate, diedero luogo a un meraviglioso sviluppo 
di forti intelletti: Modena potè quindi contare in quel 
secolo dei letterati come il Valentini, il Sadoleto, il 
Fiordibello ; degli studiosi di lingue romanze come il Bar- 
bieri; dei cultori d'Ippocrate come il Falloppio, il Ma- 
chelli; dei critici come il Castelvetro, il Sigonio, l'Ot- 
tonelli, il Tassoni. Né questi soltanto; ma molti ancora 
e in altri rami versati; ed io, per quanto me lo con- 
senta la debita proporzione del lavoro, verrò accennando 
in brevi tratti a quelli ed a questi, rinviando alle fonti, 
cui attinsi io stesso, i desiderosi di più estese notizie. 

Di Filippo Valentini ^), che nel 1545 era capo della 



* ) TiRABOSCHi, Biblioteca modenese, I, 60. 

2 ) Castelvettro, Racconto, in Appendice, pag. 4. V. innanzi pag. 37, n. 4. 

3 ) FoRCiROLi, Virorum illustr. Mutin. Monumenta citati ; Panini, Cro- 
naca sotto Lazzaro Labadino; cfr. Tiraboschi, op. cit., Ili, 54. Al tempo 
del Tiraboschi nulla si conosceva del Labadino; ma io ho trovati alcuni 
suoi distici non spregevoli, di soggetto epico-romanzesco, in un cod. del- 
l' Universitaria di Bologna, Misceli. 1097. 

^) Per le scarsissime notizie di lui, Tiraboschi, op. cit., Y, 163. 

5 ) Nel 1545 cominciò il Sigonio le sue lezioni, con lo stipendio di 1. 150 
(Lancillotto, c^^onaca. Vili, 130) e le tenne fino al 1551, come vedremo. 

^) L'annQ di nascita del Valentini non è segnato né dal Castelvetro, né 
dal Tiraboschi. lo trovo nella cronaca del Lane. ( V, 333 ) che nel settembre 
del 1537 aveva ^ anni ; quindi, se non ha preso errore il cronista, il Valen- 
tini nacque circa il 1512. Per la biografia, Tiraboschi, BibU mod. V, 306; 
un sonetto ed alcuni epigrammi di lui non rammentati dal Tiraboschi, si 
leggono nel citato cod. 1097 dell'Universitaria di Bologna. 
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suddetta accademia^), restano memorie onorevolissime tra- 
mandateci dal Cas tei vetro ^); onde sappiamo che in sua 
gioventii aveva data tanta speranza di sé, che si poteva 
giustamente prevedere esser Filippo per divenire un gran 
letterato: aveva prodigiosa memoria ed udita una sol 
volta predica, o lezione, sapeva ripeterla senza nulla 
tralasciare; nell'età matura aveva a mente Virgilio, 
Orazio, Catullo, Dante e il Petrarca. Scolaro in Bologna, 
s' acquistò in breve fama di dover diventare valente leg- 
gista; specialmente per una disputa che tenne, alla pre- 
senza dei migliori dottori, con uno ** scolaro attempato 
et barbato „ di un certo Berò, che leggeva le Istitu- 
zioni di Giustiniano: il Valentin!, contro una proposi- 
zione sola, ** argomentò con venti argomenti sottili 
ninno dei quali seppe lo scolaro ripetere nonché rifiu- 
tare; et restò confuso et svergognato col suo Dottore „ ^). 
Della grande acutezza dell'ingegno suo non si può du- 
bitare, perchè, riguardo ad essa, sono concordi tutti i con- 
temporanei che ne parlano^); ma dai pochi suoi scritti 
pervenutici, e dai titoli dei smarriti, non riconosciamo 
quella severità di argomento che, attesa la sottilità del 
suo ingegno, sarebbe giusto aspettare da lui. Essi rispec- 
chiano invece il suo caretttere bizzarro ^), singolare mi- 



^ ) Non solo ciò si afferma, come abbiam veduto, nella cronaca, ma se 
ne ha una prova nel Breve di Paolo III al Duca, in cui si chiede la puni- 
zione del Valentini {Bibl. moden., V, 312). 

2) Racconto ecc. in Append,, pag. 10 sgg. 

-n Id. id. 

^ ) Panini, Cronaca, sotto Filippo Valentini ; Giraldi, Dialog, de poet, 
suor, temporum, 421; Lancillotto, Cronaca, Vili, 15; cfr. osserva/., del 
Valentini sul Petrarca, in Castelvbtro, Le Rime del Petrarca^ Basilea, 
1582, parte li, pag. 112. 

^ ) Per farsene un' idea bastano alcuni aneddoti. Desiderando egli di 
mettersi al servigio del cardinal Pisani, e accettato da questo, montò a ca- 
vallo per andarsene da lui a Roma; ma appena fuori dalla città s'accorse 
che il cavallo « era inchiodato » e, voltosi allora subito indietro, disse che 
il cielo non voleva che andasse e si stette a casa. Un'altra volta essendo 
andato a Verona per farsi frate, poiché il superiore era assente e l'accet- 
tazione si faceva aspettare, esclamò che Dio si opponeva alla sua vocazione 
e fuggì dal Convento ( Castklvetro, Racconto, in Append., pag. 12). 
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8cugli0 di critico e poeta, di miscredente e superstizioso, 
di caposcarico e saggio amministratore^). Innamorato 
egli — aggiungo anche questa — perdutamente di vaghe 
fanciulle, che gli vengon tolte da altri, finisce per sposare 
una vedova brutta, ma ricca ^); e, finalmente, spaventato 
dai pericoli corsi a cagione del movimento riformista, 
cui egli s'era alquanto attaccato, scompare improvvisa- 
mente dalla scena e non ci è dato sapere in qual parte 
si nascondesse, né dove e quando cessasse di vivere. 

A lato del Valentini per ingegno sottile e versatile, 
ma opposti a lui di gusti e di intendimenti, stanno il 
Sadoleto ed il Fiordibello. A me il Valentini par quasi 
il poeta del popolo, l' interprete dei contrasti, che, al- 
lora più che mai, agitavano gli animi; egli che così 
notevolmente li riprodusse in sé, fossero essi d' indole 
religiosa col ribellarsi e sottomettersi al dogma, fossero 
d' indole letteraria con V esaltare a cielo i classici la- 
tini e con lo scriver poscia un'efficacissima lettera, in 
difesa della lingua volgare, contro i sostenitori della la- 
tina^). Il Sadoleto e il Fiordibello, invece, vivono an- 
cora la vita umanistica delle corti signorili del secolo 
precedente; essi compartiscono in egual misura i loro 
studi alla religione ed ai classici e si sforzano, invano, 
di opporsi, in favore dell'antica lingua di Roma, all'onda 



* ) Il Valentin! fu ripetutamente eletto a importantissimi uffici ( Cronaca 
cit., VII, 142, 186, 313; Vili, .'35, 192; IX, 439; X, 291). 

2) Amò una certa Giulia Robbio, che gP ispirò molti Sonetti e Canzoni, 
« opere lodevolissime »; ed altre due gli furon pur tolte ( Castel vetro. 
Racconto^ in Appendice, pag. 12, 13). Sposò Margherita degli Erri, nel set- 
tembre 1537, e lo troviamo, dieci anni dopo, a sostenere innanzi ai Con- 
servatori il diritto spettante al marito di partecipare ai beni della moglie, 
acquisiti da questa in nozze antecedenti ( Cronaca V, 333 e IX, 60, 70, 
72, 91 ). 

3 ) Narra il Castelvetro ( Racconto, in Appena,, 12, 13 ) che Paolo Sado- 
leto, nipote di Jacopo, e Antonio Fiordibello scrissero due lettere agli Ac- 
cademici per persuaderli dell'eccellenza della lingua latina, in confronto 
della italiana. La lettera del Valentini è appunto in risposta a queste due 
ed è scritta per incarico dato a lui dagli Accademici stessi; cfr. Tira- 
boschi, Bibl. moden^ V, 319. 
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fresca e viva del parlare del popolo, che ornai per tutto 
sormonta. 

La vita di Jacopo Sadoleto (1477-1547) scritta ac- 
curatamente dal Tiraboschi ^), su le orme del Fiordi- 
bello ^) e su documenti inediti, ci presenta quest'uomo 
nel più favorevole aspetto: caro a papa Leone X, che 
lo nominò suo segretario, fu fra tanta corruzione severis- 
simo di costumi: amato e venerato da quanti sapevano 
apprezzarne le virtù, era fatto segno alle più belle ma- 
nifestazioni d'affetto dalla società letteraria romana; e 
benché, divenuto vescovo di Carpentras, continuamente 
la corte pontificia lo richiedesse d'aiuto e di consiglio, 
nel dar questo e quello non obliava il bene della città 
a lui affidata. Adriano VI lo neglesse, ma Clemente VII 
lo volle di nuovo a Roma; donde egli, non avendo po- 
tuto, perchè inascoltato, impedire il terribile sacco, se ne 
tornò a Carpentras; ma ebbe il dolore di perder per 
sempre i suoi libri, tra i quali molti codici preziosi e 
gran parte delle sue opere, che, quantunque salvati dal 
sacco, andarono perduti su una nave che non fu lasciata 
approdare alle coste francesi, perchè erasi manifestata a 
bordo la pestilenza^). Nelle opere del Sadoleto, quasi 
tutte dettate in latino, si riscontra un'eleganza di stile 
e una perfetta conoscenza di quel linguaggio, le quali 
ci fanno vedere con che lungo amore egli abbia colti- 
vato lo studio dei classici e in modo speciale di Cice- 
jone ; cosicché le sue Epistolae sono uno dei più bei mo- 
numenti della lingua latina nel secolo XVI. 



* ) Bibl, moden., IV, 424. V. anche A. Ronchini, Lettere del card. lac. 
Sadoleto e di Paolo suo nipote, in Atti e Mem. della R. Deput. di Storia 
Patria, Modena, VI, 61 sgg. 

^) Jac. Sadoleti, Epistolae, Roma 1759-1767, voi. 5; la vita scrittane 
dal Fiordibello è nel voi. IV. 

3) Molto addolorossi il Sadoleto di questa perdita, come si ricava da 
una sua lettera (Epist. famil., ediz. cit., I, 196): « Ita asportati sunt in 
alienas et ignotas terras, exceptisque voluminibus paucis, quae deportavi 
mecum huc proficiscens, mei reliqui illi tot labores, quos impenderam, 
Graecis praesertim Codioibus conquirendis et undique coUigendis, mfii tanti 
sumptus, meae curae omnes iterum iain ad niliilum reciderunt ». 
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Egli ebbe caro sopra tutti Antonio Fiordibello (1512?- 
1574)^), il quale ci ha lasciato del mecenate una bio- 
grafia, che dimostra quali sentimenti d' affetto li legas- 
sero insieme; ciò è palese anche nella lettera che il 
Sadoleto indirizzava al Bembo, nel 1538, in cui dice 
r amico " iuvenem cum excellenti ingenio, tum etiam 
imprimis ornatum optimis moribus „ e ne fa uno 
splendido elogio^). Dopo che il Sadoleto, eletto cardi- 
nale ^), fu in Modena per sottrarre gli amici dell' Acca- 
demia allo sdegno del papa, come in seguito vedremo, 
il Fiordibello seguì sempre l'amato protettore. Morto 
lui, dopo averne pubblicata la vita e le lettere in Lione 
nel 1550, con le stampe del Griffo, venne in Italia, ri- 
cercato da vescovi e pontefici e onorato di importanti 
ambascerie: fu poi, nel 1558, nominato vescovo d'Avello. 

Grande stima godette e doveva esser uomo di merito 
non comune, se il Bembo gli affidò l' istruzione del 
figliuolo Torquato*) e se Pier Vettori gli scriveva in 
questi termini: "' Cur enim facile credam, te falli posse 
summi ingenii, atque optimi iudicii iuvenem, in ea prae- 
cipue re, quam egregie calles, et in qua tantum pro- 
fecisti, ut istius aetatis parem habeas nerainem^ maioris 
autem aut nullos aut certe paucos „ ^).' 

Insieme ai suddetti furono molto celebrati dai con- 
temporanei: Gregorio Cortese (1493-1548) monaco e 
cardinale, che scrisse in buon latino lettere, carmi o 
trattati diversi ^); Giambattista Bacchini, critico e poeta. 



*) Per la biografia, Costanzi in Sadoleti, Epist. cit.. voi. IV, parte II; 
TiRABOSCHi, Bibl. moden., II, 288 segg. 

*) Sadoleto, Lettera al Bembo, in Bibl. mod.^ II, 292. 

^) Son da vedersi le feste fatte in Modena per l'elezione del Sadoleto 
al cardinalato, Lanc, Cronaca, V, 220, 458. 

^ ) Il Bembo scriveva nel 1540 a Cola Bruno « basterarami la cura, 

che ne prenderà M. Antonio Fiordibello, il quale potrà meglio istruir quel 
fanciullo a buono stile nella Lingua Latina, che per avventura non potea 
M. Lampridio » ( Bembo, Opere, Venezia, 1729, III, 198 ). 

-') P. Vettori, Epist., lib. I, pag. 9. 

^') Gradenigo, Vita ecc. in G. Cortbsii, Monachi Casinatis ecc. Omnia 
ecc. Padova, Comino, 1774; Tiraboschi, Bibl, nioden., II, 178 sgg. 
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amicissimo del Minturno^); eGandolfo Porrino (t 1552), 
uno dei più colti ed eleganti rimatori del sec. XVI ^): 
ma l'aver essi esplicata la loro attività letteraria fuori 
di Modena, mi dispensa dal farne un cenno più ampio. 
Abbiamo visto, parlando dello splendore delle prin- 
cipali famiglie modenesi, a qual grado di valore, o al- 
meno di fama, giungessero Tarquinia Molza e Claudia 
Rangoni, delle quali però quasi nulla, o ben poco, ci 
resta che possa dimostrar giuste tutte le lodi, che lor 
venner d' ogni parte prodigate. A queste due non in- 
degne rappresentanti del genio femminile e della sua 
fortuna nel secolo XVI, sono da aggiungere Ersilia 
Cortese del Monte e Lucia Dall'Oro Bertani : la prima, 
nata illegittima da padre modenese in Roma, non venne 
a Modena che a quattordici anni, quando il padre suo 
ve la mandò, con accompagnamento di servi e con gran 
dote, sperando che alcun modenese se la pigliasse in 
moglie ^) ; ma, fallito il tentativo, fu ricondotta a Roma, 
dove sposatasi, in seguito, a Giambattista del Monte, 
visse lungo tempo con tanto fasto e circondata da tanti 
omaggi, che era riguardata poco men che signora della 
città. La seconda, bolognese di patria, venuta sposa a 
Gurone Bertani, visse quasi sempre in Modena e godè 
fama di poetessa e valente scrittrice presso i letterati 
del tempo, tanto che cercò di mettersi come paciera tra 
il Caro e il Castelvetro ^). 



*) TiRABOscHi, Bibl. moden., I, 225 sgg. 

2) ID. id., IV, 223 sgg. 

3) Lancillotto, Cronaca, VII, 169, 217, 237. Per la biografia di lei, Ti- 
RABOSCHi, BibL moden,^ II, 167 sgg.; C. Malmusi, Ersilia Cortese e T. M. 
in Atti e Memorie della R. Deput, di St. Patr. per le prov. moderi., VII, 
7 sgg.; copie di documenti, riguardanti la legittimazione della nascita d'Er- 
silia, si trovano tra i mss. Campori, busta 147 ( Bibl. Estense ). 

*) Se non che, se badiamo al Castelvetro ( Racconto, in Append. p. 10) 
pare che la fama sua sia stata, almeno in gran parte, usurpata. Egli rac- 
conta che Alessandro Melani, acceso d'amore per lei, sotto il nome della 
Bertani « scrisse molte lettere, et sonetti, alcuni dei quali sono stampati, 
et si leggono come composti da lei ». Scopertasi la tresca da un servitore, 
la donna volse le cose in modo che il marito restò convinto dalla sua in- 
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Ma una strana fatalità ci .toglie, anche per queste 
due letterate^ il modo di dar del loro ingegno e della 
loro operosità un giudizio sicuro, poiché ci restano al- 
cune rime insignificanti dell' una e pochi scritti del- 
l' altra, sull' autenticità dei quali il Castelvetro molto ci 
fa star dubbiosi. Che ne dovremo pensare? Dovremo 
forse fidarci ciecamente delle lodi che di loro ci lascia- 
rono i contemporanei, o dovremo rigettare per inattendi- 
bili tali testimonianze? Io credo che si debbano ri- 
cercare le cause di tante lodi in una specie di caval- 
leria letteraria, direi quasi di moda in quel tempo, e 
nel costume delle donne nobili e colte di farsi protet- 
trici di poeti e letterati; mentre, nel tempo stesso, opino 
che, se esse realmente non furono così valenti come ci 
vennero rappresentate, ben fossero però fornite di non 
comune dottrina. 

A molti letterati di Modena, anzi dell' Italia tutta, va 
innanzi Giammaria Barbieri (1519-1574) ^), cui mette 
capo la valorosa schiera degli studiosi di lingue romanze : 
conoscitore profondo delle favelle classiche, pregevole cul- 
tore della volgare, si applicò, in occasione di un suo 
viaggio in Francia, allo studio dell' antica provenzale e 
francese; e così bene in quello riuscì da farsi maestro 



nocenza, e il Melani « fu più che prima caro » a lui, « né la donna, o il 
marito, facevano cosa ninna senza il consiglio suo ». Il Tiraboschi, che 
mostra una certa simpatia per questa letterata, nella biografia di lei ( Bibl. 
moden., I, 254) ommette questa narrazione ; l'accenna invece là dove parla 
del Melani ( Bibl. moden,, ITI, 196), e crede di confutarla dicendo che forse 
il Castelvetro diede ascolto a ciarle ed insinuazioni popolari. Ma io osservo 
che il Castelvetro era amicissimo del Melani I ciò si afferma nella vita del 
Cv. scritta dal nipote; lo si rileva anche dall'opuscolo scritto dal Melani 
in difesa del Cv. e dal testamento del Cv. stesso, ove questi ordina che il 
Melani possa usare a sua voglia dei libri che egli possedeva] e che, se tal 
voce era falsa, poteva benissimo attingere a fonte più sicura : io credo, in- 
vece, supposizione più giusta il pensare che il Castelvetro, scrivendo così, 
non abbia fatto altro che mettere in carta le confidenze fattegli dall'amico. 
* ) Per la biografia, L. Barbieri ( figlio ) Vita di G, M. Barbieri, in 
G. M. Barbieri, La guerra d*Atila, per cura di F. Cavazzoni-Pederzini, 
Parma 1843; Tiraboschi, Bibl. moden., I, 158 segg. 
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di esse, dopo il suo ritorno in patria, agli amici; fra i 
quali va notato il Castel vetro; " sicché con tale occa- 
sione insieme traslatarono [il Barbieri e il Castel vetro] 
molte composizioni d'autori provenzali e le Vite loro... 
e una Gramatica dell'istessa lingua di buon Autore „. 
Disgraziatamente gran parte delle fatiche del Barbieri 
sono ancora perdute e, con esse, molti preziosi codici 
di poeti provenzali, che egli aveva diligentemente rac- 
colti ; ma della sua attività di ricercatore e della sua 
operosità è testimonio il cod. D. n. 465 dell'Ambro- 
siana, ove se ne conserva un onorevole saggio ^ ). La 
Guerra d/ Alila, che egli compose in italiano arcaico, 
traendo l'argomento dal poema, in franco -veneto, di 
Niccolò da Casola, per dimostrare la precedenza della 
casa d'Estesu quella de' Medici, in fatto di antica no- 
biltà, gli procurò i favori del duca Alfonso ^); V ordi- 
namento dell'Archivio della Comunità, la scelta di do- 
cumenti fattane per compilare una sua Cronaca^), ci 
attestano in lui retto discernimento di storico; e final- 
mente i suoi scritti in lingua volgare, tra cui alcuni 
sonetti in difesa del Castelvetro, che esamineremo piti 
innanzi, e la figurazione della visione dantesca nel pa- 
radiso terrestre, da lui fatta eseguire in una Rappre- 
sentazione sulla piazza del duomo ^), ci mostrano quanto 
ancora egli fosse studioso della nostra letteratura. 

In Antonio Cavalierini (1511- 1598) ebbe Modena 



* ) Vedi anche G. M. Barbieri, Origini della poesia rimata^ Mo- 
dena, 1790. V. Crbscini, Contributo alla storia degli studi romanzi, in 
Giornale storico, II, 236; Crescini, Per gli studi romanzi, Padova, 1892; 
S. Dbbenedetti, Benedetto Varchi provenzalista, estr. dagli Atti della 
R, Accademia delle Scienze di Torino (Yol. XXXVII) pp. 10-11, 14, note. 

2) G. Vandelli, Ancora una volta «La guerra d*Atila», in Rassegna 
Emiliana, II, 484. 

3 ) V. ciò che ne dice il Raselli in Monumenti di St, Patr. delle prov. 
moden.. Serie delle cron. XV. Cron. moden. di A. Tassoni ecc., Modena 
8, proemio pag. xxiv-xxvi. 

^) D'Ancona, Le origini del teatro italiano, 1, 362, ediz. cit. 
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un fecondo scrittor di tragedie; poiché pare che più di 
venti egli ne scrivesse ^ ) ; quattro se ne hanno alle 
stampe e sono: // Conte di Modona in versi sciolti, 
Rosmonda Regina in versi rimati, Telefonte in isciolti 
e rimati, Ino in isciolti; le altre, di cui solo sappiamo 
che una trattava il caso di Meleagro, son tutte perdute; 
e non ci consta che venissero rappresentate. Note- 
vole, fra le rimasteci, è quella che ha per titolo Tele- 
fonte^ perchè è la prima volta che si tratti da un ita- 
liano quell'argomento, che ispirerà a Giambattista Li- 
viera il Cresfonte, e la Merope al Torelli, al MajBfei e 
air Alfieri. Non pochi pregi adornano le tragedie del 
Cavalierini: in esse T autore scopre buona conoscenza 
della scenica efficacia; usa una certa temperanza dì 
colori, che piace incontrare su quelle scene dove, così 
di frequente, la libidine del sangue gavazza; denota una 
non comune perizia nel verseggiare e, qua e là, il dia- 
logo procede vivace, spontaneo, colorito; e, finalmente, 
gli è propria una certa maestria nel condurre, con molta 
verosimiglianza e senza affaticar troppo i lettori o gli 
spettatori, V intreccio dell' azione. 

Ad altri studi attendevasi da molti dotti modenesi 
in quel tempo: Agostino Gadaldini (1515-1575), com- 
piuto il corso di medicina in Ferrara*), se ne andò a 
a Venezia, chiamatovi da' Giunti quale revisore delle 
bozze di stampa delle opere di Galeno ; ed egli, in 
quella grandiosa officina libraria, ebbe modo di appro- 
fondire lo studio dello stesso Galeno e di Ippocrate, 



^ ) Ciò si desume da una lettera scritta al Cavalierini da Muzio Man- 
fredi (Lettere, Venezia 1606, pag. 116): « Se oltre alle quattro vostre tra- 
gedie stampate alcuni anni già alcun' altra ne havete pubblicata delle venti, 
che dieci anni sono havevate composte, mi farete gran favore a mandar- 
lemi, e massimamente se stampata haveste quella del caso di Meleagro, la 
quale mi diceste che sarebbe Tidea della Tragedia Toscana ». 

2 ) BoNPADio, Lettere, pag. 61 ; cfr. per la biografia, Tiraboschi, BibL 
mofhn., IT, 372. 
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tanto che ci ha lasciate delle loro opere molte versioni 
assai pregiate. A lui, che pel suo sapere era entrato 
nelle grazie del Senato veneto, dovette il Falloppio 
r invito di leggere Anatomia, con onorevol stipendio, 
nel floridissimo studio di Padova. E Gabriello Falloppio 
(1523-1562)^), dopo aver date prove del suo valore 
in Modena *), dopo aver insegnato per alcun tempo a 
Ferrara, passò appunto, circa il 1550, a Padova, dove, 
salito alla cattedra di Anatomia, superò di gran lunga 
in fama e in valentia il famoso Vesalio ; ricercato da 
potenti e da principi, encomiato da letterati e poeti, 
venerato da ammiratori e discepoli; e gli scritti suoi 
sono un vero monumento di scienza medica. Accanto 
al Falloppio merita di esser menzionato Niccolò Ma- 
chelli^), che gli fu compagno qualche volta nelP ese- 
guire operazioni di chirurgia *) e che godè fama di va- 
lente nell'arte sua, tanto che il conte Gruido Rangone 
lo avea scelto per medico ^). Era " ben intendente — 
dice il Gastelvetro — della Lingua Greca et Latina 
et fu molto eloquente, avendo appresa V Eloquenza da 
Galeno, di cui fu grandissimo amatore. Scrisse molte 
cose, et traslatò tutto Ippocrate . . . scrisse molti con- 
sigli ... un trattato della pestilenza et un altro del 
mal francesco „. 

Francesco Ghini, intanto, allegrava la severità degli 



* ) V. biografia scrittane dal Gastelvetro, Racconto, in Appena, pag. 14 ; 
cfr. TiRABOSCHi, Bibl. moden.. Il, 236 sgg. ; Giuseppe Campori, Lettere 
inedite di Gab. Fallop. e doc. velai, al medes,,' in Atti e Memorie dello 
R. Deput. di St, Patr. per le prov moden., II, 433 sgg. 

*) Lancillotto, Cronaca, Vili, pag. cix; X, 110, 323. 

^) Per la biografia, Gastelvetro, Racconto, in Append., pag. 6; Ti- 
RABOSCHi, Bibl. moden., Ili, 105. 

*) Lancillotto, Cronaca, Vili, pag. cix. 

5) Non pare che al conte Guido giovasse l'aver per medico il Machelli, 
se diamo ascolto al Gastelvetro. Il Machelli « peccava in questo — egli dice 
— che troppo presto era a giudicare quello che avverrebbe dell'ammalato, 
et alcuna volta fu perciò in pericolo della vita; siccome fece quando in Vi- 
negia mori il conte Guido RAngone, il quale per suo consiglio avendo presa 
certa acqua, non solamente non guari, ma morì ecc. ». 
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studi piacevolmente novellando ^) e Lodovico Fogliani *) 
scriveva per primo un " esatto e compito trattato della 
Teoria Musica, che serve al contrappunto „ ; mentre 
Orazio Vecchi ^), maestro di musica e di Cappella, at- 
tendeva a pubblicar Canzonette a più voci; e, prima 
ancora che uscisse per le stampe la Dafne del Rinuc- 
cini, egli mandava alla luce, nel IbQlj.VAnJiparnaso^) 
commedia armonica, che viene ad essere il primo dramma 
per musica che si pubblicasse con le stampe; ma già 
il Rinuccini aveva composta la Dafne, ben superiore 
?l\V Anfiparnaso per intreccio ed eleganza, nel 1594. 

Ed ora, prima di venire a parlare di coloro che si 
esercitarono in sottili analisi critiche e in violenti po- 
lemiche, e che sono ben altrimenti interessanti per il 
mio lavoro, debbo far cenno di quei modesti ed utili 
scrittori di patrie memorie, che ci danno modo di pe- 
netrare fra quella società scapigliata per conoscerne le 
gesta e studiarne le coscienze. 

Accennai, a suo luogo, alla diligenza del Barbieri 
nel raccogliere ed ordinare antichi monumenti per la 
storia della sua patria; e, pure al luogo opportuno, 
parlerò del Racconto delle vite d/ alcuni letterati del suo 
tempo^ lasciatoci dal Castelvetro: ma, più del Castel- 
vetro e del Barbieri, è meritevole di menzione Tomma- 
sino Lancillotto (1473-1554)^), del quale abbiamo una 



* ) Del Ghini ci ha conservato memoria il Panini nella sua cronaca 
( sotto Francesco Ghino ), dicendolo appunto autore di sonetti e novelle, le 
quali opere ora sono perdute; una sua lettera è pubblicata nella Bibl. 
moden., II, 395. 

^) Vedine interessanti notizie in Bibl. moden , II, 307; v. anche L. F. 
Valdrighi, Di Bell. Cast, e per incidente di altri music, moden. dei sec. 
XVI e XVII, in Atti e Mem. della R. Deput. di St. Patr. per l* Emilia, 
N. S., T. V. parte I, 89 sgg. 

3 ) Per la biografìa, Tiraboschi, Bibl. moden., V, ^2 ; L. F. Valdrighi, c. s. 

■*) V. Giorn. stor. XXII, 382 sgg. 

•'' ) La biografia del Lancil lotto potrebbe compiutamente ricavarsi, per chi 
fosse vago di conoscerla, dalla stessa cronaca, facendo egli, anche troppo 
spesso, menzione di sé. Nacque sul finire del 1473 ( I, pag. 7 ) e morì nel 
1554 (XII, in fine); cfr. Tirab., op. cit.. Ili, 73. 
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compiuta Cronaca di tutto ciò che accadde in Modena 
per il lungo periodo di cinquant' anni, cioè dal 1506 
al 1554. Il cronista, orefice, notaio, pubblico officiale, 
ha lasciato nei suoi scritti una mirabile impronta di 
sincerità; egli nota giorno per giorno gli avvenimenti 
accaduti sotto ai suoi occhi, o che ha intesi da per- 
sone degne di fede, e non accetta, se non con beneficio 
di inventario, quanto è narrato da voci popolari ; egli 
talvolta frammette alla narrazione una frase, un pro- 
verbio, un' esclamazione che commentano, spesso assen- 
natamente, i fatti accaduti, dandoci modo di conoscere 
non solo V opinione sua, ma eziandio quali sentimenti 
agitassero la coscienza del popolo. 

Alessandro Tassoni (1488-1562?), avo dell'autore 
della Secchia rapita^ compilò, in latino non troppo ele- 
gante, gli Annali di Modena, che vanno dal 472 al 
1562*), degni di considerazione, poiché egli dichiara 
di attingere a fonti scritte " ab hominibus fide dignis „. 
Francesco Panini, vissuto nella seconda metà del cin- 
quecento, scrisse egli pure una Cronaca di Modena, 
dalla fondazione di questa, fino all'anno 1507, conti- 
nuata poi, in una seconda redazione, fino all'anno 1567 ^) 
ed accresciuta di attendibili notizie sulle famiglie nobili 
e sugli uomini illustri della sua patria, nelle quali no- 
tizie si riscontra un primo e buon tentativo di critica 
storica. Francesco Forciroli ^) stese in buon latino le bio- 
grafie di uomini illustri per virtù e per dottrina, fioriti 
nella sua città; ma non sempre conviene fidarsi di lui 



*) Monumenti di Si. patr., delle p7'ov, moden., Serie delle cron., XV, 
Cronache moden. di A. Tassoni ecc. Modena, 1888; parte della sua cronaca 
fu pubblicata anche dal Muratori, Rerum ital. Script.^ XI, 51. 

*) Questa seconda redazione conservasi ms. nell'Estense, segnata a. 
N. 7,23, autogr. Per le scarse notizie di lui, Tiraboschi, BibL moden., IV, 22. 

^) Del Forciroli si conserva un ms. nell'Estense: Rerum Mutinensium 
Collectanea segnato a, V. 6,15; dei Monumenta^ che si trovano ora nel- 
l'Archivio dei conti Forni (non peranco ordinato) fra i codici Pagliaroli, si 
conserva nell'Estense una traduzione incompleta, in un cod. misceli, se- 
gnato of, H. 1,10. 
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ciecamente, dando egli troppo facilmente ascolto a rac- 
conti popolari ; tuttavia V opera sua migliore, Antiqua 
et recentia illustrium Virorum Mutinensium Monumenta^ 
non è priva di interesse. 

E a tener nota degli avvenimenti cittadini per 
modo di diari, si attese da molti altri in quel tempo: 
da Giovanni Alberici, le cui Memorie storiche vanno 
dal 1492 al 1530 ^); da Leonello Belleardi, che narra 
quanto accadde in Italia, e particolarmente in Modena, 
dal 1512 al 1519 ^); da Andrea Carandini, che ci ha 
lasciato una Cronaca diligentissima, cominciando dal- 
l'anno 1559 al 1601^); da Bartolommeo Lodi, che mise 
insieme una Storia della sua città, dalla fondazione al 
1471, e che, in seguito, ne notò le vicende dal 1546 
al 1597 ^); e, finalmente, da una Suor Lucia Pioppi, 
la quale, benché rinchiusa nel chiostro di S. Lorenzo, 
conosceva appuntino tutto ciò che accadeva nella città ^). 

• 
Così Modena si era potentemente scossa dall' ignavia 
e dal sonno ; così aveva felicemente iniziata la sua vita 
letteraria, cui ricchi e popolani egualmente partecipa- 
vano; così si andava educando allori non guerreschi, 
ma altrettanto nobili ed invidiati. E appunto perchè gli 
studi eran sorti da una necessità concordemente sentita 
dai cittadini ed eran progrediti non con V impronta di 
stemmi principeschi, non per allettamento di dovizie 



^ ) TiRABOSCHi, op. cit., I, 93; Cesare Campori, Memorie moden. estratte 
da tre cronache inedite, in Atti e Mem, della R. Deput, di St, Patr, per 
le prov, moden. IV, 185 sgg. 

2) C. Campori, La cronaca di L. B., in Atti e Memorie della R, Deput. 
di St. patr. per V Emilia, N. S., Voi. IV, parte I, pag. 73 sgg. 

'•^) TiRABoscHi, op. cit., I, 391. 

^) TiRABOSCHi, op. cit., Ili, 94; C. Campori, Una pag. della St. di Mo- 
dena, desunta dalla Cronaca di B. Lodi, Modena, Vincenzi, 1866. 

5 ) C. Campori, Memorie modenesi estratte da tre cronache ined. ecc. 
e. s. Anche Giovanni Grillenzoni e Alessandro Melani scrissero alcune me- 
morie delle famiglie e delle vicende di Modena, ma esse son andate per- 
dute ( Castelvetro, Racconto, in Append. cit. pp. 5 e 9). 

3 
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profuse, ma per volontà e valore individuale, dovevano 
rispecchiare, nelle opere che ne derivarono, V indole e 
i sentimenti cittadineschi ; noi quindi ci sforzeremo di 
andare indagando negli scritti dei letterati modenesi 
quale sia la peculiare tendenza che li informa, e, aiu- 
tando le nostre ricerche con l'esame dei fatti in quel 
tempo accaduti, vorremo renderci conto del carattere, più 
meno singolare, che distingue fra tutti i contempo- 
ranei Lodovico Castel vetro. 

V. Alessandro Melani, di cui lo stesso Castelvetro 
ha scritta la biografia^), fu tenuto " in tanta opinione 
di dottrina, et di giudicio „, che nessuno ardiva prima 
" dar in luce i parti suoi, che da tant' huomo „ non 
fossero " approvati o reprovati „ ^). Nel 1538 fu al 
servigio del card. Girolamo Aleandro, ma, sdegnatosi 
della vita di servo e adulatore, ritornò in patria; né 
più volle saperne d' alcun padrone, benché ripetuta- 
mente invitato, e con onorevoli proposte, dal duca Er- 
cole II e dal card. Ippolito d' Este. Di lui quasi nulla 
ci restava prima del 1840^); ma in detto anno fu sco- 
perto un Giudicio sopra la Chanzone Venite all' ombra 
de^ gran Gigli d'oro, che molto probabilmente è opera 
sua: questo Giudicio, che a luogo opportuno esamine- 
remo, fu scritto in difesa del Castelvetro contro l'Apologia 
del Caro, senz'essere però uscito allora in pubblico. Ac- 
cadde intanto al Melani che fu " ucciso un suo parente 
da uno de' Buselli. Perchè si cominciò a roder dentro et 
a tribularsi cercando di far vendetta de' Parenti uccisi, 
et tenne trattato con certi assassini [et] fece uccidere il 
Busello. Ma essendo la persecuzione sotto Pio V più 
aspra et più rigida che fosse mai, fu per opera dei 



* ) Castelvetro, Racconto, in Appendice pag. 9. 
*) Panini, Cronaca, sotto Alessandro Melani. 

3) TiRABOSCHi, Bibl. moden,. III, 198 e 440; P. Manuzio, Lettere voi- 
nari. Vili, 118. 
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suoi nimici accusato all'Inquisizione ^ *). Di tal cosa 
s'afflisse per modo che cadde infermo e in breve finì 
di vivere, l'anno 1568^). 

Di un altro modenese, cui si rivolgevano i letterati 
prima di pubblicar loro scritti, ci hanno conservato me- 
moria il Porciroli ^) e il Panini *). È desso Claudio 
Betti (t 1589), noto al suo tempo come valentissimo 
aristotelico, come medico, come buon critico, e, soprat- 
tutto, come implacabilmente vendicativo. Riferisco tre 
episodi, sulla fede del Forciroli, perchè servono a rap- 
presentarci al vivo il carattere suo. Avendo egli curato 
con esito felice un concittadino, e questi, in segno di 
gratitudine, avendogli mandate in regalo due sottocoppe 
d' argento, adirossene talmente che scagliò il dono ad- 
dosso al portatore, ingiungendogli di dire al suo pa- 
drone che, per tale offesa, non gli avrebbe mai più 
prestate le sue cure. Singoiar modo usava nel giudicare 
le opere altrui : richiesto un giorno del suo parere sopra 
un elegante scritto, egli, dopo aver fatto aspettare il 
richiedente molti giorni, rispose finalmente con aria di 
sdegno : ** Congeries lapidum multis congesta rapinis „ ; 
e seguitò ad annotare il testo con ** questo è un 
error da cavallo „ e con espressioni non meno inci- 
vili. Riguardo poi al racconto del Forciroli su lo spirito 
di vendetta che 1' invadeva, è lecito pensarlo molto 
aggravato dai malevoli ; il Forciroli, del resto, non è 
scrittore così scrupolosamente esatto che ci autorizzi a 
prendere per indubitato tutto ciò che egli afferma. 
Si narra dunque che, essendo stato ucciso al Betti 
un figliuolo da un contadino, gettasse la camicia del- 
l' infelice nella cassa dove si riponeva il pane, af- 
finchè i fratelli, per orrore, s'infiammassero a vendetta; 



* ) Castblvetro, id, id. 

') TlRABOSCHI, op. cit., Ili, 198. 

3) Forciroli, Monumenta; cfr. Tir ab., op. cit., I, 267. 

* ) Panini, Cronaca, sotto Claudio Betti. 
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e che, avuta finalmente la testa dell' uccisore, una notte 
corresse egli stesso ad esporla sulla pubblica piazza, 
esclamando che da allora egli sarebbe morto contento. 
Di questo atto brutale compiuto, a quanto pare, in Bo- 
logna, dov' egli leggeva la Filosofia morale d'Aristo- 
tele ^ ), non fa menzione Francesco Panini, che del va- 
loroso filosofo ci ha invece lasciato un bellissimo elogio ^). 
Ma il miglior rappresentante della severità degli 
studi, che fervevano in Modena, e il più fedele inter- 
prete del discernimento critico, carattere singolare di 
questa città, si ebbe allora in Carlo Sigonio (1524?- 
1584)^), " uno dei più originali e profondi intelletti 
del secolo e il miglior precursore di Lodovico Antonio 
Muratori „ ^). Studiò all'Università di Bologna e fu poscia, 
per alcun tempo, al servigio del card. Marino Grimani ; 
ma richiesto dai Conservatori della città di Modena a 
successore di Francesco Porto, il Sigonio cominciò, il dì 
12 gennaio 1546, a tener scuola nel palazzo della Co- 
munità, mentre, come sappiamo, la contessa Lucrezia 



M Panini, Cronaca; cfr. Tir ab., op. cit., I, 270. 

2) Ecco come ne parla il Panini: « Nella filosofia et iiell' instni mento 
di quella, che è la logica, col suo sottilissimo ingegno, et con la sua mirabil 
arte d'intendere, et d'interpretar veramente li reconditi sensi di filosofi 
antichi ha penetrato tant' oltre, che forse pochi sono, o non è alcuno, che 
meglio di lui intenda et più fermamente posseda le cose dette da quelli, si 
come et dalla viva voce di questo acutissimo et dottissimo filosofo che hora 
pubblicamente nello studio di Bologna insegna et con grandissima acutezza 
interpreta la filosofia morale d'Aristotele, et dalli dottissimi scritti suoi che 
già vanno attórno, et che già apparecchiati da lui tosto si vedranno in stampa, 
et di ciò posso io render testimonianza, il quale se nell' arte della logica 
avessi fatto profitto veruno mi potrei gloriare di haver havuto un tanto 
maestro in quella professione, mentre in compagnia del nobile et honorato 
mio signore Aluigi Boschetti pubblicamente et privatamente l'udivo ». 

3) Per la biografia del Sigonio, Muratori, Car. Sigonii Vita ecc., Mi- 
lano, 1732; TiRABOSCHi, Bibl. moden., V, 76; per l'opera sua, come storio- 
grafo ecc., Flamini, Cinquecento, Vallardi, pag. 467 ; e bibliografia relativa. 
V. anche A. Ronchini, Carlo Sigonio, in Atti e Mem. della R. Deput. di 
St, Patr. per le prov. moden., IV, 281. Pochi e insignificanti documenti 
riguardanti il Sigonio si trovano nell'Archivio di Stato ( Modena ), Busta 61, 
Letterati. 

^) Flamini, Compendio di Stor. della leti, ital., Livorno, 1901, pag. 186. 
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Pico Rangoni gli affidava i figliuoli suoi, perchè for- 
nisse loro i primi avviamenti. Aveva, frattanto, il Si- 
gonio " latinizzate alcune filippiche di Demostene „ ed 
aveva pubblicata la prima orazione pel Gadaldini, nel 
1545, quando Antonio Bendinelli " del Borgo di Lucca „, 
guerriero e letterato, " le giudicò, et mostrò, come da 
lui erano male state intese, et latinizzate. Al qual giu- 
dicamento il Sigone rispose con una scrittura, che pub- 
blicò sotto il nome di Savolo Ronca; ma poco convene- 
volmente. Appresso avendo Carlo Sigone compilata la 
Vita di Scipione Africano Minore, et volendola stam- 
pare, et indirizzare a Cosimo de' Medici Duca di Fi- 
renze, pensando per tale indirizzamento con gran salario 
essere tirato da lui a leggere lettere Gentili in Pisa, 
esso Antonio fece segretamente stampare la predetta 
vita prima, in guisa che il Sigone rimase scornato né 
più fece stampare la sua „ ^). Erano queste le prime 
scaramuccie: più famose battaglie attendevano il Si- 
gonio, che doveva trovare nel Robortello un avversario 
furioso e implacabile ^). 



^) Castelvetro, Racconto, in Appendice, pag. 8. 

2) Dice il TiRABOSCHi, (Bibl. moden., V, 79) seguendo il Muratori, che 
egli nel novembre del 1552 passò a Venezia, dove il Senato lo chiamava 
alla cattedra di Belle Lettere. Ciò è inesatto: poiché, morto sul principio 
del 1552 Lazzaro Bonamico, lettore di eloquenza greca e latina nelP Uni- 
versità di Padova, ed essendo riuscito, pel favore dei -modenesi, successore 
del defunto il Robortello contro Francesco Porto, mentre quest' ultimo, se- 
condo il Castelvetro, per la sufficienza sua avrebbe dovuto ottenere la cat- 
tedra, il Robortello stesso, grato ai Modenesi, si adoperò con ogni mezzo 
perchè Carlo Sigonio, che allora si trovava in Padova, gli succedesse nel 
posto che egli teneva prima in Venezia; ed infatti per esser eletto messer 
Carlo, come ci dice il Castelvetro, si era fatto conoscere ed era riuscito 
molto bene. Queste notizie, ricavate da una lettera del Castelvetro ( M. Val- 
DRiGHi, Alcune lettere d* illustri ital. ecc. Modena, 1827, pag. 12), ci fanno 
sapere che 11 Sigonio non lasciò Modena nel novembre del 1552, come pare 
intendano il Muratori e il Tiraboschi, e che non fu chiamato alla cattedra 
di Belle Lettere dal Senato veneto senza che egli ne facesse domanda, come 
potrebbero lasciar supporre i biografi suddetti; ma invece veniamo a co- 
noscere che aveva lasciato la scuola di Modena forse fino dall'anno pre- 
cedente, e che la cattedra, in Venezia, gli fu concessa per prove subite e 
per favore d'amici. 
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Non è mio assunto seguire il Sigonio negli anni 
successivi che trascorse fuori della sua città natale, do- 
vendomi restringere a tratteggiare di questa la vita let- 
teraria, in quanto essa stessa ne era il nobile teatro ; 
non toccherò quindi della famosa contesa tra lui e il 
Robortello, divampata appunto allora che un' altra lite 
non meno famosa, e più funesta, non era ancor termi- 
nata, che tratto tratto andava or qua or là risorgendo 
tra fautori e seguaci del Castelvetro e del Caro. Così 
in capo a due aspre, furiose polemiche, arse quasi con- 
temporaneamente, stanno duri, inflessibili, fortemente 
ragionatori due Modenesi; i quali non sono senza imi- 
tatori nella stessa lor patria: poiché, già nel 1586, 
Giulio Ottonelli (1550-1620)^), podestà a S. Felice 
di Modena, si schierava risolutamente dalla parte del 
Tasso contro l'arroganza degli Accademici della Crusca^), 
e, ripresone acerbamente da Lionardo Salviati ( sotto il 
nome di Carlo Fioretti ), aveva preparata in sua difesa 
una piccante Apologia, che un personaggio ragguarde- 
vole gli vietò di pubblicare. Il titolo di un' altr' opera 
d' indole battagliera dell' Ottonelli, ma della quale non 
ci rimangono che brevi cenni, fatti da lui stesso in altri 
scritti, è il seguente: Quattro libri di Ragionamenti, 
ne^ quali oltre alla difesa della Gerusalemme liberata 
del Tasso dalle opposizioni^ che ne' due Infarinati si 
leggono, si scoprirebbero gli errori del cav. Lionardo 
Salviati e di Diomede Borghesi^ del Bembo, del Muzio j 
del Ruscelli, e di tanti altri^ che hanno voluto prescriver 
leggi all' italiana favella. Il qual titolo è sufficiente a 
farci conoscere come 1' Ottonelli si fosse posto ardita- 
mente, nelle contese per l' italica lingua, di fronte a 



* ) Per la biografia e le opere dell' Ottonelli, Tiraboschi, Biblioi. moden., 
Ili, 365 e sgg. 

') Ecco il titolo dell' opera sua, Discorso sopra V abuso del dire S. M., 
S. S., S. A,, senza nominare il Papa, V Imperatore^ il Principe^ con le 
Difese della Gerusalemme Liberata dalle Opposizioni degli Accademici 
della Crusca, Ferrari, Vasalini, 1586. 



CAPITOLO I. 39 



tali che, come il Bembo e il Salviati, tenevano allora 
un impero quasi assoluto nel campo di dette contro- 
versie ^). 

Poco dopo altre dispute ed altre battaglie accendeva 
Alessandro Tassoni (1565-1635)^), arguto, profondo, 
paradossale, insofferente dell' autorità aristotelica, critico 
rigoroso di Omero ^). Non fece grazia al Petrarca, nelle 
Considerazioni sulle Rime di lui, e i suoi motteggi 
furon gridati delitti ; da ciò una fiera polemica che mi- 
nacciò di trasmodare^): ma di essa non posso occu- 
parmi. Concluderò dicendo che nessun altro più del 
Tassoni va ravvicinato al Castelvetro, per essere egli 
stato nemico acerrimo dei pregiudizi e delle lodi, san- 
cite solo dall' autorità degli antichi, e accurato indaga- 
tore di difetti ad ogni pagina di libro; ma ebbe, più 



^ ) Di lin' opera j^ramraaticale dell' Ottonelli, della quale non abbiamo 
notizia, grande era l'aspettazione fra i letterati del tempo. Poiché il Tas- 
soni, dopo aver lodate quelle del Bartoli, del Trissino, del Dolce, del Tosca- 
nella e di altri valenti, e le Controversie del Pescetti e del Beni, così con- 
cludeva: « e ora aspettiamo quelle dell'Ottonello più copiose di tutte ». 
(A. Tassoni, Pensieri diversi, Venetia, 1665, 1. X, e. 2.**). 

2) Per la biografia di lui, L. A. Muratori, Vita di Alessandro Tas- 
soni, insieme con la Secchia rapita, Modena, Soliani, 1744; Tiraboschi, 
Biblioteca modenese, V, 180 e sgg. ; per l' opera sua, A. Bklloni, Il Sei- 
renio, Milano, Vallardi, pag. 165-174; per la bibliografia sulle vicende e 
sulle opere, Belloni, opera citata, pag. 485. È da vedersi G. Rossi, Una 
scrittura e alcune lettere ecc. del T, in Giornale stor., XXXIX, 335 sgg. 

^ ) Quanto ad Aristotele egli disputa ( Pensieri diversi, questione XXXV 
del 1. IX ) « Se in filosofia si possa ad Aristotele contraddire ». Lo rico- 
nosce non « solo grandissimo uomo, ma maggiore di tutti i filosofi antichi 
non eccettuando né anche Platone ». Ma non può sopportare « la sciocca 
e superstiziosa opinione che Aristotele in filosofia non abbia potuto errare », 
mantenuta fieramente « dall' ostinazione degli idolatri di quel Filosofo ». — 
D'Omero si mostra acre censore e ne fa un'analisi spietata {Pens. div., 
quest. XI del 1. IX), preferendogli l'Ariosto e il Tasso; e deridendone le 
« scempiaggini, le dicerie tediose, le puerilità », col dare « una ricercata cosi 
sovra pettine all'Iliade tutta di libro in libro ». E conchiude: « e tanto sia 
detto di quelle che neir Iliade d' Omero a me non paiono bellezze, sed versus 
inopes rerum, nugaeque canorae! » Per il suo carattere, cfr. anche Jani 
Nioii Erithraei, Pinacotheca, Colonia, 1645, I, n. 110. 

'*) Per questa contesa, Belloni, Seicento cit., pag. 168; e più distesa- 
mente, Tiraboschi, Bibl. mod., V, 199 e sgg. 
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del Castelvetro, felice intuizione dei veri pregi e delle 
vere deficienze di un' opera ; e mentre questi si perde 
in sottigliezze spesso uggiose, e per lo meno inutili, 
egli invece riesce a trovare in ogni cosa occasione di 
scherzo ; e piuttosto che combattere con argomenti spe- 
culativi e serrati V avversario, lo atterra con V arma del 
ridicolo, 0, se questa non basti, con qualche efficace 
bastonatura. 

VT. Le dottrine dei Riformati, superate ben presto 
le Alpi, si erano sparse rapidamente per T Italia; e le 
opere dei loro banditori, esuberanti di erudizione e di 
sofismi sottili, dovevano allettare molti letterati del tempo, 
i quali, paganeggianti, al pari degli idolatrati scrittori 
classici, negli atti e nei pensieri, eran divenuti scettici e 
insoflferenti del dogma. Nessuna città si trovava prepa- 
rata più della nostra a ricever le nuove idee; poiché 
si può dire che la coltura umanistica sorga quivi sol- 
tanto in questo tempo, essa che veniva stimolando gF in- 
gegni a forzare i cancelli teologici, senz' altra scorta 
che r acume individuale, e a contrastare, in nome della 
filosofia pagana, ai dogmi del cattolicismo; intanto la 
scostumatezza e l'avarizia di gran parte del clero, l'igno- 
ranza di inetti predicatori, il malgoverno subito pei di- 
ciasette anni in cui Modena fu soggetta alla Chiesa, e, 
infine, la quasi perpetuata assenza del pio vescovo Mo- 
rone dalla sua diocesi, rendevano il popolo irreligioso 
partigiano dei Novatori; i quali rimproveravano ap- 
punto ai ministri del culto cattolico di predicar agli altri 
i gaudii futuri e di tenere per sé i presenti. 

Ognun sa in quali deplorevoli condizioni fosse con- 
dotta la Chiesa, nei primi decenni del .sec. XVI, da 
uomini scostumati e ambiziosi, pervenuti con simonie 
ai più alti gradi della Gerarchia ecclesiastica. La cor- 
ruzione era penetrata nel Santuario, e lungi i pontefici 
dal richiamare il clero a' suoi obblighi e a' suoi uffici, 
davano triste spettacolo e contagioso esempio di avvi- 
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limento morale e di scaltrite ipocrisie, sia turpemente 
beandosi, come Leone X, alle sconcezze dei buffoni, sia 
continuamente intessendo, come Clemente VII, raggiri 
di tenebrosa politica. Allora Modena fu miserando teatro 
a tristi gesta di religiosi traviati e a rovinosi effetti 
della smodata ambizione di Roma. 

Basta scorrer la cronaca del Lancillotto, buon cat- 
tolico e sincero scrittore, per farsi un' idea dei disor- 
dini che ben di frequente accadevano nella nostra città. 
Venuto a morte, nel 1525, mons. Tommaso del Forno, il 
cronista così ne scrive V orazione funebre : ^ ... ogni 
homo dice che V è stato uno miracolo de Dio, perchè 
questo homo non cognoseva male alcuno, et era gran- 
dissimo et pubblico biastematore de' Dio et de' Santi et 
dela Verzene Maria come el montava in colera, etiam 
per piacere el mangiava bene et beveva meglio et an- 
chora teneva una massara che gè atendeva, che ... gè 
ha lasate 3 creature ... et non gè poteva fare le spese 
tanto era compagnon ; ... el gè saria da dire asai, ma 
basta de queste „ ^). Altri fatti, ben più scandalosi ed 
anche feroci, potrei citare, ma mi basta il rimandare 
chi ne fosse incredulo alla fonte da cui io li trassi*); 
mi contenterò d'accennare che qualche volta Roma stessa 
fu costretta a intervenire, come allora che mandò a 
Modena un Breve, col quale si imponeva che tutti i 
religiosi "... debiano andare in habito da prete honesto 
senza barbe et altri portamenti desonesti, come portano de 
scarpe de veluti, camise lavorate de seda, calze tagliate, 
e con bragete desoneste ; e questi cussi vani erano certi 
zovenastri beneficiati, inamorati, li quali stariano bene 
in galea... „ ^). E le simonie non avevano un limite: 
si vendevano canonicati e benefici ; si occultavano i pre- 



* ) Lancilotto, Cronaca, II, 68. 

«) Lancilotto, Cronaca, IV, 320, 331, 380; V, 51, 433; VI, 24; VII, 334; 
a «luesti disordini il Morone cercò di porre un freno, VII, 342, 349, 368. 
3) Lancilotto, id. I, 293. 
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lati morti per diminuire il numero dei concorrenti alla 
successione; si investivano di dignità ecclesiastiche gio- 
vani scapestrati e senza fede, tutto si vendeva e si com- 
prava ^). Il popolo, naturalmente, non prestava piìi 
credenza ad uomini i quali conculcavano primi la legge 
che bandivano ; mentre, d' altra parte, gemeva sotto le 
gravose contribuzioni, che gli venivano inesorabilmente 
strappate, e malediceva a quella politica che, attirando 
sui suoi floridi campi orde devastatrici, lasciava i pa- 
cifici cittadini sotto il terrore dell' anarchia militare ^). 
Aggiungasi il triste esempio di litigi divampanti tra i 
vari ordini religiosi, che si scagliavano a vicenda mi- 
naccio e anatemi: ^ ... essendo stato mandato — scrive 
il Lancillotto — uno breve al Vicario del Vescovo de 
Modena de una causa a lui commissa de certe persone 



* ) NeU' agosto del 1507 « uno homo vestito da vescovo » vendeva dal 
pulpito del Duomo le bolle che assolvevano da certe scomuniche (Lancil., 
Cronaca, I, 25); per l'avarizia di molti preti, Cronaca, I, 2^, 300; per le 
brighe per ottener benefizi, Cronaca, V, 89; VI, 62. « Le intrade della Giesia 
— esclama il cronista ( VI, 363 ) — se distribuise al pegio che se può, in 
vestire, calciare, mangiare, bevere, cavalli, muli, cani, sparvieri, femine, 
ragaci, servitori e servitrici; e le ciesie vano a male, et non sono curate; 
pochi vescovi che stagano al suo vescovato et pochi rettori alla cura delle 
capelle; et alcuni che non sono in Sacris, benché siano vestiti da Prelati, 
hano tanti benefitii curati che se fussero in 36 parte, ne seria assai una 
parte per benefitio, sicché vedete come va le cose della Giesia in queste 
parte; ma neanche voglio approvare che li luterani faciano bene a fare come 
fano, ma dico ben ch'el ro verso farà trovare el dritto, et forza é che li 
costumi dela Giesia se renovano al ben vivere, perché li beneficii si inter- 
zano, et se reguardano de patri in nepoti in pronepoti, e con mille simonie, 
ch'el diavolo non faria pegio ». 

2) « In Modena non gè — dice il Lancillotto ( Cronaca, I, 166) — se non 
fora usiti de altre città e banditi de più logi e la schiuma di tutti li sbrichi, 
e mal traversi, et credo che in Turchia non se facia pegio comò qua ». I sol- 
dati « sono alozati in casa deli citadini... e ogni homo crida e quelli che 
hano a pagare le tasse non le pagano; e li citadini exenti pagano li soldati, 
cosa che non comporta la rason ; e non vale el lamentare perchè nesuno gè 
fa rason » (Cronaca^ I, 172); i soldati « comò sono a casa deli poveri ho- 
meni voleno perfino del zucliaro brusco » ( I, 217 ). Per danni, rapine,- violenze 
delle milizie, I, 173, 180, 181, 212, 213 ecc.; per estorsioni, tasse ecc., I, 258, 
365, 267, 283, 286, 292, 300, 306, 308, 310, 331 ecc. — Cfr. Sandonnini. Mo- 
dena sotto il governo dei Papi, Modena, 1879. 
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dala Mirandola inquirite per lo Inquisitore de san Do- 
menego, parse alo Inquisitore volere mandare una sco- 
munica al ditto Vicario in domo el dì dela nostra Dona 
finito el vespero pontificale, e comò ditti frati de san 
Domenego ebeno data ditta scomunica al Vicario, su- 
bito gè saltò adoso li preti a ditti dui frati, et li prexono 
et li menomo in la prexon del Vescovado per forza, e 
ditti frati ne hano fatte tante ali preti che è stato forza 
a resentirsene „ ^). 

Nel 1533, creato vescovo della città Giovanni Mo- 
rene e ristabilita la signoria degli Estensi già da quattro 
anni, i disordini^ andarono alcun poco scemando^); ma 
questo pio e dotto vescovo, nei diciasette anni che governò 
la chiesa modenese, ben poco tempo passò nella sua 
diocesi, essendone tenuto continuamente lontano dalle 
importanti legazioni, che gli venivano dalla S. Sede 
affidate; e in ciò si deve riscontrare, a mio credere, 
una delle principali cause dell' introdursi delle idee ri- 
formiste tra i letterati modenesi ^). La scostumatezza 
del clero, infatti, aveva fornito speciosi pretesti di ri- 



^ ) Lancillotto, Cronaca, I, 240; per altri litigi, III, 34 (un frate di S. Do- 
menico predica contro il (luaresimalista del duomo ); III, 279, 290-292, 299 ecc. ; 
cfr. anche Tiraboschi, opera citata, I, 13; per litigi di monache, IV, 208, 
244, 342 sgg. ecc. 

2) Vedi ad es. Cronaca IV, 248 ed anche V, 433; N. Bernabei, \ita 
del Card. G. Moroni, Modena, 1885. 

^ ) Di questo parere è anche il cronista. « Assai anni fa — egli dice nel 
1550 — nui modenesi non habiamo havuto vescovo almancho da 50 anni 
in qua, perchè prima |il vescovado! era del cardinale de Ferrari el quale lo 
dette a M. Francesco suo fratello che dovente vescovo fatto come era e 
sempre diceva : diavolo, diavolo ; e che diavolo noi tutti ; e sempre mescolava 
Dio et il diavolo insiemo tanto che lui mori, et fu detto che el R.mo cardinale 
don Hippolito da Este, che hebe el vescovato, hebe L. 16,000 de bolognini 
che lui ha ve va acomulato ; e dipoi el ditto R.mo lo hebe el R.mo Sig. conto 
Hercule Rangone e dopo lui lo hebe el R.mo cardinale Morono, et in el tempo 
deli predetti non g'è mai stato vescovo né sufraganio excepto el vescovo 
M. Tomaso Forno el quale era fatto come era, e morto lui non g'è mai stato 

nisuno et questa città ne ha grandissimo bisogno perchè sono male 

morigerati in la via de Dio: el tutto è stato per li mali pastori che hano 
tondato et havuto el latto del vescovato et hanno lasato andare le pecore 
in bocha delli lupi e Dio li punirà » ( Cronaca^ X, 256). 
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forma ai Novatori e avea scosso, agli occhi del popolo, 
r autorità della Chiesa; ma non è chi non veda come 
uomini d'alto intelletto non potevano seriamente creder 
falsa una dottrina per il fallare di alcuni suoi seguaci ; 
tanto più che quei letterati erano anch'essi veri cam- 
pioni dell'umana fragilità. Per essi ci volevano altro 
cause, altri moventi, che non si fecero aspettare: la inet- 
titudine di frati ignoranti e le scempiaggini che questi 
recitavano dal pergamo, mentre la chiesa modenese man- 
cava di saggia direzione per la lontananza continuata 
del vescovo. Già nella quaresima del 1532, poco prima 
dell'elezione del sunnominato vescovo, un certo fra 
Francesco Filolauro aveva letto in Duomo un Breve di 
Gesù Cristo che cominciava, come quelli dei pontefici, 
Jems Episcopus ecc. e terminava Datum in Paradiso 
Terrestri, Creationis mundi die sexto, Fontijicatm nostri 
anno aeterno ^ ). L' anno seguente, un altro frate rac- 
contava dal pergamo il ^ parlamento che ha fatto Santo 
Geminiano con il nostro Signore Jesu Cristo in defen- 
sione della Città e del populo modenexo . . . sempre 
scusandola denanze a Sua Maestà; finalmente da hore 
12, disse el padre predicatore, che Dio gè avi va ditto 
a Santo Geminiano de punire questa città de Modena 
per non gè havere atexo ale promesse tante volte fatte 
e che più non voleva suportare, perchè nui modenexi 
erano periuri, falsarii e ingrati, e che sin qui haveva 
giochato alle carte, e data la carta de copi, e fatto im- 
pire li granari sino ali copi et le cantine del vino, e 
poi la carta de dinari per farsi amendare, e dopo poi 
quella de baston con le affli tiene dola peste, carestia e 
guera, ma che el voleva dare mo la carta de spade, se 
nui non se amendavamo „^). E molti non conoscevano 



*) Lancillotto, Cronaca, Vili, 186-187; cfr. Muratori, Ann. Tial., 
an. 1532. * 

*) Lancillotto, Cronaca, IV, 273. 

Un altra volta, essendo fra Giovanni da Fano stato contraddetto da un 
altro predicatore, « per mostrare maggior dolore de suo bono predicare se 
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la virtù della discrezione: fra Giovanni da Fano ^ ha 
fatto la sua ultima predica — è sempre il Lancillotto 
che parla — quale è stata longa delle hore 3 . . . e 
se li preti non haveseno fatto fare rumore con le sedie 
del coro la durava dele hore 5, e apena che li preti 
posine cantare una messa comò basa et bisognò che la 
principiasene mentre che el predicava, et gè fu da fare 
asai che el la finisa, in la quale ha replicate tute le 
prediche fatte adì passati „ ^). Ed oltre a costoro che 
dovevano venire in uggia ai letterati, specialmente per le 
bal(»rdaggini che in nome della religione cattolica recita- 
vano sul serio, salivano il pergamo predicatori ignoranti, i 
quali mettevano fuori proposizioni senza saperle provare, 
e che mancavano anche di qualunque arte oratoria; 
come allora che il devoto cronista, tornando dalla chiesa, 
doveva notare che " ogni homo restò mal satisfatto del 
predicatore, e tanto manche ala sua poca gratia; e tanto 
vene a fastidio per el bruto parlare e per la longeza, 
che fu forza sonarge el campanino „ *) perchè tacesse. 
Nel frattempo capitavano a Modena predicatori che co- 
pertamente parteggiavano per la Riforma, i quali erano 
forniti di qualità non comuni d'ingegno e, con elo- 
quente parola, sapevano cattivarsi l'animo del popolo 
e delle colte brigate, facendo numerosi proseliti. Nel 



ha lavato le mane in pergole e squasato li zocholi et le vestimenta in pre- 
sentia de tutto el populo » ( Cronaca citata, III, 36 ). Fra Giuseppe da Ca- 
tania, facendo « una galante predica con tra ai vicii », disse che « ogni homo 
e vero cristiano se doveria fare depinzere Cristo denanze ali occhi in assen- 
sione in cielo, et ditto homo con el Mondo dedredo atachato ala coreza ecc. » 
{Cronaca cit.. Ili, 440). Frate Antonio da Novellara, predicando la quaresima 
in duomo nel 1540, narrò ^- dice il cronista — « che la Madalena se acostò 
ali pedi de Cristo, e che lei li lavò con le lagrime, et li asciugò con li suoi 
capelli, e che lei li basciò et poi li ongete con lo unguento pretioso fatto 
della infrascritta santa mistura del quale sua paternità me ne ha mandato 
la recepta del ditto unguento . . , videlicet : Recipe Radicum Fidei, Cordium 
semper viventis spei, Rosarum charitatis, Liliorum puritatis, Violarum hu- 
militatis, Absintii poenitentiae. Omnium partes aequales » ( Cronaca cit., 
VI, 314). 

* ) Lancillotto, Cronaca, III, 44. 

^) Lancillotto, «7., V, 416. 
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1539 fra Antonio della Castellina, nelle sue prediche 
cui accorrevano moltissime persone, esponeva dottrine 
che non parvero conformi alla ortodossia cattolica^); 
l'anno dopo Paolo Ricci, che si faceva chiamare Lisia 
Fileno, spiegava privatamente le epistole di S. Paolo e 
spargeva con successo le nuove opinioni^); e fra Ber- 
nardino Ochino, che doveva nel 1542 gettare la tonaca, 
passando pochi mesi prima per Modena, affascinava con 
rara eloquenza T uditorio, che si accalcava nel duomo 
così " che appena vi si poteva stare „^); mentre fra Barto- 
lommeo dalla Pergola, predicando la quaresima del 1543, 
spiegava — dice il cronista — "se non l'Evangelio, né 
mai nominava Santi, ne Sante, né Dottori di Chiesa, né 
diceva di quaresima, o di digiuno, et molte altre cose che 
vanno a gusto de li Accademici „ ^). Vero é che, tanto il 
Ricci quanto fra Bartolommeo, dovettero pubblicamente 
ritrattare le dottrine insegnate^), ma quest'atto, cui for- 
zatamente si sottoposero, non poteva far altro che ina- 
sprire maggiormente i partigiani della Riforma. 

Per tale condizione di cose non é da far le mera- 
viglie se la nostra città si mostrò favorevole alla ribel- 



M Lancillotto, id., VI, 149; cfr. Tiraboschi, Biblioteca moden., I, 12. 

- ) A. Tassoni, Cronaca^ Modena, Società tipografica, 1888, pag. 331 ; 
sentiamone la vivace descrizione : « Eodem anno ( 1540 ) venit quidem qui 
dicebatur Philenus, in civitate Mutinae, et multi Mutinenses receperunt eum 
libenter tamquam hominem litteratum, et doctum in sacris scripturis, et 
cepit legere epistulas Pauli et docere sacram scripturam occulte, id est 
solum eis, quos sciebat esse suos fautores, quia erat Hereticus; et in civi- 
tate Mutinae erant multi sequentes suas opiniones et antequam veniret: sed 
postea quam venit auctus est numerus et primi confirmati ab ipso sunt; et 
non solum homines cuiuscumque conditionis docti, et indocti, et ignari litte- 
rarum, sed et mulieres ubicumque occasio dabatùr, in plateis, in apotecis, 
in ecclesiis, de fide et lege Christi disputabant, et omnes promiscue sacras 
scripturas lacerabant, allegantes Paulum, Matheum, Joannem, Apocalipsem, 
et omnes doctores, quos numquam viderant ». Cfr. Tiraboschi, Biblioteca 
modenese I, 12. 

3) Lancillotto, op. cit., VII, 19. 

*) Lancillotto, id., Vili, pag. lxii: cfr. A Tassoni, Cronaca, pag. 335. 

^) Tassoni, op. cit., pag. 332; Lancillotto, op. cit. Vili, pag. lxxxiv- 
lxxxv; vi, 403, 405, 410, 420; cfr. Tiraboschi, op. cit., I, 12, 13, 18. 
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lione religiosa venuta d'oltralpe; i cittadini erano esa- 
sperati contro i ministri del culto, dai quali ricevevano 
scandali e danni: è perciò che nella cronaca del pio Lan- 
cillotto noi troviamo, tratto tratto, aspre invettive contro 
il clero: " Causa ruinae.populi sunt sacerdotes mali „ ^) 
egli esclama; ed altrove: ** . . Sapiate che li preti 
sono per tore, e non per dare, e se pur dano non dano 
del suo „*); mentre pronostica che ben presto la setta 
luterana avrà invasa la città ^). Infatti troviamo che fin 
dal 1523 Panfilo Sassi era stato accusato d'eresia e 
perciò obbligato ad una pubblica ritrattazione *). Furono 
queste le prime avvisaglie che aprivan il fuoco della 
lotta religiosa. Le prediche ormai non davan piti buoni 



* ) Lancillotto, op. cit. I, 74. 

*) Lancillotto, op. cit., I. 219. 

3 ) «... e da qui a poco venirà in questa Città la setta de Martin Lu- 
tero » ( Cronaca, III, 34 ). 

^ ) Fra le carte spettanti ai processi svoltisi in quel tempo ( Archivio di 
Stato di Modena — Processi In<iuisiz. Liber quartus) si conserva un docu- 
mento, benché di scarso valore, che riporto. « Die 8 iunii, anno Domini 
\oZ^. — Coram R.** fra tre Vincenti© de Tridius Vicario R.' patris Inquisi- 
toris — Comparuit Ma^'ister Autonius De Bergamo librarista habitator Mu- 
tinae, Dicens audivisse a quodam viro nomine Gandolpho, habitans in domo 
et discipulus Pamphili Saxi qui ipse Pamphilus Saxus tenet et credit ani- 
mam esse mortalem. — Item prefatus Magister Antonius dicit qualiter au- 
divit a quodam presbitero nomine Dominus Martinus Lancellotus. Ego nollo 
amplius ire ad scolam Saxi quare continue sentio verba hereticalia ipsa 
scola. — Ego frater Daniel de Venetiis » ecc. Già contro il Sassi nel marzo 
e nell'aprile era stato fatto un processo ( l'incartamento è fra i mss. Campori, 
T, P. 4, 17, donde poca luce si ricava) ma fu assolto, purché facesse « una 
bela oration in San Domenego e dovesse narare tutta la sua heresia et repro- 
barla con la sua verità » ( ( 'ronaca, 1, 440 ); ma Panfilo non volle obbedire « de 
accusarse deli sci mancamenti e con bone rasone confonderli e tornare ala 
via dela vera fede ; ma per avere dilegiato dito Inquisitore, et per avere fato 
venire uno breve da Roma, et fatto presentare al dito Inquisitore, . . . con 
tutti (luelli [che] sono stati alla presentation de ditto breve consentienti . . . 
[ r inquisitore ] li ha tutti excomunicati et haveva etiam imposto a M. Saxo 
che dovesse andare per uno anno a messa a S. Domenego le feste comandate, 
et presentarse al Inquisitore » ( Cronaca, I, 441 ). Il breve, che condannava i 
frati domenicani, era stato ottenuto dal Sassi per mezzo di mons. Tommaso 
del Forno, già noto per la sua mala vita. Intanto i preti del Duomo dice- 
vano esser stati, per detto breve, scomunicati i domenicani, e questi si di- 
fendevano affermando esser falso il breve: o par che avessero ragione co- 
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frutti, anzi sortivano l'effetto opposto: se il predicatore 
si scagliava contro i pomposi abbigliamenti e le mode 
sfacciate, ecco i venditori di panni mettere in mostra 
fuor della bottega, per la via dove egli era solito pas- 
sare, proprio quelle mode e quegli abbigliamenti ^) ; se 
si apprestavano solennità o processioni, i nobili e i 
letterati disertavano * ) ; se si volean riscuoter le decime 
per la guerra contro i turchi, venivano imbrattate le 
bolle, appese alle porte del Duomo ^), e talvolta vi 
si sostituivano satire pungenti ^). Frattanto la ribel- 
lione veniva afforzandosi coli' accentrarsi in un nucleo 
di letterati, che il volgo chiamava Accademia : e questa 



storo, poiché arrivò poco dopo un'altro breve contro il Sassi: pel quale 
anche il Forni credè opportuno allontanarsi dalla città. Non si sa come 
terminasse la cosa; certo è che già Panfilo aveva « fatto tute cerimonie 
che achadevano ... in el monastero in presentia de tu ti li frati ». Ma, come 
si vede dal documento riportato nel giugno ricominciarono, o continuarono, 
le ricerche sulle sue credenze; perciò è da credere che soltanto la prote- 
zione del conte Guido Rangoni, il quale fé' Panfilo governatore del suo 
feudo di Lonzano, lo cavasse d' imbarazzo (Cronaca, 1, 234. 440, 441, 443, 448). 

M Lancillotto, Cronaca, 111, 28, 34; IV, 181, 182. 

^) Facendosi la processione « dela Sensa » vi presero parte « pochis- 
sime persone... per la poca devotion deli cristiani » {Cronaca, III, K3); 
in quella del Corpus Domini spesso mancavano persone ragguardevoli che 
portassero « el baldachin ... e fu chiamato li doctori et non comparse se 
non M. Guielmo Spinela medico, perchè hanno vergogna a honorare el cori)0 
de Cristo. ..et fu forza farlo portare ali zintilomini del Sig. Governatore 
e poi ali religiosi » [id., Ili, 381); e non si osserva van le feste: « Questo 
secondo dì de pasqua roxada se careza come s'el fusse dì da lavorare, e 
questo procede dala poca fede che regna al presente » {id., Ili, 71). 

^) Lancillotto, id., Ili, 305. 

*) Essendo stato ucciso in Parma « a furia de populo », il can. Vin- 
cenzo Cavina, deputato alla riscossion delle decime, furono attaccati i se- 
guenti versi ai muri del Duomo di Modena, in vituperio del can. Corte, 
coadiutore del Cavina: 

« Piangi, Corte, il tuo Cavina, Cb' el si faccia exequie sante Bascarem molti ducati, 

Piangi il dolce e bon compagno; Per le geaie in ogni canto, Vengan pure e preti e Frati, 

Fossi stato a quel guadagno Cti* el si salvi cum gran pianto Rubarem da tutti i lati 

Che saresti in gelatina ; La trist* alma del Cavina. E la sera e la mattina. 

Piangi, Corte, il tuo Cavina. Piangi, Corte, ecc. Piangi, Corte, ecc. 

Piangi forte, o vecohlarello. Leggi pi-esto qui Canova Ch* el s' apiochi i cedolon 

Piangi il tuo santo fratello, A dispetto bona nuova: Nelle gesle su 1 canton, 

Cile 8* andavi a quel zambello Cti* el Cavina qui si atrova O mio vecchio compagnon 

Ben piangevi il car Cavina: Presto presto una mattina: Sguazai-em cum il Cavina 

Piangi, Corte, ecc. Piangi, Corte, ecc. Piangi, Corte, il tuo Cavina 

Dicendo: requiescat in pace. 

(Cronaca, IV, 72-73) 
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YÌen rapidamente assumendo il carattere di setta reli- 
giosa, giacché solo sotto quest' aspetto ce n' è conservata 
memoria; ed io verrò riassumendo in breve quanto ne 
hanno scritto il Tiraboschi e il Sandonnini, aggiungendo 
alcune nuove notizie. 

L'anno, in cui l'Accademia si pose alla testa del 
movimento riformista, credo si possa segnare circa il 
1536; accadde allora cosa che dovè certamente ecci- 
tare quei letterati a porsi in contesa : i frati di S. Do- 
menico, in occasione di certa solennità, tennero nella 
lor Chiesa, dispute pubbliche su questioni di fede, le 
quali andarono in lungo parecchi giorni ^ ). Ora sarebbe 
ipotesi troppo arbitraria il supporre che tali contro- 
versie, anziché persuadere i dissidenti, accendessero mag- 
giormente la face della discordia e la voglia di osteg- 
giare il culto antico? Chi pensi quale sia in generale 
la conclusione delle contese, che cioè ciascun oppositore 
sempre più si persuade di non aver torto, non potrà 
dissentire dalla mia opinione. Ad ogni modo sta il 
fatto che alcuni mesi dopo, avendo tenuto gli stessi do- 
menicani un processo contro una strega, venne gettata 
nel luogo dov' esso si era svolto una carogna ^). E, in 
seguito, essendo stato demolito il Convento di S. Ce- 
cilia, per l'ampliamento della città, e i frati che l'abi- 
tavano andando in cerca di un asilo, Francesco Gril- 
lenzoni e Tommaso Cavalierini si recarono ripetuta- 
mente dai Conservatori, per domandare, a nome di 
molti altri, che non venisse loro concesso alcun luogo 
entro la città, la quale essi dicevano esser quasi tutta 
di preti, di frati e di monache ^). 

*)«... e le conclusioni — aggiunge il Lancillotto — sono state poste 
fora stampate da fra Antonio dale Coltre da Modena lettore in ditto con- 
vento». (Cronaca, V, 115); cfr. Tassoni, op. cit., pag. 329. • 

2 ) «... in li diti offitiali gè fu butato una civeta marza che puzava a 
carogna » ( Cronaca, V, 150 ). 

3 ) «... comparse in consiglio M. Francesco Grilinzon et M. Thomaso 
Cavalerino a fare instantia che el non se dovese dare loco alcuno in la 
cita a ditti frati, che la Cita è piccola et piena di monasteri, e tanto più 

4 
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Nel 1537 le ostilità si fanno più palesi: vengono 
due frati con bolle di scomunica contro alcuni citta- 
dini, e gli stessi Conservatori fanno inchiodare la porta 
del convento, ove sono alloggiati, e, di notte, fingendo 
crederli in sospetto di peste, li mandano fuori dalle 
mura ^): un libro ereticale, anonimo, senza data, senza 
luogo di stampa, si sparge per la città; e poiché il 
padre D. Serafino da Ferrara, trovatane una copia in 
casa della contessa Lucrezia Pico Rangoni, inveisce 
nelle sue prediche contro la setta luterana, ecco che, 
per opera degli Accademici, vengon fatti " certi bandi 
da far ridere nei quali si pungevano le vedove et le 
donne di vote dei frati „ *) : valenti oratori cercan di- 
struggere, con sodi argomenti, le nuove opinioni e nel 
salire il pergamo lo trovano imbrattato di sozzure ^) 
e ricevono confutazioni anonime e li si accusa al ve- 
scovo di rea credenza ^). Frattanto dappertutto si disputa 
a dritto e a rovescio di religione, dai letterati e dal 
popolo, da uomini e da donne ^); le chiese sono ab- 
bandonate; neir ora della predica si esce invece al pas- 
seggio ®), mentre mani iconoclaste sfregiano le imma- 



pina seria quando ^e fussero lori ». ( id. V, 332); e « la magior parte deli 
citadini non voriano che veniseno in la Cita » ( ic?. 334 ). « Essendo andati li 
frati . . . con soe robe ad habitare in la casa de M. Angustino Belencin 
posta in S.*** Fedro, la quale ha ve vano comprato scuti 1600, el gè stato fatto 
intendere che se debiano partire de quella casa, altramentre gè li brusa- 
rano dentro . . . Par che la magior parte desiderano che se vadano con Dio, 
più presto che ficarse in la Cita » (id, V, 340). 

M Lancillotto, Cronaca, V, 361. 

*) Questi fatti interessanti si possono veder per disteso in Tiraboschi, 
Biblioteca modenese 1, 8-10, e in Sandonnini, Lodovico Castelvetro ecc. 
Bologna, 1882, pag. 155, sgg; cfr. le fonti: Lancillotto, op. citata, V, 389, 
428, 439, 455 e Castelvetro, Racconto in Append. pag. 7. 

3) Lancillotto, op. cit. VI, 204. 

^) Lancillotto, id. VI, 149, 175. 

5) A. Tassoni, Cronaca, pag. 331; Lancillotto, op. cit. VI, 411; X, 33. 

"^ ) Curioso è il racconto del cronista : «... la mattina-egli dice-vano 
attorno le fosse de fora dela Cita, vedando fare deli comacini al pesso per 
l'acqua e digando fabule più presto che andare ala predica, e se alcuni 
sono stati ripresi da mi Thomasino Lancelotto, hano ditto che non potriano 
stare in })ede, e io gè ho ditto: io te darò el mio loco, el me ha rispoxe 
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gini dipìnte sui muri, alle quali alcuni portavano grande 
venerazione ^). 

Naturalmente le notizie della città ribelle erano 
giunte a Roma e il pontefice s' apprestava a scagliar 
i fulmini della Chiesa su quelli, che si fossero mostrati 
più saldi fautori dell'eresia; e l'avrebbe fatto, se non 
sì fosse interposto il mite cardinal Sadoleto, il quale 
sperava di ottener molto più con la dolcezza, che con 
la violenza*); furon però obbligati, nell'anno 1542, gli 
Accademici, che erano riconosciuti pubblicamente per 
istigatori dei rivolgimenti religiosi, e i principali della 
città a sottoscrivere quaranta articoli di fede; alla qual 
cosa molti sulle prime si rifiutarono, o fingendosi ma- 
lati, assentandosi dalla città; ma finalmente si pie- 
garono anch'essi per non incappare in gravissimi guai^). 

Ma dopo quest' atto di sommessione forzata, e per- 
ciò dì effetto opposto alla volontà del papa, l'Acca- 
demia continuò, ancor più alacremente, nella sua opera 
innovatrice; di modo che più non si predicava ^ perchè 
— dice il cronista — non può venire così eccellente 
predicatore, che non sia appuntato da certi letterati 
modenesi, et per questo non ce ne vuol venire nessuno 
a contrastare con tanti in casa sua ^ ^). Chiese bensì 
r Inquisitore dì S. Domenico, nel seguente anno, l' aiuto 
del potere civile per estirpare l'eresia^); ma neppur 



io non potria stare a sedere, e io gè ho rispoxe, el te bisogneria un assa 
piolata sotto al e..., in megio alle colonelle del palazzo e che il boia te 
levasse de dreto e te impicasse, acciochè tu stesse bene adaxio » ( Cronaca^ 
VII, 25, 26); cfr. anche IX, 378. 

^ ) Lancillotto, op. cit., VII, 43, 44. 

^) Vedi le lettere del Sadoleto a Lodov. Castelvetro e suoi compagni, 
Iac. Sadoleti, Epist. famil., Roma, 1764, III, 317, 319. 

3) TiRiiBoscHi, Bibl. moden. I, 17; «Sandonnini, Lodov, Castelvetro, ecc., 
pag, 172, sgg.; cfr. Lancillotto, opera citata, VII, 320, 351, 357, 359, 
363, 364. 

*) Lancillotto, id. VII, 392. 

^) Lancillotto, Vili, pag. l; si fecero infatti vari processi, (Archivio 
di Stato di Modena, Processi Inquisizione 1540-1550 ecc.); v. anche San- 
DONNINI, op, cit., 166, e sgg. 
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costui riuscì neir intento, giacché le dispute continuavano 
e non solo privatamente, ma anche in Duomo tra i predi- 
catori e gli uditori*). Aggiungo che, dopo le prime mo- 
lestie, par quasi che la Accademia andasse sempre più 
aumentando il numero dei suoi, poiché nel marzo 1544 
gli accademici di dieci eran divenuti 25; l'anno dopo 
sappiamo che quella era composta " de piti de 50 homeni 
literati che ogni dì facevano capo insciemo nella spe- 
tiaria di Grilenzon „ ; e più oltre racconta iì cronista 
che cotesti letterati si radunavano tutte le " matine alla 
spetiaria deli Grilenzon alla insegna dola fontana ... et 
ale volte gè n'era tanti che el non se poteva passare per 
la via e quando se levavano el pareva uno chiopo de 
stornelli che se partisseno da quello loco . . . „ ^). 

Intervenne finalmente il duca: fu cercato il Valen- 
tini, che era il capo dell'Accademia, per imprigionarlo; 
ma egli riuscì a fuggire; furono minacciate, con Gride 
ducali, pene severissime " centra ale persone maldi- 
cente della ordinatione della S.^ Giosia appostolica ro- 
mana „ ^), di modo che, atterrita, l'Accademia si sciolse. 
Ma rimasero le idee nei cervelli di quei letterati pun- 
tigliosi: e queste idee spargevano e alimentavano. Es- 
sendosi divulgata la voce di un'immagine miracolosa 
della Vergine, fu " molto sgrafignata dita figura con 
arma o altro, di modo ch'el gè stato da dire assai „ ^): 
ciò accadeva pochi mesi dopo l'editto ducale, e il cro- 
nista afferma che l'Accademia si teneva in silenzio 
" saltem in pubblico „ ^), dimostrando così che egli pur 
credeva lavorasse occultamente. Il disprezzo, infatti, da 
essa fomentato contro il clero, s' era sparso fra la plebe; 

* ) « n Revdo P. fra Gio. da Pontremolo . . . predicando disse certa 
cosa » e un frate, che stava ad udire, « gli rispose e furono a gran con- 
trasto, uno in pergolo e l'altro sull'altare, di modo che misero mano alli 
libri et dettero molto da ridere alli ascoltanti ». ( Cronaca, Vili, pag. cix). 

*) Lancillotto, Cronaca, Vili, 16. 

•^) Lancillotto, te?., id. 

M Lancillotto, id.. Vili, 109. 

-') Lancillotto, id.. Vili, 196. 
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e, nel giugno del 1546, quelli che lavoravano per T al- 
largamento della città presso alla porta Cittanova, ogni 
volta che vedevan passare un religioso gli grìdavan 
dietro " al lovo, al lovo et . . . villanie grandissime „ ^); 
nel settembre poi dello stesso anno, venivano scagliati 
sassi contro il Priore dei monaci di S. Pietro e nessun 
frate poteva uscir sul baluardo, ove si lavorava, senza 
sentirsi gridar dietro ^ andate a lavorare poltroni; e 
se detti villani — continua il cronista — non fussero 
castigati con la corda li andariano a mazare sino in le 
celle ... Et se presume che siano stati inditati ... a 
dire e fare in simile modo da certi de una cademia 
de Modena, che sono più luterani heretici che ecclesia- 
stici, et gè ne beleza in Modena ... „ -). I furti nelle 
Chiese divenivano frequenti ^); ivi si passeggiava, si 
davan convegni ^), si commettevano atti vandalici ^), si 



^) Lancillotto, id.. Vili, 225. 

- ) Lancillotto, trf., Vili, 298. E non soltanto i letterati e il popolo avean 
fatto buon viso alle dottrine dei Riformati, ma anche le principali famiglie 
erano divenute protettrici degli accusati. Il conte Guido Rangoni, per toglier 
Panfilo Sassi all'Inquisizione, lo avea fatto governatore del suo feudo di 
Lonzano (Tiraboschi, Bibliot. moden.^ Y, 27); i Molza avevano sottratto 
D. Giovanni Berettari allo sdegno del Papa ( Tiraboschi, op. cit., 1,232); la 
contessa Lucrezia Pico Rangoni non solo teneva in casa libri non ortodossi, 
come vedemmo parlando del libretto ereticale ivi scoperto dal P. Serafino 
da Ferrara, ma ospitava luterani : « Don Zirolimo . . . dala Teza — dice il 
cronista — che stava in casa dela Signora Lucrezia Claudia Rangona è stato 
seppellito ... in la sepultura de detti Rangoni ... Se dice che ditto preto 
era luterano perfetto » ( Cronaca, IX, 435 ). In una lettera scritta dal Muzio 
alla Rangoni stessa ( Muzio, Lettere, Firenze, 159 ), pag. 1 17 ) leggiamo molte 
raccomandazioni fattele perchè si tenesse ferma nella religione cattolica, 
allora specialmente che aveva « il nimico in casa ». Il Tiraboschi ( Bibl. 
moden., IV, 311 ) opina che il Muzio volesse alludere al Fausto da Longiano, 
che era da lui tenuto in conto di dubbia fede, e che, come sappiamo, era 
maestro ai figli di Lucrezia; ma mi par più probabile si trattasse invece 
di quel don Girolamo, creduto da tutti eretico, mentre pel Fausto le voci 
eran assai vaghe: ad ogni modo risulta anche dalla lettera del Muzio che 
la Rangoni non era certo nemica dei Riformati. 

3) Lancillotto, Cronaca, IX, 261, 262. 

^) Lancillotto, id., X, ^-63. 

5) « Li frati del Carmeno non hanno detto l'ofiitio questa sira in Giesia 
perchè le persone sono tanto deshonestissime che gè rompono li scabelli 
deli altari e le banche senza discretione . . . » (Cronaca, X, TiO). 
% 



54 LODOVICO CASTELVETRO 



impedivano le sacre rappresentazioni ^); mentre, d'altra 
parte, i prelati non si peritavano dal condurre ancora 
una vita sregolata, nonostante i moniti solenni avuti 
dalle prime rivolte religiose: così il card. Bertani pas- 
sava le giornate in " festa e trionfo con balli, soni, 
canti et altre cose che non si conveneno a prelati „ e 
mangiando, giocando e perdendo grosse somme, distri- 
buiva " li denari dele Giesie „ ^). 

Ma intanto il Concilio di Trento procedeva nella 
sua opera restauratrice; e la reazione cattolica venne, 
in seguito, per necessaria conseguenza a reprimere di- 
sordini ed abusi. Si quotarono gli animi innanzi ai 
mutati costumi del clero, gl'indocili ammutirono per 
paura dei castighi, il mondo cattolico accolse con con- 
vinzione i dogmi sanzionati dal famoso Concilio: da 
ogni parte d'Italia fu un salmeggiar di poeti, che i li- 
beri lor canti giovanili volevan far obliare con pianti 



*) « Li frati de S.*® Domenico... volevano fare questa sira (22 gen- 
naio, 15601 nella sua segrestia el Martirio de S.*** Laurentio et se erano 
preparati degnamente de tutte le cose gè facevano bisogno, etiam de mu- 
sica e soni dignissimi. E intendande molti mati zoveni de Modena questa 
cosa gè sono andati in grande numero e per forza entrati in giesia e fa- 
toge molte deshonestà de modo che li frati lassorno stare de fare detta pre- 
sentatione ... : e volendo li frati che se partisseno non se volsero mai par- 
tire se non quando piacque a Ihoro ». ( Cronaca X, 177). 

2) Lancillotto, Cronaca, XI, 182, 183, 281, 283; XII, 8, 38. Lo stesso 
severo Paolo III non andò esente da accuse e il Lancillotto frammette alla 
sua cronaca questa satira, che trascrivo secondo la grafia dell' ediz. cit. : 

« Canticum Ambrosi! secretarii papae Pauli tercii. 

Magnificat pecunia mea Paulum et exaltavit fìlium smini in derubando scrinea me'. 

Quia respexit aviditatem familiaesuae ecce cnim ex hoc furem ne dicant omnes iili 

generationes. 
Quia fecit michi mala qui potens est et dux Castri nomen eius. 
Pecit potentiam in fìlio suo, dispersit quod iustum est mentis cordis sui. 
Deposuit ne et Ravennam de sede et exaltavit filios et nepotes suos. 
Exurientes suos implevit bonis meis et dimissit in carcerem. 
Suscepit collegium Paulum in obrobrium suum, ecce enim recordabitur miseriae et 

erroris sui. 
Sicut iocutus est ad fìlium et nepotem, dabunt bona ecclesiae servis eius n secula. 
Gloria Paulo et fllio et cardinali de Farnesio sicut malus in principio, erit pessimus 
nunc et in secula seculorum amen, {Cronaca, VIIF, i8l)- 
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spirituali. Un'evoluzione rapida si veniva operando nel 
pensiero e negli atti : poco innanzi le opere dei classici 
avevan resa pagana la società e paganeggianti perfino 
cardinali e pontefici, ora la reazione voleva far cristiani 
i filosofi e i poeti antichi e render morali, con cen- 
sure e correzioni, gli scritti anche più licenziosi. Prima 
lo stesso dogma era oggetto di controversie fra gli eru- 
diti; arditamente si minavano i canoni teologici, senza 
che l'opera di quei precursori del positivismo, come il 
Pomponazzi, venisse arrestata dair autorità religiosa: ora 
invece il principio d' autorità tentava risorgere piii im- 
perioso che mai, esso che voleva ricondurre letterati e 
pensatori sulla via già da tempo abbandonata. Alcuni 
spiriti alteri vollero opporsi al rinnovato indirizzo, ma 
invano; la corrente li travolse pur riluttanti e, se per- 
tinaci, li disperse. Tra questi ultimi troveremo Lodo- 
vico Castelvetro. 



Capitolo II. 

Primi anni e studi di Lodovico Castelvetro. 

I. Giovinezza del castelvetro: a Modena, a Bologna, a Padova, a Siena, 
a Roma ; di nuovo a Modena ; sua attività. — II. Efficacia degli studi 

E DELLE condizioni DEI TEMPI SULL'ANIMO DI LUI. — III. SuO CARATTERE. 

I. Lodovico Castelvetro nacque in Modena, circa 
r anno 1505 ^), da Giacomo Castelvetro e Bartolommea 
Dalla Porta, onorati genitori ma non nobili di casato ^). 
È ragionevole supporre che facesse in patria i primi 
studi, sotto la guida di Panfilo Sassi e di Dionigi Trim- 
bocco, i quali, come abbiamo veduto nel capitolo pre- 
cedente, tenevano scuola di Lettere, V uno privatamente 
esponendo Dante, il Petrarca od altro autore, T altro 
pubblicamente col leggere " humanità „ in cui era 
dottissimo. Mi par di trovar la conferma che sia stato 
scolaro del Sassi nelP amicìzia da lui contratta, come 
si raccoglie da' suoi scritti, con Filippo Valentini e 
Giovanni Grillenzoni, che furono in lor giovinezza di- 
scepoli del valente maestro, a quanto afferma il Ca- 
stelvetro stesso^); di più egli " nell'età della sua 



*) .^, nel 1505 affermano quasi tutti i biografi, sulla testimonianza del 
nipote Lodovico; ma il Sandonnini (Lodovico Castelvetro e la sua fam., 
pag. 32-33) pur ammettendone la probabilità, non la ritiene inconfutabile. 

2) Sandonnini, op. cit., pag. 13 e sgg. 

3) Dice del Valentini ( Racconto, in Appendice, pag 11): « udì nei primi 
anni in Modona Panfilo Sasso » ; e del Grillenzoni ( Racconto, e. s., pag. 3-4) : 
« udì Panfilo Sasso, che in casa continuamente sponeva un libro latino ». 
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adolescenza... scrisse un Comento sopra T Epigramma 
di Virgilio, intitolato Priapeia, il quale indirizzò a 
Giovanni Grillenzone „ ^). Ora tale amicizia, tal dedica 
e, molto pili, la valentia precoce del Nostro nello scriver 
versi latini molto eleganti ed epistole pure in latino ^), 
hanno, a mio avviso, una ragion d'essere molto ovvia, 
quando si ammetta che egli frequentasse la scuola del 
Sassi, il quale non era, in fatto di lettere e di poesia, 
certamente spregevole. Venuto poi il tempo di dedi- 
carsi seriamente agli studi, si diede, per compiacere il 
padre suo, con tutte le forze dell'ingegno a quello delle 
Leggi, e fu nei principali Studi d'Italia, cioè in Bo- 
logna, Ferrara, Padova e Siena. Così narra il nipote 
e ripetono tutti i biografi venuti di poi. Che egli sia 
stato agli studi nelle dette città si deve ammettere, 
poiché oltre alla testimonianza del nipote abbiamo altre 
conferme, quantunque molto vaghe. Egli stesso nel ri- 
battere l'asserzione del Caro, che si fosse occupato in 
gioventù più degli esercizi fisici che del culto delle 
lettere, dice d' aver passati gli anni giovanili " in com- 
pagnia di nobili, et costumate et letterate persone in Bo- 
logna, in Padova, in Ferrara, in Siena „ ^), e che del- 
l' armeggiare s' occupavano pure il Della Casa e il 
Guidiccioni, ^ li quali — soggiunge — mi ricordo pur 
nel tempo che mi trovava in Bologna vedere occupati 
dopo le debite hore spese negli studi in simili fatiche 
corporali et dilettevoli et profittevoli „ ^). Del suo sog- 
giorno in Padova, per quante ricerche io abbia fatte, 
coadiuvato da persone colte e gentili, non ho potuto 
scoprire alcuna memoria ^); qualche notizia abbiamo in- 



* ) Vita di Lodovico Castelvetro da Modena, scritta da... ( Lod. Ca- 
stelv. iuniore), in Tiraboschi, Biblioteca modenese, VI, 61. 

2) Vita e. s. pag. 61. 

3) Castelvetro, Ragione d* alcune cose ecc., Parma, 1573, pag. 149. 
^ ) Castelvetro, id. id. 

^) Ne parla il Papadopoli, nella sua Historia Gymnasii Patavini^ af- 
fermando che fu scolaro dell' Amaseo e condiscepolo del Caro; quanto alla 
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vece del tempo che dimorò in Siena^ dove, pressato 
dalle lettere imperiose del padre, si addottorò nelle leggi : 
poiché sappiamo dal nipote biografo che ivi egli sog- 
giornò lungamente e che gli studi del diritto non gì' im- 
pedirono di esser accolto nella celebre Accademia degli 
intronati, di legger quivi e commentare le Rime del 
Petrarca e di dar i primi saggi del suo talento critico, 
opponendosi ad alcuni passi dell' Orlando Furioso e im- 
pugnando perfino i regolamenti della stessa Accademia. 
Da Siena passò a Roma, dove l'invitava lo zio 
materno Gio. Maria Dalla Porta, ambasciatore del duca 
d' Urbino presso la S. Sede ; il quale, oltre ad averlo 
designato per suo successore, stava maneggiandosi per 
ottenergli, in seguito, il Vescovado di Gubbio: della 
quale intenzione accortosi il Castelvetro, e sapendo bene 
che la vita cortigiana e T ecclesiastica non eran per lui, 
nascostamente, abbandonato lo zio, se ne tornò a Siena, 
e di là finalmente a Modena ^), ove si trovava nel 1529, 
come si vede da un rogito allora redatto ^). Circa il 
1530, forse, fu di nuovo a Roma^), ma per breve tempo. 



prima affermazione può darsi che il fantastico storico non sia, questa volta, 
lungi dal vero; ma la seconda è falsa, perchè avendo il Caro detto più 
volte, per spregio dell'avversario, che mai ne aveva conosciuto neppure il 
nome, questi risponde cosi: « Se egli non mi ha mai conosciuto per vista 
è assai verosimile ancora che non m'abbia conosciuto per nome » ( Ragione 
cit., pag. 157); mentre, come ben s'intende, avrebbe avuto gran vantaggio 
cogliendo in fallo di menzogna il Caro. Del resto una nota ms. del diligente 
Morelli (in un suo libro di appunti che si conserva nell'Universitaria di 
Padova), ben noto ai ricercatori di documenti nell'Archivio di detta Uni- 
versità, toglie ogni speranza a chi si ostinasse a indagare più oltre: « 11 
Castelvetro — scrive egli — si dice che studiò leggi in varie Università ed 
anche a Padova; ma io non ne trovo riscontro ». E di ciò conviene ap- 
pagarsi. 

M Quando nella narrazione non cito le fonti, s'intende che attingo alla 
biografia scrittane dal nipote. 

*) Sandonnini, opera citata, pag. 43, 

3 ) In una raccolta di lettere di uomini illustri ( Ernst, claror. vir, Ve- 
nezia, 1568, pag. 76) se ne trova una di Bernardino Maffei, diretta al Ca- 
stelvetro, ma senza data, nella quale il Maffei si rallegra con l'amico di 
essere ritornato in Roma, per starsene tranquillo lungi dalle domestiche 
dissensioni. Il Sandonnini (opera citata, pag. 43) crede che questa lettera 
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Mentre viveva in patria, tormentato da una ma- 
lattia che lo lasciò poi debole e cagionevolissimo tutta 
la vita, " con ogni sollecitudine si diede a fare ogni 
opera, acciò che i giovani ha vesserò occasione d' im- 
parare lettere ; ... e perciò operò col Comune, che con 
salarii pubblici si conducessero huomini che leggessero 



sia stata scritta nel 1540, quando, venuto a morte il Dalla Porta, il Nostro 
avrà dovuto recarsi colà per eseguire le disposizioni testamentarie del de- 
funto. Ma non mi pare si possa conciliare questa supposizione con le parole 
del Maffei : « Accepi — egli scrive — summa voluptate, te Romae esse, . . . 
cum te invitissimum superiore anno discessisse recordarer ». Ora io spiego 
quel superiore anno per « Panno antecedente »; ma c'è di più; soggiunge 
il MafFei che crede esser l'amico tornato a Roma, per starsene tranquillo 
ed in pace « longe a domesticorum . . . acerbitate, a quibus honeste dissen- 
tire non poteras, neque ed eorum voluntatem accomodare aninù tui altitudo 
patiebatur ». Da queste parole rilevo che gravi dissensi dovevano esser sorti 
tra Lodovico e i genitori suoi : per quale motivo? Nella vita del Nostro, scritta 
dal nipote e nelle tante biografie rimasteci e nei documenti che ho avuti 
sottocchio, non ho trovato accenno a discordia alcuna tra lui e il padre e 
la madre, se si eccettui un po' di malumore tra padre e figlio, derivato dal- 
l'amore che questi aveva per le lettere e dall'opposto desi 'erio dell'altro, 
il quale, da bravo mercante e banchiere, voleva che il figlio attendesse allo 
studio delle leggi, perchè professione onorevole e soprattutto lucrosa. Dunque 
l'acerbità della famiglia e la volontà di essa, cui non poteva sottomettersi 
V altitudo animi di Lodovico, doveva esser conseguenza della tenacità sua 
nel rifiutarsi di aderire al desiderio, anzi ai comandi del padre. Ora come 
poteva questi essere adirato contro di lui ancor nel 1540, se Lodovico si era 
finalmente inchinato al suo volere in modo da acquistare in breve la stima 
dei suoi concittadini, si che nel 1532 fu nominato dai Conservatori, a voto 
unanime, lettore di diritto? (Sandonnini, op. cit. 43,44). Aggiungasi che 
poco dopo gli sopravvenne a cagione dell' eccessivo studio una dolorosa in- 
fermità, che lo travagliò per undici anni quasi continui ( Castel vetro, 
Ragione d'alcune cose, Parma, 1573, pag. 155) e lo costrinse a tralasciare 
tanto lo studio delle leggi che quello delle lettere: e può supporsi che il 
padre maltrattasse il figliuolo, nel 1540, allora appunto che questi traeva 
la vita fra angustie e dolori? Io credo, quindi, che circa il 1530 egli ritor- 
nasse a Roma; o per obbedire al padre, o per starsene lontano dalla fa- 
miglia, dove non trovava che liti e disgusti ; e siccome, se, in questo caso, 
erasene allontanato senza permesso, non avrà avuto mezzi per vivere in 
paese straniero, è naturale il suo ritorno a Roma presso lo zio; dal (|uale 
del resto non era fuggito per timore d'esser fatto vescovo per forza, ma 
erasene partito senza farne cenno, forse sdegnando gl'intrighi dello zio e 
per evitare importune sollecitazioni. Io crederei anche supposizione atten- 
dibile che il Nostro avesse dovuto rifare il viaggio per volontà paterna, 
quasi per punizione dell'aver lasciato lo zio in quel modo. 
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pubblicamente ... e a suggestione sua fu condotto Fran- 
cesco Porto di Creta . . . scienziato sopra tutti gli huo- 
mini deir età sua nelle Lettere Greche et Latine, il quale 
pubblicamente et ancora privatamente leggeva con molto 
concorso di scolari non solo della Città, ma ancora 
dei Forastieri. Oltre di ciò... egli... ogni dì per suo 
spasso in casa di Giovanni Grillenzoni leggeva Greco 
e Latino, per il che in pochissimo tempo sorsero huo- 
raini eccellenti in diverse professioni ^)... et in effetto 
egli amò tanto d' insegnare alla gioventti buone lettere 
e buoni costumi, che perciò ne acquistò il soprannome 
dì Socrate „. Così dice il nipote, che mi permette quindi 
d'affermare esser stato il Castelvetro, non solo uno dei 
più autorevoli sostenitori della nota Accademia, ma anche 
uno dei più benemeriti dell'esuberante rifiorimento d'in- 
gegni e di studi, che in Modena sorse e vigoreggiò par- 
ticolarmente a mezzo il secolo XVI. 

Nel 1532 fu dai Conservatori nominato lettore di 
diritto^); nel 1538 passò alcun tempo a Piacenza^); 
nel '40 fu a Roma ^); nel '42 a Modena, dove ebbe L'uf- 
ficio di soprastante all' Edilizia ^) e sottoscrisse il noto 
formulario di fede; nel '50 e 51 ebbe posto fra i Conser- 
vatori ^). In quest'ultimo anno fece alcuni viaggi e fu 
a Venezia, a Padova'''), a Firenze, a Pisa e a Lucca^): 



* ) Il nipote biografo novera fra i discepoli del Castelvetro : Niccolò 
Machelli, il Falloppio, il Sigonio, Francesco Cavalierini, Bernardino Ma- 
netti e il Barbieri. 

^) Sandonnini, op. cit., pag. 44. 

3) Questa notizia si ricava da due lettere scritte dal Castelvetro stesso 
al Valentini, riportate in sunto dal Lancillotto nella sua Cronaca^ ( V, 
472, 476). 

^) Castelvetro, Correttone d' alcune cose ecc., Basilea, 1572, pag. 174. 

^) Lancillotto, Cronaca^ Vili, 210. 

^) Lancillotto, Cronaca, X, 171, 208; XI, 31, 84, 159; cfr. Muratori, 
Opere varie critiche di Lodov. Castel... con la Vita dell'autore..., Lione, 
1727, pag. 23. 

7 ) Castelvetro, Lettera, in Lett. d' ale. illustri ital. ecc. pubbl. per 
cura di M, Valdrighi, Modena, 1827, pag. 3, 4. 

8) S. Debenedetti, B. Varchi provenzalista (son riportate due lettere 
del Cv. ), Estr. dagli Aiti della 7?. Accad. delle Sciente di Torino, voi. 
XXXVII, pag. 9. 
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nel '52 andò a Ferrara, ove assistette alle esequie di 
Lilio Grigoro Giraldi, e di nuovo a Padova, nella qual 
città invano si adoperò perchè Francesco Porto venisse 
eletto alla cattedra tenuta fino allora da Lazzaro Bo- 
namico, la quale fu invece ottenuta dal Robortello, ma 
— secondo lui — contro giustizia ^). 

Nel 1553 si scatenava quella tempesta che trasse 
il Castelvetro dal vivere oscuro e inglorioso ; la quale, 
se gli fu causa di gravi danni materiali, fu però il 
mezzo per cui V acuto ingegno del critico ringhioso si 
manifestò al mondo, dando origine a molteplici scrit- 
ture, che ci restano documento vivo e sincero detla 
vita intellettuale del tempo. 

n. Prima di proceder oltre, credo utile il soflFer- 
marmi a considerare quali influenze esterne possano aver 
concorso a informare o modificare V animo di questo 
critico originalissimo ; perchè se 1' indirizzo e il carat- 
tere peculiare di una età sono determinati dal pensiero 
e dalle azioni d' una parte degli uomini, è altresì vero 
che il pensiero e le azioni d' un' altra parte di essi, 
che è la maggiore, hanno la loro ragion d' essere nelle 
condizioni dei tempi. Io quindi mi domando : il carat- 
tere critico, aspro, puntiglioso del Castelvetro si deve 
soltanto attribuire ad una schietta originalità dell'animo, 
non concorsero alcune cause a renderlo quale ci ap- 
pare dai documenti? 

Anzitutto la prima ragion d' essere del suo ingegno 
sottile e insofferente d' autorità, si riscontra nell' esser 
egli modenese e modenese del secolo XVL Pochi let- 
terati può contar Modena che si allontanino dal campo 
dell' erudizione e dell' indagine critica, per darsi a studi 
più dilettevoli ; o, se mai, essi non seppero, in ciò, al- 



* ) Castelvetro, Lettera a* Ferrari, in Leti, d' ale. illustri ecc. e il 
Treperuno di Giammaria Barbieri, per cura del Valdrighi, Modena, 1827 ; 
cfr. Rivista crit. della letter. itaV 11, 114 (altra lettera del Cv. pubblicata 
dal Casini). 
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zarsi al di sopra della schiera comune: la critica sto- 
rica ha in questa città la sua culla col Sigonio e si 
fa adulta e gigante col Muratori; le controversie lette- 
rarie oltre al Nostro recano in capo i nomi del Sigonio 
stesso, deir Ottonelli, dei Tassoni e di tanti altri ; tra 
i primi filologi van segnati il Castelvetro e il Barbieri, 
cui guardano con rispetto i moderni. E appunto perchè 
tali studi, ai quali tutti attese il Nostro, erano e sono 
pienamente consentanei all'indole dei cittadini, si per- 
petuarono fino a noi in un forte nucleo di studiosi, non 
ancora convenientemente illustrati, quali il Galvani, il 
Parenti, il Cavedoni, il Campori, il Baraldi, il Yeratti. 
Ma nel secolo XVI quel carattere singolare, fondantesi 
suir osservazione profonda dei diversi fenomeni storici 
letterari e filosofici, ha un'impronta speciale, quella 
della ribellione assoluta al principio autoritario: ve- 
demmo, nel cap. I, che P Accademia del Grillenzoni s'oc- 
cupava da principio di studi umanistici e in seguito di 
speculazioni filosofiche e religiose, tanto da contrastar 
pubblicamente coi predicatori ; il Valentini, che ne era 
il capo, ancor giovinetto, disputava vittoriosamente in 
Bologna su ardue questioni di filosofia, e, più innanzi 
negli anni, scriveva una lunga lettera in difesa della 
lingua italiana contro Paolo Sadoleto e il Fiordibello : 
il Melani, revisore pregiatissimo delle opere che si vo- 
levan dare in luce, scriveva anch' egli, dopo il Castel- 
vetro, una severa recensione alla Canzone del Caro: il 
Barbieri, filologo ed erudito, appuntava contro quest'ul- 
timo le satire dei suoi sonetti: il Betti, curioso tipo di 
critico senza reticenze e di accigliato filosofo, era ricer- 
cato di pareri e giudizi. Poco dopo il Sigonio s' acca- 
pigliava ferocemente col Robertello, 1' Ottonelli si sca- 
gliava animosamente contro gli Accademici della Crusca 
e il Tassoni, strano e spesso profondo pensatore, abbat- 
teva, ridendo, i suoi avversari. Nessuna meraviglia di 
ciò, quando si percorrano le cronache del tempo e si 
conosca a fondo lo spfrito irrequieto, pungente, indo- 
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mito dei cittadini ; del quale si doleva il buon cronista 
Lancillotto, affermando che '^ lo Ill.mo Duca Alfonso 
bona memoria disse che se a modenesi gè proposto una 
bona cosa la fano alla roversa e che mai se ne trova 
dui che siano de uno medemo parere „ ^). 

Il Castelvetro, dunque, sortì da natura, oltre a un 
ingegno sottile e profondo, anche una tendenza alla ri- 
bellione contro ogni principio d' autorità, che non sono 
aflFatto strani se considerati V uno in relazione alla per- 
petuata singolarità dei letterati modenesi, V altra in re- 
lazione alle condizioni dei tempi. Ora come questa ten- 
denza si sia in lui tanto sviluppata da farcene un cam- 
pione dei ribelli tanto ai dogmi filosofici, quanto alle 
regole letterarie, riesce un fatto abbastanza chiaro a chi 
consideri come fu educato V animo suo giovanile. Ho 
detto " abbastanza chiaro „, perchè, a cagione dell'as- 
soluta mancanza di documenti, converrà proceder quasi 
sempre per via di supposizioni. 

Abbiamo veduto come il padre inviasse il Nostro 
alle Università più celebri, specialmente a Bologna e a 
Padova. Erano allora in questa città uomini eruditi ed 
illustri, che tenevano le cattedre di Filosofia e di Let- 
tere: probabilmente il Castelvetro passò dapprima a 
Bologna, essendo essa la prima nominata tanto da lui 
che dal nipote ne' luoghi citati, e forse circa il 1520. 
Il Bandelle ci racconta^) che, nel 1520, si tenne in 
Modena una disputa di filosofia, alla quale intervenne 
da Bologna il Pomponazzi ; è supponibile che il Castel- 
vetro, allora giovinetto, ma già disposto, come ben s' in- 
tende, ad addentrarsi nei segreti filosofici, s' invogliasse 
di udire il celebre professore a esporre dalla cattedra i 
suoi precetti e che, circa in quel tempo, se ne andasse 
a Bologna. D' altra parte, se vogliamo ammettere che 
egli abbia frequentato lo studio bolognese prima degli 



M Lancillotto, Cronaca, XII, 51. 

^) Bandello, Novelle, parte III, nov. XXX Vili; cfr. Tiraboschi, op, cit., 
II, 349. 
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altri, non si può dubitar che egli vi fosse mentre il 
Pomponazzi era ancor vivo e teneva scuola, cioè prima 
del 1524 ^): infatti sappiamo che nel '29 era a Mo- 
dena, dopo aver frequentate, oltre air Università di 
Bologna, anche quelle di Ferrara, di Padova e di Siena ; 
e in Siena si era trattenuto lungamente ed anzi vi 
era ritornato dopo aver vissuto alcun tempo a Roma ; 
ora non potremmo credere che egli abbia compiuti tanti 
viaggi e che abbia potuto addottorarsi in leggi (e mi 
convien notare che si addottorò dopo gli imperiosi e 
insistenti avvisi del padre ; dunque è probabile che non 
terminasse gli studi sollecitamente) se non ammettes- 
simo che uscisse di patria poco dopo il 1520. Si deve 
perciò ritenere che il Castelvetro abbia udito in Bologna 
il Pomponazzi e sia stato spettatore non indifferente 
delle controversie, che le proposizioni del maestro ave- 
vano suscitate. Ma Padova, a mio avviso, doveva eser- 
citare suir animo suo ben maggiore efficacia. In che 
anno vi si recasse neppur questa volta mi è possibile 
determinare^); ma certo vi fu quando era coltivata 
soprattutto con ardore la filosofia. Leggevano allora, con 
gran plauso, Aristotele, nello Studio padovano, Niccolò 
Leonico Tomeo ^), che primo intraprese a spiegare il 
testo originale dello Stagirita; Marcantonio Passera, re- 
putato da taluno il più dotto fra gV interpreti ^) ; e Spe- 
rone Speroni, uomo di grande autorità come critico e 
come filosofo. 



* ) Per r opera del Pomponazzi, Ardigò, Pietro Pomponazzi, discorso, 
Mantova, 1869; F. Fiorentino, Pietro Pomponazzi, Firenze, 1868. 

-) Il Papadopoli afferma d'aver visto segnato il suo nome all' anno 1522 
« in albis gymnasticis », come studente di filosofia; di più aggiunge che fu 
scolaro di Romolo Amaseo, citando un passo di ((uesto che è irreperibile. 
Ma il Papadopoli non merita fede alcuna, perchè l'opera sua non è altro 
che un ammasso di errori e di contraddizioni. 

3 ) TiRABOSCHi, Storia della letter. ital., Milano, MDCCCXXXIII, III, 
467; A. Serena, Niccolò Leonico Tomeo, in Coltura e lavoro, XLIII, 12, 
e XLIV. • 

*) P. Manuzio, Lettere, 1. IV, espist. 5. 
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Ma se il Leonico e il Passera lo indirizzarono al- 
l' ammirazione per Aristotele, non gli mancò un note- 
vole esempio a rigettarne V autorità. Era ivi lettore di 
filosofia, circa il 1524, Girolamo Cardano, che, scosso 
ogni giogo autoritario, non riconosceva altra scorta che 
il suo ingegno e, tipo bizzarro di mente acuta ed au- 
dace, mostrava nelle sue teorie somma avidità di cose 
nuove, insofferente di seguire la via battuta dagli altri; 
egli insomma ha il merito, del quale pochi altri, per 
allora, son partecipi, d' aver spezzate le catene che te- 
nevano gli uomini stretti sotto il giogo dell'antichità^): 
e delle idee di un tal maestro il Gastelvetro forse in 
qualche modo giovossi. 

Che Romolo Amaseo possa annoverarsi fra coloro, 
dei quali il Nostro fu discepolo, credo probabile, per 
esser stato T Amaseo in quel tempo lettore ora all' Uni- 
versità di Bologna, ora a quella di Padova: questa sup- 
posizione è confermata dal Galvani, nella biografìa del 
Castelvetro ^), ma non so su qual fondamento, se non 
forse sull'asserzione del Papadopoli, cui non ci possiamo 
affidare. Ad ogni modo, anche se lo strenuo difensore 
della lingua latina ebbe suo uditore il Castelvetro, non 
riuscì certo a farne ìm apostolo delle idee propugnate; 
forse anche perchè 1' ingegno altero e il retto discerni- 
mento del Nostro, dovevano sentirsi eccitati a contra- 
riare chi, nell'agone letterario, si mostrava troppo par- 
tigiano di quelle. 

E quasi a conferma della nostra ipotesi, però del 
tutto arbitraria, ecco che troviamo il Castelvetro in 
Siena, a leggere il Petrarca nell' Accademia degli In- 
tronati e a far molte opposizioni all' Orlando Furioso ^). 
Ed è in Siena che comincia a manifestarsi la singola- 
rità del suo ingegno, così inclinato alla critica : fino ad 



' ) TiRABOscHi, St, della letter. ital., ediz. cit., Ili, 4S(; si?g. 
^) (talvani, Lodovico Castelvetro, in Valhalla Atestiiio. 
•) Seguo il racconto del nipote cit. 
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ora, dalle notizie forniteci dal nipote, sappiamo aver 
egli composto " versi latini molto eleganti con imitare 
il candore e la purità Catulliana e Virgiliana „ ed 
" epistole latine, imitando 1' eloquenza Ciceroniana „ : 
ma nella detta città si stacca da ogni imitazione, sia 
pur dei classici, vuol far da sé, e, combattendo l'Ariosto 
e contrastando, come già dissi, ad alcune leggi della 
stessa Accademia, che V aveva accolto, dà i primi saggi 
del suo carattere ostile ad ogni autorità ^). 

III. Passato a Modena, se egli fu gran parte del ri- 
sveglio letterario di questa, è fuor di dubbio che del 
risveglio stesso molto s'avvantaggiò, tanto da dive- 
nire l'uomo il più erudito, forse, del suo tempo, che, 
per quanto i suoi nemici lo abbiano denigrato, non 
gli poterono mai negare una vastissima erudizione. Ma 
come l'intenso studio cui si applicò in patria lo fé' ca- 
dere in un'infermità dolorosa e ininterrotta^), così questa 
dovè esser, a mio avviso, la causa che finì di dare al 
suo carattere quell' aspetto singolare, che lo rese famoso 
fra i suoi contemporanei. Perocché io tengo per fermo 
che un uomo, il quale abbia sortito da natura un tem- 
peramento altezzoso e inclinato a censurare, se sia col- 
pito da grave molestia fisica non possa a meno di di- 
venir sempre più acerbo e, direi quasi, rabbioso: il 
Castelvetro, che, nella prima giovinezza, sentitosi di in- 



* ) L' aver egli preso a commentar il Petrarca, mi par essere una prova 
che egli frequentasse, ne'prim'i anni, la scuola di Panfilo Sassi; giacche, 
nella giovinezza, per quanto indipendenti, si segue sempre l'indirizzo dei 
maestri, anzi se ne accolgono e ripetono le idee come fossero proprie. — In 
Siena ebbe compagni di studio: Marcello Cervini, che attendeva con amore 
a stabilire le lezioni esatte dei codici, esempio che seguirà il Castelvetro in 
alcuna delle sue opere critiche; Alessandro Piccolomini, allora fecondo 
scrittor di commedie, per emular il (|uale può il Nostro aver scritto la 
commedia Gì* Ingannati, come vedremo ; Bernardino Maffei, che fu poi car- 
dinale, erudito ricercatore d' antichità ( Biofjr. scritta dal nipote, cit. ). 

•) Così attesta il nipote biografo e conferma lo stesso Castelvetro in 
molti passi delle sue opere. 



OR LODOVICO CASTELVETRO 



telletto sottile e profondo, di complessione regolare e 
robusta, confidando nelle sue forze, si era proposto di 
muover guerra ai superbi e agli oligarchi delle lettere, 
e di abbattere chiunque fosse messo più in alto che al 
di lui merito, a parer suo, non convenisse; logorato 
dagli studi a poco a poco, e per tutta la vita; tormen- 
tato prima da " un flusso di sangue „ che, periodica- 
mente assalendolo, lo lasciava quasi per morto, poi per- 
petuamente da condizioni di salute ancor peggiori, non è 
meraviglia se ci si svela pedante ed astioso: poiché come 
il clima, il benessere ed altri fenomeni fisici possono far 
sì che anche lo spirito risenta sollievo e tranquillità, così 
è certo che il dolore e le avversità rendono V uomo sfi- 
duciato collerico; ma il Castelvetro, come dimostra 
l'intera sua vita, non poteva, né voleva, piegarsi o di- 
sanimarsi; dovea quindi prender compenso di quanto 
soffriva, censurando e sferzando chiunque presumesse sa- 
perne più di lui; giacché lo studio e la gloria, per esso 
conseguita, erano ormai divenuti l'oggetto più vagheg- 
giato nelle sue aspirazioni. 

Gran fama, infatti, egli ottenne; di cui va debitore, 
in parte, alla polemica sostenuta contro il Caro, che, 
traendolo dalla ristretta cerchia delle amichevoli e dotte 
conversazioni, lo portò sul teatro delle grandi contese 
letterarie, rendendolo critico stimato e temuto. E cri- 
tico egli fu veramente, ma troppo minuzioso, troppo 
sottile, troppo rabbioso: rifiutava talvolta sdegnosamente 
un'opera, ma nel mostrarne i difetti nou sempre col- 
piva nel segno; spesso condannava e mai lodava, sco- 
priva i filili, ma le bellezze gli sfuggivano; fu, in- 
somma, censore, piuttosto che espositore dell'opera altrui. 
Pel Castelvetro, valente grammatico, ma non esteta, 
erudito, ma non geniale, acuto ma non sobrio, la stessa 
lirica non ha slanci, non ha attrattive: la differenza 
tra un sonetto del Petrarca e i quattordici versi, im- 
bastiti da uno scolaro, sta tutta in questo, che il Pe- 
trarca conosce meglio la lingua e le proprietà gram- 
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maticali di essa, insieme alle regole dell'arte poetica; 
e basta: il poeta per lui non è che un facitore di versi, 
seguente scrupolosamente certe norme che talvolta stanno 
solo nella sua fantasia. Né mai si lascia sfuggire una 
parola d'ammirazione, mai un'immagine, per quanto 
bella, lo commuove o diletta. Anatomizzare le opere 
— se mi è lecito usar tale frase — fu sua passione; 
scoprire i più insignificanti difetti e gridarli delitti, 
suo abito perpetuo; minacciare i troni degli idoli della 
società letteraria, sua voglia irrefrenabile; apparire al 
di sopra di tutti gli studiosi del suo tempo, sua ambi- 
zione indomata. Così, per lui, le Prose del Bembo sono 
un ammasso, o quasi, di errori ; il Bembo stesso non 
sa di lingua volgare se non quanto ne sa, cioè molta 
poca; il Caro è un ignorante; il Varchi un presun- 
tuoso; il Pigna un ladro delle sue invenzioni; il Ru- 
scelli uno sciocco ; Aristotele, Platone, Socrate spesso 
mostrano di errare in filosofia; Virgilio e Orazio hanno, 
qua e là, bisogno d'emendamenti; e Dante, talvolta, 
non sa quel che si dica. 

Ma, per fortuna, le opere del Castelvetro non sono 
piene soltanto di tali stranezze ; che anzi molti e no- 
tevoli pregi vi abbondano, tanto da farci pensare che 
se egli fosse vissuto in diverse condizioni di tempi, o 
non lo avessero percosso i travagli fisici e le persecu- 
zioni dèi malevoli, sarebbe certo da annoverare fra i 
critici pili valorosi, sia per la stringatezza del ragio- 
namento, sia per la meravigliosa intuizione di criteri 
scientifici moderni. I quali pregi e i quali difetti avremo 
modo di riconoscere piti precisamente di quanto possa 
accennarsi in poche righe, esaminando a parte le sue 
opere; di cui, seguendo quanto è possibile l'ordine del 
tempo in cui furon composte, passo ora a trattare di- 
stesamente. 
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Capitolo III. 

Il commento alle '' Rime ,, del Petrarca. 

I. Il Commento: Atteggiamento del critico verso il P. — Tempo in cui fn 
scritta l'opera. — Commenti che precedono in ordine di tempo. — Il 
Castelvetro non intendeva pubblicare il suo lavoro. — II. Il commento si 
PUÒ DIVIDERE IN DUE PA.RTI : Esame della prima parte. — Esame della 
seconda. — III. I Trionfi e la Canzone alla Vergine : Diverso metodo 
di critica. — Motivi. 

I. Quella critica censoria e pedantesca, tanto spesso 
e non sempre a torto, rimproverata al Castelvetro, non 
compare che in piccolissima misura nel commento alle 
Rime del Petrarca; anzi la deferenza per il cantore di 
Laura arriva a tal segno, da trasformare il Nostro da 
critico severo in difensore immaginoso e sottile. Questo 
fatto deve recar non poca meraviglia a chi tenga pre- 
sente quanto il Petrarca dominasse sovrano nel sec. XVI 
e quanta, d'altra parte, fosse la voglia del Castelvetro 
di cacciar di seggio i più grandi luminari, pel gusto, 
se non per altro, di colpire implicitamente tutta la 
turba di letterati che servilmente applaudiva. Ma io 
penso che il Nostro, giusto ammiratore ed estimatore 
dei classici, dovesse puranco sentir noia e sdegno di 
tutti coloro che faticavano in tornar greci e latini e 
fosse quindi spinto ad esaltare il Petrarca, che era allora 
tenuto, insieme col Boccaccio, modello supremo dell'ita- 
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lica lingua^). Aggiungasi che il commento di cui par- 
liamo è la prima opera critica del Castelvetro; la quale 
consta, forse per la massima parte, di appunti ; e che 
fu scritta molti anni innanzi la polemica col Caro, prima 
cioè che la necessità di difendersi per mezzo di trovate 
ingegnose e di sofismi, conducesse la mente del critico 
alla superfettazione della sottigliezza. 

Da Panfilo Sassi, come vedemmo, il Castelvetro 
aveva udito esporre le Biììie del cigno di Valchiusa ; 
nel quinto lustro dell' età sua egli stesso le aveva lette 
e commentate nella celebre Accademia senese ed è 
perciò verosimile quanto afferma il Muratori, ma non 
so sopra qual fondamento, cioè che nell'occasione di 
private lezioni, che egli teneva' ad alcuni giovani della 
sua città, cominciasse il commento del quale trattiamo. 
Quello che a noi importa è conoscere il tempo in cui 
questo fu terminato; e qui ci soccorre opportunamente 
il Muratori stesso, dicendo che nel ms. originale, che si , 
conservava, al suo tempo, presso la famiglia Castel- 
vetro, era scritto sul fondo: MDXLV il dì 8 di ot- 
tobre alla Staggia^)] del ms. disgraziatamente non s'ha 
alcuna notizia, se si eccettui una seconda redazione dei 
tre primi sonetti, di cui senza dubbio si valsero gli 
editori, la quale si conserva autografa tra i mss. Estensi, 
in un elegante codice contenente diversi Opuscoli del 
Castelvetro. su cui faremo parola più innanzi, segnato 
a. S. 5, 1. 

Prima di questo tempo s' era il Nostro dilettato nel 



^ ) Graf, Attraverso il Cinquecento , Torino 1888, pag. 16 sgg. A pag. 46, 
il Graf scrive «... col P. se la prendevano, e gli davano di buone risciac- 
(luate, Lodovico Castelvetro . . . Gerolamo Muzio ecc. ». Ciò si deve inten- 
dere con discrezione: il Castelvetro, come vedremo, biasima nel P. alcune 
poche cose, e queste solo in componimenti che — secondo lui — erano stati 
dall' autore rifiutati. Dato poi il carattere critico del Nostro, dati i lunghi 
studi che sul P. egli fece, le sue censure sono affatto insignificanti, né il 
Castelvetro può occupare neppur l' ultimo posto nella schiera degli antipe- 
trarchisti. 

2) Muratori, Opere crii, di Lod. Castelli, ecc., pag. 69. 
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verseggiare^); aveva composto, io credo, la commedia 
Gli Ingannati^)] aveva forse mandati fuori alcuni li- 
bretti ereticali ^) ed aveva anche scritto, con l' aiuto del 
Valentini, un " volume molto lungo „ , nel quale, contro 
r Amaseo, il Sadoleto e il Fiordibello, ^ si provava che... 
[a quel tempo].... era da scrivere nella Lingua volgare 
Italiana, e non nella Lingua Latina, e che la detta 
lingua era tanto bella e così perfetta, come fosse la 
Latina „ ^). Questa scrittura, andata perduta, fa rilevare 
ancora con che lungo studio e grande amore egli avesse 
intrapreso le sue fatiche intorno alla lingua volgare e 
per conseguenza intorno al Petrarca, che di essa lingua 
riteneva maestro. 

Il commento del Castelvetro vide la luce la prima 
volta, con le stampe del Sedabonis, Tanno 1582 in 
Basilea^); porta in principio la dedica ad Alfonso II 
d'Este fatta da Giacomo Castelvetro, nipote del Nostro; 
segue una prefazione degli editori [scritta forse da Gia- 
como stesso], ove si rende ragione della pubblicazione 
e si danno alcune notizie sull'opera; le quali notizie, 
se giovevoli, riferirò. 

Il commento, che è V ultimo del secolo XVI, viene 



* ) Lodovico Castelvetro, iuniore, Vita di L. (\ in Tirab., Bibl. moden., 
VI, m. 

^ ) Vedi il mio studio, Lod. Castelv. e la comm. « Gli Ingannati », in 
Giornale storico XL, 343 sgg. 

3) Sandonnini, Lod. Castelv., 159 sgg.; cfr. pure lo. id., pag. 117 sgg. 

^) Lod. Castelv. iuniore, Vita e. s. in Tirab., Bibl. moden, VI, 65. 

^) Le \ rime \ del \ Petrarca \ brevemente sposte \ per \ Lodovico Ca- 
stelvetro In Basilea ad istanza di Pietro | da Sedabonis | MDLXXXII, 

voi. 1 ; furono ristampate in Venezia, per Antonio Zatta, nel 1756, in 2 tomi, 
premessavi la Vita del Castelvetro scritta dal Muratori e aggiuntovi il com- 
mento alla Canz. Nel dolce tempo de la prima etate, che era stato pubblicato, 
come del Castelvetro ( e giustamente ) dal Baruffaldi ( Raccolta Calogeriana, 
IX, 409). Alcune osservazioni del Castelvetro comparvero nell'edizione delle 
Rime e nel commento fattone da Carlo Albertini ( Firenze, Ciardetti, 1832); 
e finalmente della esposizione del Nostro spesso si valse il Carducci nel 
suo Saggio sulle Rime di F. P. ( Livorno, Vigo, 1876 ) ; e molte e notevoli 
interpretazioni di lui troviamo accettate in G. Carducci e S. Ferrari, Le 
Rime di F. P, di su gli originali. Firenze, Sansoni, 1899. 
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a chiudere il ciclo dei commenti al Canzoniere che si 
succedettero, a cominciar dal 1470, per tutto il tempo 
in cui fiorì e dominò il petrarchismo ; se si riconosca 
che le Considerazioni del Tassoni " anzi che un lavoro 
filologico, e un commento propriamente detto, sono 
un'opera letteraria troppo improntata di bizzarra indi- 
vidualità „ ^ ). Ma quanto alla composizione esso non è 
r ultimo, poiché, come abbiamo veduto, era già finito 
nel 1545: resta da esaminare perciò quali siano i com- 
menti che precedono quello del Nostro in ordine di 
tempo, da cui egli ebbe forse aiuto ed esempio per la 
compilazione del suo. 

Negli ultimi anni del secolo XV e nei primi del 
XVI, furono stampati e ristampati i commenti di Ber- 
nardo Ilicino, che restrinse però V opera sua a illustrare 
i soli Trionfi; di Antonio da Tempo, che negli ultimi 
anni del sec. XIV compilò esso commento "• per modo 
d'argomenti e sommario „; di Francesco Filelfo, che 
compose il suo tra il 1440 e il 1446; " ma tirò via „ , 
poiché " faceva a braccia — dice il Carducci — inven- 
tando lepidamente e motteggiando „. E fu pur stampata 
più volte una continuazione del precedente ( giacché il 
commento del Filelfo non è compiuto) fatta da un Giro- 
lamo Squarciafico, la quale é assai magra e men lepida- 
mente spropositata del commento a cui si accoda^). 

Ma nel gran secolo, col crescere dell'ammirazione 
e dell'imitazione, il Petrarca trova migliori e più felici 
interpreti. Scarso valore hanno i commenti del Fausto 
da Longiano (1532) e del Silvano da Venafro (1533): 
sono importantissime e pregevoli la esposizione di Ales- 
sandro Vellutello, uscita in luce la prima volta nel 1525, 
e quella di Bernardino Daniello stampata nel 1541. 
Ma Giovan Andrea Gesualdo da Traietto che, con am- 
piezza soverchia, con buona erudizione e non comune 



^ ) Carducci, Rime di F. P. ecc., Saggio ecc., Livorno, 187G, pati, xxxxix. 
') Carducci, 7?tme di'F. P. ecc.. Saggio ecc., 187(3, pag. xxxj-xxxiij. 
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acutezza, discutendo o infirmando gì' interpreti anteriori, 
pubblicò nel 1533 un commento, che ebbe Tenore di 
nove edizioni, sarebbe il migliore e il più utile dei 
commentatori petrarchiani del suo secolo, " se non ci 
fosse il Castelvetro, il quale lo avanza — sono parole 
del Carducci — tanto forse di concisione quanto di acu- 
tezza e di erudizione classica e filosofica „ ^). 

Prima di passare all' esame dell' opera è mio do- 
vere avvertire che l'autore non le diede l'ultima mano; 
non intendeva, cioè, che fosse da mandar fuori così 
come ci è pervenuta. Ne è indizio significantissimo la 
sproporzione usata dal critico nel dichiarare i diversi 
componimenti. I tre primi sonetti poi sono amplissima- 
mente svolti, mentre tutto il resto è un commento, a mio 
credere, frettoloso, quasi fosse una raccolta di appunti, 
su cui si dovesse condurre un poderoso lavoro ^). 



' ) Carducci, id. id. pag. xxxiv-xxxv. Cfr. le lodi del Crescimbeni, 
Storia della Volg. Poesia^ II, 295. Quanto agli annotatori e postillatori che 
ebbe il Petrarca nel sec. XVI, per l'esame cui mi son accinto dell'opera 
castelvetrina, non hanno alcuna importanza. Gli stessi dottissimi avverti- 
menti di m. Giulio Camillo non sono tenuti in alcun conto dal Castelvetro, 
che li combatte, ogni volta che gli capiti l'occasione. 

- ) Dicono, infatti, gli editori : « Noi sappiamo bene che egli | il Castel- 
vetro! per alcun tempo fu in guisa fermato... di darci una spositione sopra 
tutte le rime del Petrarca proportionata et conforme quanto più si fosse 
j)otuto a quella, che egli haveva già formata sopra i tre primi sonetti di 
tale autore; che non si guardò talhora di parlarne come di cosa fatta». E 
più oltre : «... tegniamo per fermo che il suo autore non se la sarebbe 
lasciata uscir tale dalle mani [l'opera di cui si parla], liavendola egli, 
come è da credere, reputata non compiuta, si per altro, et sì forse per la 
brevità da lui usata in molte parti d'essa; la quale nel vero è tale, che si 
])Ossono questi scritti più tosto riputare in riuella tal parte memorie di cose 
da distendere, che cose distese. Et che egli l' havesse per non compiuta, 
lo ci mostrano assai apertamente que detti. Se ben mi ricorda. Se ben mi 
soviene, Veggasi P historia, È da veder chi tratta della cotal cosa, Vedi il 
tale autore, Io mi fo a credere, Io stimo, Parmi, et altri simili ; per tacere... 
Phaversi egli lasciati nella penna et nomi d'autori, et luoghi, et numeri 
di carte, dove i detti allegati si trovassero ; il che non si vede che egli habbia 
mai fatto nelP altre sue opere, che egli ha pubblicate anchor con molta 
fretta ». Per queste inesattezze di citazioni vedi, infatti, ad es. a pag. 198, 
^9, 240, 250 ecc. ecc. ( Parte III, ed. Basilea ). Sul lavoro non compiuto parla 
anche il nipote biografo; v. in Tirab., Bibl. moden., VI, 05. 
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Checché ne pensasse il Castelvetro, checché ne di- 
cano dolenti gli editori, io ritengo invece gran ventura 
che r opera sia uscita dalla mente dell' autore soltanto 
in abbozzo: infatti a chi basterebbe T animo di seguire 
il critico per V intricata selva di sue noiosità e sotti- 
gliezze, se avesse steso un commento a tutte le rime, 
simile a quello di cui ha fatto uso per i tre primi so- 
netti? se per il primo soltanto ha impiegato otto pagine 
in-4'' di un carattere fitto e minuto ? se per il verso Di 
quei sospiri ond/ io nudriva il core confronta nientemeno 
che quattordici passi del Petrarca stesso e vi frammette 
un arido ragionamento filosofico? Altro che la prolissità 
del Gesualdo! Invece il commento, nella forma in cui 
ci è pervenuto, si legge ancor oggi volentieri e appari- 
rebbe, a qualsiasi lettore, originale, come é veramente, 
se i commentatori che vennero dopo non avessero fatte 
proprie alcune interpretazioni, le quali, lette nella loro 
prima forma, sembra non abbiano più il pregio della 
novità. 

Stabilito dunque che il Castelvetro, con questo com- 
mento, non ha voluto far opera critica da dare alle 
stampe, veniamo alla disamina dell' opera stessa, te- 
nendo sott' occhio un esemplare dell'edizione del 1582 ^). 

II. Il commento, al mio parere, è da dividere in 
due parti, avendo riguardo al modo con cui fu con- 
dotto ; la prima parte, che consta soltanto dei primi tre 
sonetti, ci mostra 1' ingegno del critico troppo asservito 
alla voglia di mostrare un' erudizione vastissima che 
non può far altro che nuocergli, inducendo noia e stan- 
chezza in chi legge; la seconda, che abbraccia tutte le 
altre rime, e che secondo l' autore non doveva esser 
pubblicata, è ricca di osservazioni profonde, nuove e 



M II testo delle Rime è quale ci è dato dall'edizione Aldina del 1514; 
nel ms. esso mancava, ma le citazioni eran fatte appunto su esso: perciò 
gli editori vi si sono conformati. 
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sensato, e ci è prova convincente dell' eccellenza critica 
del Castelvetro, che ivi si svela senza pastoie di disqui- 
sizioni filosofiche e di erudita prolissità. 

Esaminiamo il commento al primo sonetto. 

Il Castelvetro vi pone in fronte la dichiarazione 
deir argomento, ma non sa esser sobrio ; perchè vuol 
aggiungere, non so quanto a proposito, che " senti- 
mento in parte simile „ a quello del sonetto " è ap- 
presso Cicerone „, nella prima epistola a Lentolo : " Ego 
omni officio ac potius pietate erga te, caeteris satisfacio 
omnibus, mihi ipsi nunquara satisfacio „. Passato al 
commento si arresta subito sopra quel Voi, in principio, 
che non regge verbo e, difendendo il passo, adduce validi 
argomenti ^). Spiega pedantescamente, ascoltate per " udite 
recitare „ ; il suono, perchè i sospiri debbono generare alcun 
suono. Sul verso Di quei sospiri, ond' io nudriva il core 
si ferma a discutere se i sospiri siano di affanni o di 
allegrezze e conclude esser V uno e V altro, adducendo 
due esempi ^) ; poi si trattiene a lun^'o sulla frase nu- 
drire il core di sospiri, dicendo che vuol significare due 
cose, "" alleggiare il cuore aggravato di dolore „ come 
^ in questo luogo „, o aggravare quanto più si può il 
cuore di dolore; e continua a filosofare sulla consolazione 
non consolazione che dal rimare doveva aver il P., 
frammettendovi ben dieci confronti con altri passi dello 
stesso poeta. In sul mio primo giovenile errore — nota 



* ) Dice il nipote biografo che il Nostro pose 1' ultima mano soltanto 
« sopra i tre primi Sonetti, e ciò per concorrere con Giulio Camillo Dei- 
minio, il (luale i-li haveva eomentati prima di lui ( veramente i Sonetti com- 
mentati ampiamente dal Camillo sono i primi due ), i (luali tre Sonetti 
uscirono fuori, ma non irià in istampa allora » (5/6/. moden., VI, 65). Non 
so se le annotazioni del Delminio capitassero sotto <:\i occhi del Castelvetro 
mss. prima d'esser date in luce dal Patrizi, come credo sia probabile; ad 
ogni modo il Voi, che non regge verbo, fu illustrato anche da Giulio Ca- 
millo, e forse prima che dal Nostro, essendo il Camillo morto nel 1544. V. 
ad es. M. Giulio Camiilo, Opere, Vinegia, 1579, II, 99. 

2) Cioè: . . . vario siile, in eh' io pianr/o e ragiono \ Tra le cane spe- 
ranze e 7 van dolore ecc. ; Se io avessi pensato che sì care \ Fosser le 
voci de' sospir miei in rima. 
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che il tempo si può paragonare ad " uno spatio d'aia „, 
dovendosi intendere ** in sul tempo del mio primo giov. 
orr. „; riguardo al primo giovenile errore, osserva che il 
P. commise nei primi anni due errori: l'amore per Laura 
e r amore per la fama; va quindi discutendo qual dei 
due sia stato primo nel tempo; e, dopo sette citazioni 
del poeta stesso, conclude esser stato primo V amor per 
Laura, anche perchè il desiderio di gloria poteva esser 
conseguenza del desiderio di piacere a Laura, come che 
la gloria fosse un mezzo per ottenerne T amore. Quivi 
le sottigliezze ci sfilano innanzi senza interruzione. 
Bella invece è la dichiarazione del v. Quand' era in 
parte altr' huom da quel ch^ i sono,' il P. dice in 
parte — nota il critico — perchè sarebbe " odioso il 
dire che bora in tutto la ragione il regga „ ^). Dopo 
essersi fermato lungamente per determinare il significato 
della particella /ra (v. 6), e dopo aver accennato al- 
l'armonia imitativa del verso XI, vuol ricercare, ma 
con esito non felice, il tempo di composizione del so- 
netto. In ultimo trova contraddizione fra quanto il P. 
teme, cioè che i suoi versi in onore di Laura gli siano 
cagione di biasimo presso tutti, dagli innamorati in 
fuori, e quanto il poeta stesso ajfferma nel Trionfo della 
Divinità, che Laura Havrà gran maraviglia di sé stessa \ 
Veggendosi fra tutte dare il vanto; ma se il suo carattere 
non gli ha consentito di dissimulare il fallo, per il P. ha 
pronta subito la giustificazione, dicendo che il Trionfo 
della Divinità forse fu scritto dal poeta nelP età giova- 
nile, quando non gli spiaceva dare in luce sue rime. 

Così acutamente interpreta i vv... Onde i miei guai \ 
Nel comune dolor s^ incominciaro ^ poiché egli dice che per 



M A me (iuesta spiei?azione par giusta ; e mi par goffa ([uella del Ca- 
millo che tira in campo Platone e Porfirio, per dire che 1' uomo vecchio è 
diverso dall' uomo iriovane ma non in tutto, perchè la « forma essentiale, 
né la forma corporale si cangiano mai ». 11 Gesualdo spi(^ga materialmente, 
dicendo che e.i^^li era sempre « il medesimo Petrarca, ma cangiato avea volto 
e capelli e pelo e costumi ». 



CAPITOLO III. 79 



comune dolore si deve intendere non già il solo compianto 
dei fedeli, che ogni anno in quel tempo si rinnova, ma 
si deve anche riferire — e tale interpretazione ritengo sia 
del Nostro — " allo scoloramento del sole, al tremuoto 
della terra e a tutti quei commovimenti „ che sono av- 
venuti, secondo la narrazione del Vangelo, alla morte di 
Gesù Cristo; " et per queste parole si comprende che 
r amore del P. doveva bavere et mezzo et fine infelice, 
poi che ha havuto principio in giorno tanto doloroso „. 
Nel verso seguente, Trovommi amor del tutto disarmato, 
coglie, di nuovo, il poeta in contraddizione, avendo questi 
detto il contrario in altri passi ; ad es. così : Ma voi, 
occhi beatij otid' io soffersi | Quel colpo^ ove non valse 
elmo né scudo. Ognuno crederebbe che, questa volta, il 
Castel vetro dovesse gridar la croce addosso al suo Com- 
mentato, invece accade tutt' altro; che anzi egli acuisco 
V ingegno per trovar modo di conciliare i passi contrari, 
e n'esce vittorioso con sottile accorgimento: quando il P. 
— egli dice — "si compiaceva dell'amor di Laura et 
voleva commendare la bellezza di lei, et lusingarla, non 
negava d'essere stato armato; perciocché così facendo si 
dimostrava più riguardevole la bellezza sua. Ma quando 
n'era poco soddisfatto. .. cercando obliquamente di sot- 
trarre gloria alla bellezza di Laura, diceva d'essere stato 
del tutto disarmato „ — e non si può, davvero, dargli 
torto. 

Ho accennato così a quel tratto che ho voluto chia- 
mare prima parte dell'opera, che era stata dall'autore 
elaborata compiutamente per gareggiare d' acutezza e 
d'erudizione col Camillo; abbiamo ivi un saggio del la- 
voro che sul P. egli ci avrebbe lasciato, se le malattie 
e le sventure non Io avessero impedito. Vedemmo come 
soverchiamente abbondino le citazioni, lontane talvolta 
dal senso del testo; abbondano ancora le osservazioni 
filosofiche intorno all'animo umano, alla natura d'amore, 
ma quasi sempre troppo prolisse; e non mancano illu- 
strazioni grammaticali e filologiche; come ad es. quando 
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cerca T origine della parola leggiadra (son. II, v. 1) e 
trova che " d' alleviare si fa, mutato V in GG, alleg- 
giare, che significa scemar noia; dal qual verbo si forma 
il nome in Adro, come si fa da quei della prima ma- 
niera, in usanza che siano o no, da Mezzare Mez- 
zadro, da Leggiare Leggiadro „. 

Vengo ora alla seconda parte, assai più di mio 
gusto, tanto che se tutte le opere del Castelvetro ci 
restassero con gli stessi pregi e gli insignificanti difetti 
che in questa s' incontrano, crederei che pochissimi cri- 
tici e commentatori gli si potessero paragonare. Una 
singolarità del suo carattere, però, qui pur ricompare; 
quella biasimevole noncuranza di notare i pregi, per 
belli e meravigliosi che siano; parrebbe quasi che al 
Castelvetro mancasse, eerte volte, l'intuizione del bello 
e gli fosse propria una spaventosa chiaroveggenza di 
ogni pili piccolo difetto. Non ammira, non fa elogi; 
ma, però, mentre nell'altre sue opere il suo scopo par 
quello d'appuntare gli scritti altrui, lo scopo di questo 
commento appar invece esser quello di dichiarare sol- 
tanto i passi del poeta; dichiarare e non appuntare: 
che se talvolta egli s'imbatte in frasi o concelti che 
gli presentino un lato vulnerabile, e il suo carattere 
mordace non gli consente di passar oltre, nota bensì 
r appunto, che non può dissimulare, ma tosto è attorno 
con ingegnosi argomenti a difender il luogo da lui stesso 
incriminato. La Canzone alla Vergine^ invece, e i Trionfi 
alla stessa stregua non furono trattati dal critico; il quale 
sbucando con quella sua faccia un po' da stoico, un 
po' da cinico, un po' da cristiano dall'involucro di rive- 
renza e di sommessione entro cui, per sì lungo lavoro, 
s'era volontariamente costretto, riprende la sua veste di 
censore bibliotecario — come argutamente lo definisce il 
Boccalini — e biasima ed appunta or questo or quel 
passo, benché sempre con qualche discrezione e senza 
acrimonia. Le ragioni di questo diverso spirito di critica 
sono, a mio credere, molteplici e le vedremo a luogo 
opportuno. 



CAPITOLO III. 81 



Il commento procede, nella sostanza, come quello 
dei tre sonetti ora esaminato, ma ben diverso nel modo 
con cui è condotto ; poiché non s' impania il Nostro in 
dilucidazioni non necessarie ed in raffronti inutili, ma 
trascorre sobrio e ordinato, sorvolando ai passi di fa- 
cile interpretazione, soffermandosi dove gli sembri in- 
contrare qualche oscurità: non una parola in più, non 
una citazione soverchia ; V usata pedanteria è scomparsa, 
la pesante erudizione non v' ha alcun luogo ; e se quella 
caratteristica sottigliezza non facesse mai capolino, Tespo- 
sizione del Castelvetro sarebbe, ripeto, degna senza dubbio 
dei migliori commentatori moderni. Mi contenterò d'ac- 
cennare ad alcuni punti su cui volentieri fermai V at- 
tenzione, rivelando essi V acume del critico ; molto piìi 
poi quando contengano interpretazioni non apparse nei 
commenti che prima del suo si hanno alle stampe e che 
son, quindi, forse frutto del suo ingegno. 

Degli aggettivi canuto e bianco^ usati pel vecchie- 
rello che va pellegrino a Roma (son. XIV, p. I), dice 
che " si rapporta il canuto a capelli, et alla barba et bianco 
al colore del viso, che per tiepidezza di sangue non è 
colorito „; e a pag. 341 raffronta con tal senso quello 
del V. Di dì in dì vo cangiando il viso e 7 pelo, ove 
intende che il viso divien bianco e i capelli si fanno 
canuti^). Giustissima pure è la interpretazione dei vv. 
Anima, che di nostra humanitade \ Vestita vai non come 
r altra carca (I, canz. II) : " colui — dice il critico — 
che non è oppresso dagli effetti della carne n' è solamente 
vestito; ma chi n'è oppresso n'è carco „; Ove piangiamo 
il nostro e V altrui torto (id.), ^ i nostri peccati et quel 
d'Adamo „^'); Al verace Oriente... (id.), " non in Ba- 



M n Gesualdo (ediz. 1541, pag. xvi'') spiega che i vecchi son « canuti 
per retate, e bianchi nel pelo »; il che è un bisticcio: il Vellutello e il 
Daniello sorvolano. Io non so perchè il Carducci ( Le Rime di F. R, Fi- 
renze, 1899, pag. 17) non faccia menzione dell'interpretazione del Castel- 
vetro e creda meglio intendere i due aggettivi come reiterazione. 

') Lo stesso senso, benché in cattiva forma, è dato dal Gesualdo, id. 
pag. xxxvi'^edal Vellutello, Il Petrarca ecc. Venez. 1538, pag. 153*;.cfr. 
Daniello, Son. Canz. e Triom. di M. F. P., Vinegia 1549, pag. 17''. 

6 
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bilonia... né al levare del sole, ma a Dio, che è verace 
oriente. Et è da credere che perciò la chiesa antica orava 
verso oriente „. 

Nella sestina II parlando il P. del duro lauro \ Che 
ha i rami di diamante e d^ or le chiome^ ^ non credo 
— egli dice — che qui [diamante] riguardi tanto la 
durezza, accennando V honestà, quanto il prezzo, dimo- 
strando come si debba tener caro „. Nella III canzone, 
Si è debile il filo^ a cui s' attene \ La gravosa mia vita, 
non intende il filo delle Parche, come molti allora^), ma 
della speranza, " et sente — egli soggiunge — quel- 
l'esempio della spada di Dionigi „. Quei vv. casetta o 
spelunca | Di verdi /rondi ingiunca (I, canz. V) com- 
menta dicendo che [il pastore] " nella casetta o spelonca 
si fa un letto di verdi fronde „: Yalta voce di lontano 
(I, ballata IV) che arresta il poeta, vuol dire — secondo 
r acuto critico — voce che veniva " come da una torre 
da cielo, cioè da Dio et dalla ragione, che in su la 
vetta siede a far la guardia. Et . . . lontano^ perchè già 
buon viaggio [ il P.] haveva fatto fuori di strada „ ; 
// fiero passo ove m'aggiunse Amore (I, son. LXXVII), 
si deve intendere per jl " luogo dove [Amore] fece in- 
namorare il P., il quale ^hìiimdi fiero passo, quasi Amore 
in agguato quivi si fosse posto „ ^). 

Intorno alla contenenza della canzone XI, Mai non 
volpili cantar compio soleva^ egli si ferma a dimo- 
strare erronea T opinione del Bembo che questa non 
venga " a dir nulla „, essendo tutta di " proverbi rac- 
colti insieme „ ; poiché i proverbi ^ sono indirizzati 
in guisa che se ne vede la mente del poeta „. Nella 
canz. XII trova che il v. '^ Questi pensieri^ in opre 
et in parole „ forse è preso da " quella forma di con- 



^ ) ad esempio il Gesualdo id. pag. un ^'. 

2) Il Delminio intese goffamente che questa fosse una perifrasi degli 
occhi di Laura ; però anche il Gesualdo, prima del Castelvetro, aveva in- 
terpretato bene quel verso (pair. rxxxii); il Vellutello evita P inciampo, ta- 
cendolo; così il Daniello. 
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fessione che dice il prete all'altare in missando, cogi- 
tatione, verbo et opere „ ; che reta mia nova è "■ presa 
da Dante che fece il libro chiamato La vita nuova „, 
Continua dicendo che per gente ritrosa^ nel tanto di- 
scusso luogo della canzone all' Italia, si devono inten- 
dere i Tedeschi e non altri ; che nel son. CLVIII, per 
Dolce del mio pensier ora beatrice non si deve interpre- 
tare; " breve spatio di tempo „ o ora per avverbio ; 
ma " ora per Aura et vento piacevole „ ; che nel so- 
netto CCXXIV, Cara la vita et dopo lei mi pare ecc., 
tre sono gl'interlocutori, una vecchia, Laura e il poeta^). 
Ma uno dei migliori e piìi adeguati esempi del discer- 
nimento critico e dell'acutezza del Nostro l'abbiamo al 
cap. Ili del Trionfo d^ Amore ^ al v. 31, L* altra è 
Porzia che H ferro al foco affina. Ma non così lo si 
scriveva allora, che invece di al foco si era messo e 7 
foco ^), intendendo che il P. avesse usato il verbo af- 
finare nel sigQificato derivante dal latino affiniSy cioè 
far parente; credendo che il P. avesse voluto diro che 
Porzia fece divenir parente il ferro col foco, " cioè 
fece che il foco facesse l'ufficio del ferro uccidendosi 
con esso „. Contro questa interpretazione strana e goflfa 
si levò il Castelvetro, e, dandone una nuova e giusta, ci 
tenne poi assai alla paternità, e a buon diritto. Egli 
osservò che la lezione non era guasta, ma che doveva 
esser intesa così: " Che non è primo, ma sì quarto 
caso et Ferro primo et affina ritiene la sua origine et 
significatione, che è Dispone et riduce a perfettione. Et 
il sentimento è che il ferro, cioè il rasoio, col quale 
Portia si fedì la notte del giorno che Bruto doveva 



^ ) Altre acute interpretazioni debbo per necessaria concisione trala- 
sciare : si vegga ad es. il son. CXXV della parte I.* ( pag. 296 ) ove è dato al 
verbo orna il significato latino di apprestare et preparare, A pag. 267 
(p^rte II.*) giustamente interpreta le parole «... Gente | A cui si fa notte 
innanzi sera ». 

* ) Il Daniello intendeva il ferro e il foco ( Sonetti Canz. e Triom. di M. 
F. P., ediz. del 1549, pag. 201*); cosi il Gesualdo, il Vellutello ed altri. 
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uccidere Cesare, per provare se havesse animo forte ad 
uccidersi, se male fosse avvenuto a Bruto per il pensier 
d'uccider Cesare, dispose et affinò Portia al foco ^). „ 

E il corredo di erudizione va di pari passo con 
una certa sobrietà. È da vedere ad esempio la dichia- 
razione dei vv. Deh! qual amor sì licito e sì degno, \ 
Quai figli mai, quai donne | Furon materia a sì giusto 
disdegno? (nella canz. II parte I, ove il P. vagheg- 
giava una crociata ) — " Intende — dice il critico — 
Androgeo, per la morte del quale Minos mosse guerra 
agli Ateniesi. Ganimede, figliuolo di Tros, rapito da 
Tantalo, fu cagion di guerra. Le Sabine, Helena et 
simili „. Così il v. Nocqiie ad alcuna già l'esser sì 
bella (son. CCXVI, parte I), ** Come ad Ariadna — 
dichiara il Castelvetro — ad Andromeda, a Calisto, che 
sono state traslate in cielo „ *^). 

Talvolta c'imbattiamo in dilucidazioni un po' sottili. 
Nella canz. XV il P. chiama Laura Cagion sola e ri- 
poso de' miei affarmi, e il critico scrive che " i costumi di 
Laura schifi eran cagion degli affanni, et perchè eran dolci 
e nobili, eran cagione, che egli s' appagava di languire 
per tal donna „. Altrove in que'vv. Dodici donne.., \ 
Vidi in una barchetta allegre et sole (I, son. CLXXXIX) 
trova che sole vuol dire " senza huomini accennando 
r honestà „ . Ne l' età.. . \ Quando haver suol amor in 



* ) Anche tenendo la lezione il ferro e il foco, aveva l' acuto critico 
sciolto r enimma, intendendo « il ferro affina » « e il fuoco affina » ; accusa 
poi Alberto Accarisio di avergli rubata questa interpretazione (Muratori, 
Opere critiche di L. (\ 79-80). 

Ha il critico altri esempi notevoli di ricostruzione del testo: ad es. 
nella sestina II (parte I, pag. 75 dell' ediz. 1582) non accetta la lezione 
Si cK a la morie in un punto s* ha riva^ come volevano alcuni, e difende 
la volgata validamente; nel cap. II del Trionfo d' Amore (pag. 209, II) 
crede si debba leggere: Vidi il pianto d* Egeria e in vece d' osse \ Scilla 
indurarsi in petra aspra et alpestra^ invece che (come si scriveva da 
tutti, tra cui il Gesualdo, il Vellutello, il Daniello) « Vidi il pianto d' E- 
geria in vece d* osse : » ecc. 

2) Per aver un'idea dell' erudiz. del Castelvetro basta percorrere poche 
pagine del suo commento, specialmente la parte sui Trionfi. 
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noi più forza (II, son. X) — " Qui amore — egli dice — 
non si prende per cosa amorosa ma per V amor di noi 
stessi... quando ragionevolmente siamo più cari a noi 
stessi „. Nel sonetto LIV (parte II), indirizzato a Gia- 
como Colonna, dice il P. : Di mie tenere /rondi altro 
lavoro I Credea mostrarti; e il Castel vetro : *^ È oscu- 
rissimo questo verso, et credo che intenda del vermine, 
che fa la seta, et che voglia dire che sperava di suo 
ingegno diventar poeta eguale a Vergilio et ad Homero, 
li quali egli in una pistola latina somiglia a questi 
vermini „ ^). 

Non mancano note filologiche. I vv. . . . a /' altro 
monte \ DelV adverso orizonte ( I, canz. IV ) son an- 
notati così: Par che [il P.] habbia sentita l'origine 
greca del monte, 5p.... onde òpf^w òp(^(ov „. Qual ombra 
è sì crtuiel; che il seme adhugge (I, son. XLIII) ; ** Adhug- 
gere — dichiara il critico — è consumare con rea ombra, 
et s' origina da udus latino, in guisa che Adhuggere non 
è altro se non permettere che il sole disecchi Tumore 
nativo „. 

III. Dissi da principio che il Nostro si palesa molto 
mite per il suo Commentato; però nei Trionfi e nella 
Canzone alla Vergine, come ebbi ad aggiungere, non gli 
passa buona ogni cosa^); anzi ivi osserva spesso che 
tal cosa non è ben detta che tal altra è fuor di posto; 



* ) Interpretazioni sottili, forse troi)po, possianao vedere nella parte 1, 
son. XXXII, V. 3; canz. Vili, v. 11; ballata Vili, 1; canz. XX, st. 4.% 2: 
nella parte II, canz. II, st. 2.*, 8: son. Vili, 11; canz. Ili, st. 2." 6, ecc. 

2 ) Qualche opposizione si trova anche nel commento sulle composizioni 
che precedono, ma relativamente alla lunghezza dell'opera, può passare 
inavvertita. Giusta, per me, è la censura che il critico fa al son. XXXVI 
della 1.' parte, dove il P. per mostrar la durezza di L. si serve di compa- 
razioni, cioè adduce esempi di uomini fieri che piansero sulle sventure dei loro 
nemici ; ai vv. che raccontano come Cesare Pianse morto il marito di sìÀa 
figlia, « Non posso lodare — dice il Nostro — questa nspCypaotv di Pompeo 
in questo luogo, che scema la compassione di Cesare, quando la dovrebbe 
accrescere, perciocché che meraviglia è che Cesare piangesse un suo ge- 
nero? Era da tacere il marito di sua figlia ». Al sonetto CLVI parte I, 
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ma sempre in modo, dato il suo carattere, abbastanza 
rispettoso. Pensa, ad es., forse non a torto, che il cap. II 
del Trionfo d^ Amore non sia a suo luogo e " che il 
P. havesse animo o di levarlo via, o di mutare parte di 
alcuni degli altri „ ^). Mi par giusto ancora che egli 
stimi doversi dare all'ultimo Trionfo non il titolo Della 
Divinità^ ma bensì DelV Eternità, " che così, leggendolo 
tutto, appare che si ragiona di eternità et non di divi- 
nità „ «). 

Spesso le censure sono troppo sottili o pedantesche. 

Nel capitolo I del Trionfo d' Amove, fra coloro che 
si lamentano d' Amore stesso il P. pone anche Menelao : 
Odi poi lamentar fra V altre meste \ Enone di Paris e 
Menelao \ D' Helena; " dove si trova — obbietta il 
critico — il lamento di Menelao centra Helena? anzi 
se si fosse doluto di lei, non havrebbe mossa guerra 
ai Troiani „. Questa osservazione mi fa ridere: chi ha 
mai pensato che non sia lecito ad un poeta, e in un 
sogno, finger cose non avvenute? e chi può dire che 
Menelao non si lamentasse delle occasioni date da Elena 
a Paride di rapirla ? o forse non son mai accadute san- 
guinose vendette per causa d'infedeltà coniugale? Nel 
capitolo II ( Trionf Amor. ) ai vv. Col fin delle pa- 



s'arresta sui vv. Pioggia di lagrimar, nebbia di sdegni \ Bagna et rallenta 
le già stanche sarte. « Le corde — dice il Castelvetro — quanto sono 
più bagnate, tanto più stanno tirate ; et egli riguardando alla mollezza, che 
suole rallentare, disse Rallenta ». Alcune censure che si le^^gono nelle Rime, 
e che son riportate anche nella Poetica del Nostro, fecero arricciare il naso 
a qualche adoratore del P. Così Filippo Massini, detto l' Estatico Insensato, 
recitò il S agosto 15S2 un'orazione, in difesa del P. contro le opposizioni 
[poche e insignificanti] del Castelvetro, nell'Accademia di Perugia. Questo 
discorso si legge stampato in coda al T. II delle Rime edite da A. Zatta 
nel 1756. 

* ) Anche il capit. II del Ti'ionfo della Morte — secondo il Castelvetro 
— sarebbe da rifiutare. 

M Mi sembra pure non abbia torto quando nell'epiteto di antico attri- 
buito a Massinissa (cap. II, Trionf. Am., v. 13), il quale epiteto era stato 
sempre usato per indicare la vecchiezza di Massinissa, trova poca proprietà di 
termine ; « perchè — egli dice — facendolo menare in trionfo d' Amore, lo 
introduce vecchio, essendo stato giovane quando inamorò di Sophonisba ? » 
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role i passi volse | Ch^ a pena gli potei render salute, 
oppone che arrivando si saluta e si raccomanda a Dio 
nel partire, per cui il P. " poteva parlar più propria- 
mente „. " Ma io direi — interviene qui il Tassoni^) 
— che tutta finalmente fosse salute^ benché sotto di- 
versi nomi „. Poiché dagli occhi miei V ombra [Seleuco 
che cede la seconda sua moglie Stratonica al figlio 
Antioco] si tolse, \ Rimasi grave e sospirando andai — 
continua il poeta ; e il Castelvetro : " Perchè Petrarca ? 
essi son lieti, giovane donna rimaritata a giovane huomo 
amante ; perchè, dico, sospiri tu ? perchè sei grave tu ? „ 
Nel Trionfo della Castità^ dopo aver giustamente osser- 
vato che questo capitolo conforta V opinione di coloro 
che credevano Laura aver avuto marito, perchè qui si 
parla di castità coniugale e non di verginità, essendo 
tutte maritate le donne che accompagnano Laura, giunto 
al V. 36 inciampa. Dice il P. che Amore si era pre- 
parato airassalto e La corda [delTarco] all'orecchia 
avea già tesa; il Castelvetro oppone due passi, uno di 
Omero l'altro di Virgilio, ove si descrive un arciero 
che per scoccare il dardo tira la corda al petto; " salvo 
che — aggiunge stranamente — non diciamo che Amore 
fosse in aere sovra V ali in guisa, che non potesse ben 
tirare se non alzasse la mano verso V orecchia „ : ma 
come non osservò T acuto critico che per prender la 
mira verso un dato oggetto è necessario che P arciero 
accosti la corda al volto? ^). Più oltre trova a ridire 
per veder nominate tra le donne caste, condotte in trionfo. 
Virginia, Giuditta, Tuzia vestale, le Sabine e Didone, 
perchè non fecero alcun atto memorabile di castità. E 



* ) Tassoni -Muratori, Consider. sulle Rime del P., Mod., 1711, pag. 741. 

2 ) Dice il Tassoni ( op. cit. 775 ) : « In due maniere si saetta, o tirando 
a ventura, o tirando a bersaglio. A ventura non occorre pigliar la mira, e 
però s'usa il più facil modo che è quello di tirarsi la corda al petto. Ma 
chi tira a segno come Amore che avea per bersaglio il cuor di Laura, piglia 
prima la mira e ciò non si può fare senza tirar la corda alla guancia destra 
verso l'orecchio ». 
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finalmente, per non parlar d' altri pa«si che mi fareb- 
bero troppo indugiare, ai primi vv. del Trionfo del 
Tempo : Sì ratto usciva il sol cinto di raggi, \ Che 
detto haresti e' si corcò pur dianzi, esclama : " Dice 
[il P.] assai poco propriamente quello che vuole dire. 
Suo intendimento è di dire che il sole dimorò sì poco 
nel suo albergo dal tramontare al levare, che huomo 
havrebbe detto che niente vi si fosse fermato ; ma dice 
solamente dell'uscir ratto, che poteva anchora avenire 
dopo lunghissima dimora „ ^). 

Ed ora chiediamoci la ragione del diverso spirito 
di critica usato per le due prime parti del Canzoniere 
e per la terza, cioè pei Trionfi, giacché abbiamo ve- 
duto or ora che il commento ai Trionfi è pieno di 
opposizioni. Se ne interroghiamo nei suoi scritti il Ca- 
stelvetro, egli ci dirà che la terza parte del Canzoniere 
non fu ritenuta degna di veder la luce dal P. stesso, 
perchè egli non la pubblicò e perchè non la condusse 
a perfezione; trovandovisi per entro molte volte la rei- 
terazione delle rime [fallo enorme, a sentir lui], non 
essendo disposti i capitoli secondo loro ordine, incon- 
trandovisi molte inesattezze riguardanti la storia ^). Am- 
messo tal rifiuto nel P. ne . veniva di conseguenza che il 
critico^ non più tenuto dal rispetto verso il grande tre- 
centista, assaltasse avidamente la preda. Ritengo poi 



*) Molti altri passi di critica censoria (in questa terza parte) potrei 
notare; bastino alcuni esempi: a pag. 203 accusa il P. di non seguir la ve- 
rità storica intorno a Seleuco; a pag. 231 trova fuor di posto Beatrice per 
due ragioni : perchè essa non fu innamorata di Dante in guisa da esser con- 
dotta in trionfo e perchè ivi la proposizione del poeta era di nominar scrit- 
tori amorosi; per questa seconda ragione trova fuor di posto anche Sel- 
vaggia, amata da Gino da Pistoia. A pag. 303 non sa perchè il P. dica che 
Ulisse « desiò del mondo veder troppo », avendo egli errato senza sua vo- 
lontà. « Ma è da dire — soggiunge correggendosi — che egli [il P. ] seguita 
Dante ecc. ». 

^ ) Per i Trionfi il critico ha parole di biasimo anche nella sua Poe- 
tica ( Castelvetro, La Poetica d' Arisi, vulgar. et sposta, Vienna, 1670, 
pag. 91 *, 109**, 145 ^ ), mentre per i Sonetti e le Canzoni dice che il P. « dettò 
con tanta vaghezza l'amorose affettioni » (lo., id,, pag. 206'). 
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che i Trionfi venissero annotati, o riannotati, molti anni 
dopo che le altre rime e lo desumo da due fatti : in primo 
luogo debbo osservare che il commento è ivi condotto 
con maggiore ampiezza^); ad ogni capitolo è posto in 
fronte un Giudicmnento^ che non è mai encomiastico; 
una mirabile proporzione è usata nelle diverse esposi- 
zioni; è quindi presumibile che esso sia stato fatto in 
altro tempo: in secondo luogo, allorché si accenna dal 
P. a molti poeti provenzali, il Castelvetro se ne palesa 
buon conoscitore e soggiunge: " D'Arnaldo Daniello et 
degli altri parleremo distesamente con V aiuto di M. Gio. 
Maria Barbiere „. Ora se il Barbieri nacque nel 1519, 
se andò in Francia, non certo ancor fanciullo e vi dimorò 
otto anni e diessi allora allo studio della lingua proven- 
zale ^), come poteva esser già ritornato in Italia e aver 
insegnato detta lingua al Castelvetro, e averne fatti im- 
portanti studi con costui, già nel 1545, anno in cui, come 
vedemmo, era terminato il commento al Canzoniere? 
Credo dunque che il Ms., sul fondo del quale il Muratori 
vide la data del 1545, non passasse oltre il commento alle 
rime in morte di Madonna Laura; oppure che il Castel- 
vetro, come rifece V esposizione dei tre primi sonetti, 
rifacesse anche l' esposizione dei Trionfi ; della quale 
seconda redazione si saranno giovati gli editori. 



* ) Veramente si potrebbe dire che la maggiore ampiezza del commento 
dipende dalla materia trattata, perchè parlandosi quivi spesso di antichi 
personaggi son necessarie ad ogni momento le esposizioni. — A titolo di 
curiosità dirò che nel testo di cui faccio uso, che è un esemplare del- 
l' ediz. del 1582 ed appartiene all'Estense, a cart. 332 della parte II, là dove 
il P. parla di Cameade, si trova una nota a penna che dice : « Questi versi 
non sono stati esposti dal Castelvetro per non parlare di sé stesso, essendo 
egli stato tale»; infatti a' nove versi che parlano di Cameade non c'è che 
una sola riga di commento insignificante. 

'') C'è chi crede che il Barbieri fosse buon conoscitore della lingua 
Provenzale anche prima di passare in Francia; io non ho prova alcuna di 
ciò; so bensì che il figlio Lodovico affigrma aver il Barbieri imparate le 
antiche lingue di Francia da un segretario della Regina, quando egli fece 
un viaggio colà; afferma ancora lo stesso Lodovico Barbieri che Gio. Maria 
ritornato in patria, insegnò il provenzale a molti amici, tra i quali era il 
Castelvetro. 
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Una ragione tutta diversa da quella che accennai 
pei Trionfi, fece rifiutare sdegnosamente al critico la 
canzone alla Vergine, una delle più belle del Canzoniere 
^ la quale — dice il Tassoni, certo non troppo tenero pel 
P. — non ha parte alcuna che la faccia meritevole di ri- 
fiuto „ ^). Comincia il Castelvetro a dar del presuntuoso 
a colui che la pubblicò, avendola il P. tenuta nascosta 
in una cassettina, come indegna — egli dice — di 
vedere la luce: ma le ragioni di tale indegnità quali 
sono? " La rima etta reiterata nella terza e nella sesta 
stanza, , . . la proposizione che è di lodar la Vergine, 
la quale non si confà con la contenenza di tutta la 
Canzone, la quale è di ottener da lei la liberatione 
dall'amor di L., senza che non reggerebbe a martello 
se altri la mettesse su lo 'ncude della purità del Cri- 
stianesimo, donandole anchora tutta quella licenza che 
poesia può donare „ , ed " altre cosette „. Ma è forse 
così gran fallo il ripetere una rima in una canzone, e 
in due stanze così lontane fra loro? Ma chi ha fissato 
questa regola? Guitton d'Arezzo, Dante, il Cavalcanti, 
Gino da Pistoia, Franco Sacchetti e tanti altri non 
hanno forse ripetute rime nelle loro canzoni? E costoro 
non fissarono forse, per così dire, le regole della me- 
trica italiana? Dirò quindi col Tassoni ^) che se il P., 
per necessità di spiegar bene un nobile concetto, si 
servirà della stessa rima in due luoghi così distanti, 
che il suono non offenda gli orecchi, non gli deve esser 
men tollerato di quando per necessità di voci si serve 
di tof'po, di bibo, di incisca, di sego e d' altre tali, con- 
cesse per privilegio a chi non ne può far di meno. La 
seconda ragione del biasimo, cioè che il P. non attiene 
ciò che nella proposizione promette, sarebbe speciosa se 
non fosse estremamente pedantesca; perchè il critico do- 
veva ben osservare che quantunque il poeta chieda alla 



* ) Tassoni-Muratori, Consider. cit., pag. 093. 
M Id., id., id., 693. 
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Tergine la liberazione dall'amor di Laura, tuttavia non 
abbandona mai la proposta materia e nella prima parte 
d'ogni strofa compaiono sempre le lodi promesse. Inoltre 
nel verso Amor mi muove a dir di te parole, che con- 
tiene la proposizione, chi vieta di interpretare Amore in 
due significati, cioè amor celeste ohe lo volge alla Vergine 
e amor terreno il cui pentimento lo sforza? Questa inter- 
pretazione è del Tassoni^) e mi par giustissima, benché 
forse un po' sottile. La terza difficoltà, posta dal Castel vetro, 
è che la canzone " non reggerebbe a martello se altri la 
mettesse su lo 'ncude della purità del Cristianesimo „. 
Il Muratori ^), con un fare da ingenuo prete che sorride 
degli scrupoli religiosi di un vecchio amico, mostra di 
credere che il Castelvetro non approvasse certe espressioni 
un po' profane in riguardo alla Vergine ; ho detto mo- 
strando di credere, perchè egli ben sapeva che la purità 
del Cristianesimo cui allude il Castelvetro, non era troppo 
conforme ai dogmi cui, da degno proposto, egli si sotto- 
metteva : infatti i vv. saldo scudo delle afflitte genti \ 
Contra colpi di morte e di fortuita, commenta con fino 
sarcasmo così: " Doveva haver letti i miracoli della Ma- 
donna, ne quali si racconta molti essersi per opera di 
lei liberati dalla morte e da perdite d' bavere, ecc. „. 
La stanza quinta termina: Prego che sia mia scorta ;\ 
Et la mia torta via drizzi a buon fine — e il Castelvetro 
nota che queste cose ** si convengono non alla Vergine 
ma a Christo ^ : ed ecco che da queste parole salta 
fuori, a mio giudizio, la ragion vera dell' antipatia del 
Nostro verso la canzone, antipatia, che deriva dunque 
dall' argomento, il quale non si confà con la purità 
del Cristianesimo, intesa secondo le idee della Riforma. 
Infatti non gli doveva sfuggire che le ragioni da lui 
addotte per mostrar questo componimento indegno del 
P. eran poco serie: perchè la reiterazione della rima si 



*) Tassoni-Muratori, Consid. cit., (394. 
M Id., id., id., G93. 
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trova anche in altri passi del P. che egli non giu- 
dica certo così severamente ; perchè molte altre poesie 
dello stesso poeta, di pregi ben minori, egli espose senza 
alcuna parola di biasimo; perchè, infine, non seppe 
notare lungo il corso del commento alla canzone nes- 
suna di quelle cosette, che dovrebbero servire — se- 
condo lui — a rincalzare il suo giudizio. Dunque si 
deve rifiutare un componimento soltanto perchè la pro- 
posizione non annunzia tutto ciò che il poeta dirà? Sa- 
rebbe ridicolo V affermarlo e nessun critico vorrebbe so- 
stenerlo: è da ritenere perciò che tutto il biasimo pro- 
venga dalle idee religiose del Castelvetro, le quali, del 
resto, fanno mostra di sé ad ogni tratto lungo il corso 
dell' opera ^ ). 



^ ) Per es. nella P. I a pp. 59, mi; nella P. II pp. 12fi, 138, 109, 171, :m ecc. 



Capitolo IV. 

La Polemica tra il Casteivetro e II Caro. 

I." Storia della Polemica. — II. Metodo polemistico usato dal Castel- 
vetro. — III. Conseguenze letterarie: Difensori del Caro; difensori 
del Casteivetro. — IV. Pacieri fra i contendenti: Lucia Bertani, Al- 
fonso II d' Este. — V. Ultima fase della polemica : l' Ercolano del 
Varchi, la Correzione del Casteivetro. 

T. Intorno a questa disgraziata contesa che, dal cin- 
quecento ai nostri giorni, ha tormentato V immagina- 
zione e la penna di critici e di biografi, pubblicarono 
ultimamente speciali studi il prof. Vivaldi ^) e il dott. 
D. A. Capasso ^), tali che ben poco ne resta a dire, 
senza ripetere in gran parte ciò che essi hanno esposto: 
ed io opportunamente mi gioverò delle loro conclusioni. 
Ma è necessario, prima di tutto, rimetter la contesa nella 
sua vera luce, per poter conoscere quale importanza 
essa abbia riguardo alle manifestazioni dell' ingegno del 
Nostro. 

Una brutta canzone del Caro — per dirla col D'Ovidio 
— e molte censure inconcludenti, insieme a poche giuste, 
del Casteivetro, diedero origine ad una delle polemiche 
più aspre, piìi lunghe, più fatali che fossero mai; e 
benché tanto Tuna che le altre non potessero aver miglior 



* ) V. Vivaldi, Una polemica nel Cinquecento ecc. Napoli, Morano, 1891. 
•) D. A. Capasso, Note critiche su la Polemica tra il Caro e il Ca- 
steivetro, Napoli, Trani, 1897, 
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sorte che T oblio, quasi farlo apposta, ancor a lungo 
se ne parla -e discute, né potrei far fede che ciò non 
debba essere per T avvenire! E il peggio è che su tal 
controversia si appoggiano molti per giudicare del valor 
critico del Castel vetro ; tra i quali mi spiace trovare il 
D'Ovidio quando definisce il critico modenese come " un 
curioso miscuglio di dotto acume e di vuota sofisti- 
cheria „ ^); poiché se il Castelvetro fa uso spesso di 
sofisticherie, il che è innegabile, bisogna riconoscere 
però, almeno per gli altri suoi scritti, che esse non 
sono già vuote ma piuttosto molto sottili. Del resto pos- 
siamo giudicar equamente dell'ingegno di uno scrittore , 
gettatosi a capofitto in una contesa, che per tenacità di 
carattere vuol vincere a tutti i costi, fondandoci su le 
opere che ad essa si riferiscono? A me par di no. Poiché 
un animo altero come il Castelvetro, che si credeva 
superiore in dottrina a tutti i contemporanei, dopo tes- 
sersi lasciate sfuggir dalla penna alcune censure incon- 
cludenti, non potendo piegarsi a riconoscer il suo torto, 
doveva, necessariamente ricorrere a sottigliezze sofistiche. 
La polemica col Caro fu un episodio, un brutto epi- 
sodio della vita del critico che per l'onore suo vorrei 
potesse esser dimenticato. Se il Castelvetro non si fosse 
avventato contro il favorito dei Farnesi, la sua critica 
non avrebbe forse mai degenerato in arzigogoli e in 
cavilli, la sua fama non sarebbe stata intaccata da rab- 
biosi nemici, e foi's' anche egli non sarebbe stato co- 
stretto a prender profugo la via dell' esiglio. Ma la 
polemica si fece e noi dobbiamo occuparcene ; io credo 
però che sia debito di giustizia non l'andare analiz- 
zando tuttociò che il critico scrisse prima irriflessiva- 
mente, poi per necessità di difesa, ma piuttosto l'esa- 
minare in qual modo egli combattesse e si schermisse, 
vedere cioè il metodo polemistico da lui usato. E questo 



* ) F. D'Ovidio, Le corre:?, ni Promessi Sposi ecc. Nai)oli, Morano, 
18U3, pag. 148. 
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cercherò di fare, giovandomi talvolta degli studi del 
Vivaldi e del Capasse, 

Premettiamo rapidissimamente la storia della po- 
lemica. 

Nel 1553 il Caro, per aderire ai desideri del card. 
Alessandro Farnese, suo signore, scrisse, forse contro 
sua voglia, in lode della real Casa di Francia l'insi- 
pida canzone, che comincia: 

Venite a l'ombra de' gran Gigli d'oro. 

Questa canzone che s'aggira sul glorificare la casa 
di Valois, come divinità dell'Olimpo, la quale idea fu 
tolta dal Caro al Ronsard^), " in realtà — dice il Ca- 
passe — non è gran che ed è anzi men che mediocre : 
vi manca V ispirazione poetica e l'affetto veramente 
sentito dello scrittore^); ed eccettuati pochi e brevi 
tratti, ^ tutto il resto — afferma il Vivaldi — è così 
mal concepito e così poco bene manifestato da inge- 
nerare la pili grande confusione e talvolta da non es- 
sere nemmeno inteso. E poiché la poesia non è un 
rompicapo o un logogrifo, ma deve avere chiarezza 
d'immagini e precisione d'idee in una forma che non 
esprima né piìi né meno di esse, questa canzone del 
Caro non é poesia „ ^). Essa, secondo l'Imbrianì, non 
ha alcun merito poetico^), e fin dal secolo scorso il Ti- 
raboschi la giudicava tale da non " poter eccitare o 
ammirazione o invidia; cosiché poco gloriosa andrebbe la 
volgar poesia se molte altre non ne avesse di lunga mano 
migliori „ ^). 



M Castelvetro, Ragione ecc. Parma, 1573, pag. 137^ sgg.; Io., Cor^ 
rezione, Basilea, 1572, pag. 49; Tasso, U Cataneo, in Opere, Firenze, 1724, 
III, 299. 

^) Capasso, op. cit., pag. 9. 

') Vivaldi, op. cit., pag. 46. 

^) Imbriani e Tallarigo, Crestomazia ital., Ili, 162. 

'') TiRABOSCHi, Storia della leti, ital., Milano, MDCCCXXXIII, IV, 147. 
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A questa stregua non giudicarono la canzone molti 
di quelli che allora facevan professione di lettere; poiché 
appena essa fu conosciuta le lodi e gli applausi piov- 
vero da ogni parte, tanto che si arrivò persino a sen- 
tenziare che " il Petrarca, se a' suoi dì gli fosse stata 
porta cagione simile di farla, non V avrebbe fatta altri- 
menti „ ^). Aurelio Bellincini, modenese dimorante al- 
lora in Roma, stordito da tanto rumore per pochi e 
infelici versi, mandò una copia della canzone al Ca- 
stel vetro, perchè ne giudicasse ^). 

Né questi si fé pregar molto: gli mandò una breve 
scrittura col titolo di Parere^ in cui si contenevano al- 
cune opposizioni ai versi del Caro, raccomandandogli 
di non dire che esse erano sue^). Le censure si spar- 
sero rapidamente per Roma e per molti altri luoghi, 
se crediamo al Caro, il quale raccontava al Varchi che 
copie di esse gli erano " rimandate infin da Venezia, 
da Bologna e da Lucca „ ^). Sulle prime il Caro non 
se ne diede pensiero, ma quando per mezzo di un altro 
modenese, certo Gaspare Calori ^), seppe esser stato au- 
tore di quelle il Castelvetro, che già aveva nome di 
valente grammatico, cominciò — asserisce il Muratori — 
a svillaneggiare il Nostro coi nomi di Pedantuccio e 
Grammaticuccio'^), Questi, senza adirarsi per nulla con 
chi lo aveva svelato autor del Parere'^)^ all'intendere 
che gli si davan tali titoli dispregiativi, tornò all'assalto 
con una Dichiarazione , fingendola diretta a un amico 



* ) Castelvetro, Dichiarazione in Ragione, cit. pag. 177**. 

2) Castelvetro, Ragione, ediz. cit., pag. 156. 

^) Castelvetro, Ragione ecc. pag. 176**. 

*) Caro, Lettere familiari, Padova, Cornino, 1748, III, 118. 

*) Muratori, Oper. crii, di Lod, Cast., pag. ^. 

®) Id., id. id.; cfr. Castelvetro, Ragione, pag. 158. 

' ) Anzi egli lo difende: « Parve a messer Aurelio di palesare il predetto 
mio parere contra mia volontà per mio, di che noi so, né debbo biasimare 
non veggendo che egli habbia fatta cosa contra il dovere ninna, avegnache 
egli non habbia liavuta la nuda signifìcatione dell'animo mio per coman- 
damento da ubedire » ( Ragione, pag. 157 ). 
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che chiedeva alcune dilucidazioni intorno al Parere^). 
Il Caro mandò fuori allora un Comento^ il quale è 
certamente opera sua^), benché egli e, sulla sua fede, 
il Varchi neghino ciò assolutamente; ma il clamore 
non si attutì, perchè il Castelvetro quattro scritture in 
confutazione al commento pubblicò ** alla scoperta per 
sue „ , delle quali però non ci restano che le prime 
parole"). 

Il Caro, che fino allora non aveva apertamente risposto 
al suo avversario, benché sollecitato spesso dagli amici, 
i quali già dal 1555 avevano " risposto per le rime alle 
sofisterie „ del Castelvetro ^), dopo aver lungamente ten- 
tennato fra i diversi consigli de' suoi, diede fuori final- 
mente V Apologia in Parma sullo scorcio del 1558 ^). 



* ) Tanto la Dichiarazione quanto il Parere furono poi sempre pub- 
blicati insieme con V Apologia del Caro e in coda alla liagione del Castel- 
vetro, in tutte le edizioni. 

^) Vivaldi, Una polemica ecc., pag. 57 sgg. 

') Queste sono pur pubblicate insieme con V Apologia. 

^) Caro, Lett. famil. ediz. cit. Ili, 61. 

5) Il Varchi, a cui il Caro avea nel '57 mandata V Apologia perchè la 
correggesse (Caro, Lettere fam. cit., II, 125), sconsigliò da prima P amico 
dal darla in luce; ma allorché il Castelvetro mandò a pregarlo d'interporre 
i suoi uffici perchè il Caro si decidesse a stamparla, offrendosi a pagare le 
spese di stampa, « a un popolo pazzo un prete spiritato * scrisse allora al- 
l' amico e l'indusse a mandar fuori V Apologia, promettendogli che se il Ca- 
stelvetro avesse risposto, avrebbe egli preso l'assunto di combatterne gli argo- 
menti ( Varchi, £Vco/ano, Venezia, 1580, pag. 5; cfr. Castelvetro, Corre- 
zione ecc. Basilea, 1572, pp. 14 sgg.). E V Apologia degli Accademici dei 
Banchi usci. In essa si fìnge che Pasquino stringa amicizia col critico mo- 
denese, riconoscendolo suo collega nella maldicenza ; e che gli mandi volta 
per volta tutti quegli scritti, che contro lui si spargevano per Roma. Al- 
cuni oziosi della contrada dei Banchi prendono le difese del Caro: alle 
opposizioni del Castelvetro fanno che risponda il Predella, un minuscolo 
banchetto, che, stando fra le gambe di questo o di quello, qualche cosa di 
lettere aveva imparato, e a sufficienza per confutare il critico sgradito. Poi 
ser Buratto dà una rimenata di santa ragione alla scienza di costui e non 
n' esce altro che crusca, tutta « gusci schietti di certi pochi granelli e questi 
marci, tignati e busi . . . accompagnati con fuscelletti, lappolette e cotali 
altre tristiziuole » : di seguito ser Fedocco racconta un suo sogno, ove ha ve- 
duto un castello di vetro, sulle cui muraglie stavano scritti i nomi di innume- 
revoli opere italiane, latine, greche, ecc. ecc., e dentro al quale sembra- 
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Essa fu molto lodata ed il Caro pensò d'aver di- 
strutte le opposizioni del suo avversario ; non d' averlo 
ridotto al silenzio, perchè conosceva la natura di lui e 
immaginava che non si sarebbe dato per vinto. Il Ca- 
stelvetro, infatti, nello spazio di soli quarantacinque 
giorni ^), replicò contro il Caro le sue censure, con la 
la Ragione d* alcune cose segnate nella canzone d/ An- 
nibal Caro, che fu stampata senza indicazione di anno 
e di luogo, ma forse in Modena Tanno 1559 -). 



vano essere meravigliose statue e pitture: venne innanzi al castello una 
giovane frotta, il castello fu in un attimo distrutto da un arciero e andò 
tutto in fumo denso e puzzolente; il prato, dov'esso era, fu tosto pieno 
« di pulici, di cimici, di tarantole » ; e si riconobbe che le pitture e le statue 
altro non erano che « schiccheramenti di lumache, schizzate d'uccelli e 
rannate di brutture » : uscì soffiando dalle rovine uno « scodato barbaianni », 
dietro cui molto dilettossi la turba, la quale infine volle farlo cantare; 
provò più volte il povero animale, ma, dopo molti sforzi, riuscì soltanto a 
fare cu, cu. 

Dopo il sogno di ser Fedocco, Pasquino presenta al Castelvetro dieci 
sonetti, i Mattaccini, pieni di vezzi toscani e di villanie da taverna; e in 
ultimo vengono altri nove sonetti intitolati Corona, preceduti da un proemio 
dello stesso Pasquino, dove, tanto nei sonetti che nel proemio, si accusa 
palesemente il Castelvetro d' aver fatto assassinare Alberico Longo. I Mat- 
taccini son dieci sonetti caudati, tutti sulle stesse rime; la Corona invece 
è composta di altri nove, in modo che P ultimo verso di ciascuno è lo 
stesso che il primo del sonetto che segue. 

Per la questione se V Apologia sia tutta opera del Caro, v. Vivaldi, op. 
cit.,pag. 67 sgg., ove si conclude affermativamente; accettando però, come 
sostiene il Castelvetro, che il Caro la conducesse a termine «colP aiuto di 
molti amici della casa Farnese e suoi, e specialmente di Benedetto Varchi » 
{Correzione ecc., Basilea, 1572, pag. 13). 

* ) Castelvetro, Correzione, pag. 25. 

2 ) Il Vivaldi ( op. cit. pag. 77 ) mentre dimostra assurda la supposizione 
del Fontanini che il Castelvetro stampasse la Ragione in Vienna, « dove 
— insinua l'implacabile vescovo — si trovava per faccende sue particolari » 
(Bibl. deW Elog. ital. 11,71), perchè egli non fu a Vienna che nel 1569-70, 
né certo avrebbe voluto far stampare un lavoro, per comporre il quale si 
era tanto affrettato, in città così lontana, senza, quindi, poterne correggere 
le bozze, dissente anche dallo Zeno, il ((uale opina che la stampa fosse fatta 
Panno 1559 in Modena (Zeno, Note in Fontan. Bibl. dell' Blog. ital. Il, 
71, 72); perchè — dice il Vivaldi — non era allora il Castelvetro a Modena. 
Ma se non era in città era bensì in villa, come vedremo trattando delle sue 
fortunose vicende, ed in villa alla Verdeda, la quale dista da Modena 
poco più di 20 km.; nulla quindi di più facile e di più ijrobabile di quanto 
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IL Da felice intuizione, da giusto sdegno d' animo 
non servile mosse il Castelvetro nello scrivere le prime 
opposizioni alla canzone del Caro. Aveva egli alcuni 
anni innanzi condotto a termine, e vedemmo con che 
acume e con che assennatezza, il suo mirabile commento 
alle Rime del Petrarca; sul Petrarca fin da giovinetto 
aveva lungamente faticato ; il Petrarca, e direi quasi 
il solo Petrarca, s'avea posto innanzi come modello della 
volgar poesia: grande ammiratore, pertanto, e profondo 
conoscitore di questo poeta, ebbe a nausea che un branco di 
adulatori che impinguavano all'ombra delle corti italiane, 
inalzasse tanto quella canzone, che egli sentiva vuota 
e stolta, da sentenziare non solo che essa era degna del 
Petrarca, arditezza inaudita, ma che se al Petrarca stesso 
fosse stata porta occasione simile di farla, non l'avrebbe 
fatta altrimenti. Che disse il Castelvetro richiesto del suo 
parere? Rispose, in sostanza, che la canzone non era 
degna del Petrarca, anzi che questi l'avrebbe fatta in 
modo tutto diverso, perchè essa nulla valeva: notò perciò 
tutte quelle parole che egli sapeva non trovarsi nel Can- 
zoniere e disse: il Petrarca non le userebbe; notò, di 
seguito, alcune brutte frasi, alcuni concetti insipidi, al- 
cune contraddizioni; intendendo dimostrare con ciò il suo 
giudizio, poiché il Petrarca non sarebbe caduto in tanti 
falli. Così stando le cose non posso accettare l'opinione 
del Grraf ^), il quale crede di poter interpretare la frase 
il Petrarca non userebbe, come se il critico dicesse la 
grammatica non permette e che il Nostro ragionasse in 
questa guisa: Il Petrarca non avrebbe fatta la canzone in 
tal modo, dunque la canzone è brutta. So bene che molti 
per il passato tennero, e fors' anche tengono al presente, 
un'opinione simile; ma questa dipende dal non aver 
essi accuratamente studiate le parole, forse un po' oscure. 



credono lo Zeno e il Tiraboschi (Bibl. moden. I, 469) ed io pure con loro. 
Quest' opera fu stampata di nuovo in Venezia per Andrea Arrivabene, 1560, 
ed in Parma per Seth Viotto, 1573. 

* ) Graf, Attraverso il Cinquecento, Torino, 1888, pag. 19. 
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del Castelvetro e dal non averne perciò indagato giu- 
stamente il pensiero. Il raziocinio di lui è precisamente 
l'opposto di quello che per solito gli si attribuiva: La 
canzone — egli pensa — non contiene ^ modo di dire 
puro e naturale della lingua poetica, né sentimento ri- 
posto e vago „ ; è piena di parole e frasi non usate dal 
Petrarca ; ha spesso concetti vuoti e contradditori ; dunque 
il Petrarca non l'avrebbe fatta così. E chi potrebbe 
dargli torto? 

Le prime censure erano state fatte frettolosamente, 
senza nesso ben chiaro, come semplici appunti; esse 
dovevano rimaner segrete, né il Castelvetro se ne dava 
pensiero. Ma quando seppe che il Bellincini le aveva 
pubblicate, che il Calori ne aveva svelato al Caro V au- 
torB; che il Caro aveva chiamato lui Pedantuccio e 
Grammaticuccio, non potè lasciare che lo si umiliasse 
ritorcendogli contro uno scritto, che, a cagione della 
fretta con cui era stato disteso, poteva essere in alcuna 
parte appuntabile; e scrisse allora la Dichiarazione d' al- 
cune cose dell' antiscritto Parere; ove svolse, piii chia- 
ramente ed ordinatamente, lo stesso concetto che il Pe- 
trarca non avrebbe fatta una canzone simile a quella 
del Caro, mettendo innanzi gli stessi argomenti, ampli- 
ficati, del Parere. 

Dopo il Contento, pubblicato dal Caro, dopo le 
quattro scritture in contradditorio, mandate fuori dal 
Castelvetro, venne finalmente alla luce V Apologia, la 
quale è astutamente condotta e si dà F aria di demo- 
lire una ad una tutte le opposizioni del censore mode- 
nese. Ma il Caro battè la campagna: " Le cose usate 
dal Caro — esclama il Predella — sono bene o male 
usate? se bene perchè le riprendete e così velenosa- 
mente come fate, ancor che siano diverse da quelle del 
Petrarca? se male, che importa che V abbiate riprese 
piti in questo proposito che in un altro? „ ^). Piuttosto 



Caro, Apologia^ Milano, 1820, pp. 144-145. 
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che trovare in queste parole, come fa il Vivaldi ^), una 
bella confutazione di quanto aveva detto il critico — 
che, cioè, certi passi della canzone erano appuntabili, non 
perchè assolutamente errati, ma perchè tali che non sa- 
rebbero stati accolti dal Petrarca — mi par che ivi il 
Caro volga furbescamente in suo favore V aspetto della 
questione. Il Castelvetro sosteneva che il Petrarca non 
avrebbe scritta una canzone simile, e ne adduceva ragioni 
in parte speciose, in parte giuste ; V avversario doveva 
dimostrare invece, con validi argomenti, che la canzone 
non sarebbe stata male fra quelle del Petrarca, o almeno 
doveva abbattere le ragioni dell' oppositore. Ma il Caro, 
alterando qua e là il senso dello scritto castelvetrino, non 
si preoccupa d'altro che di far vedere come le parole e 
le frasi da lui usate si trovan pure ne' buoni autori vol- 
gari ; intendendo con ciò di provare la falsità delle asser- 
zioni del Castelvetro. Costui, allora, pur sempre tenendo 
di mira il punto dove voleva pervenire, cioè ricacciare 
in gola ai suoi nemici la bestemmia da essi pronunciata, 
col paragonare Annibal Caro al cigno di Valchiusa, scende 
in campo ben altrimenti agguerrito; va a sboscar il ne- 
mico dagli agguati, ove s' era nascosto, e gli dà battaglia 
con le sue stesse armi. Certamente non posso dire che 
spesso arrida al Castelvetro la vittoria; ma dobbiamo 
considerare che volendo il Nostro trovar da censurare 
passo passo 1' avversario, doveva, anche nelle opinioni 
giuste da costui propugnate, andar indagando appigli e 
cavilli. Il Castelvetro, nella Ragione^ ha ben ordinata e di- 
sposta la materia; visto, ripeto, che il Caro lo ha tirato per 
una strada diversa, benché non molto lontana dalla prima, 
per quella il persegue; ha mutato metodo di critica; 
par quasi che abbia dimenticato l'obbietto principale, 
che era di far vedere la canzone indegna del Petrarca, 
per rivolgersi tutto ad abbatterla, a metterne a nudo 
tutte le sconvenienze, tutti i difetti. Perciò gli appunti 



M Vivaldi, oij. cit., pag. 96. 
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fatti al Caro sono compresi sotto due grandi divisioni ; 
Falli di parole e Falli di sentimenti^ che a lor volta si 
suddividono in molte altre ripartizioni^). 

Ma dopo aver risposto passo passo all'Apologia, per 
ciò che si riferisce alla canzone, e dopo aver implici- 
tamente concluso che essa è piena di errori e di stol- 
tezze, mentre confessa di dover tralasciare di scrivere, 
perchè la sua replica, " quanto alla materia delle que- 
stioni et delle dispute anzi sottilette et rincrescevoli che 
no di lingua, di grammatica et di poesia „ , deve aver 
assai stancato il lettore^), torna improvvisamente al 



* ) Chi fosse vago di conoscere i pregi e i difetti dell' operetta, scritta 
dal Nostro in soli quarantacinque giorni, vegga il volume del Vivaldi su la 
famigerata controversia; a me basterà farne un brevissimo cenno. 

Accetta, ad es., il critico, seguendo Quintiliano, 1' uso di parole fore- 
stiere in tre casi soltanto: Quando esse, da lungo tempo ricevute e di- 
mesticate nella bocca del popolo, « paiono essere in guisa ammollite et 
disacerbite, che più non offendono l'udito, si come nella nostra lingua è av- 
venuto di quelle voci Ab aeterno ecc. » ; o « quando ci mancano voci della 
nostra lingua da significare i concetti propriamente, la qual cosa ... ha 
luogo nelle scienze et nelle arti, et negli uffici de popoli forestieri, et nelle 
cose trovate appo loro, che insieme co nomi suoi, o pure i nomi soli co- 
stumano di penetrare all'altre nationi »; o « quando i vocaboli forestieri 
si proferiscono per beffarsi dell' avversario et per biasimarlo ... ». 

Assennato è anche il Castel vetro quando nota l' errore del Caro nel de- 
nominare giacinti i gigli azzurri della Casa Farnese, perchè « il fiore che si 
domanda volgarmente giglio azzurro è iris ... il quale fiore iris è differente 
da ogni maniera di giacinti, né so se si troverà erbolaio — egli aggiun^re 
— che nomini l' iride giacinto ». 

Giustamente trova contraddizione tra alcuni versi della seconda stanza 
ed altri della stanza quinta. In quella il Caro scrive che Cibele par che 
incoroni 

di tutte le sue torri Italia e lei; 

nell'altra invece scrive che, se mai sull'Italia si stenda un raggio della 
potenza di Enrico II, essa, 

Benché serva e distrutta. 
Ancor salute e libertà n' attende. 

« Ma se negli uni — dice il critico — dite che la metà dell'imperio 
del mondo sia dell'Italia, negli altri come potete dire che essa, non che 
donna della predetta metà dell'imperio, sia serva e distrutta? ». 

^) Castel VETRO, Ragione cit., pag. 143.' 



CAPITOLO IV. 103 



primo punto di partenza e afferma che, mediante queste 
novelle, si " potrà chiaramente conoscere che il Petrarca 
non userebbe niuna delle cose . . . notate. . . o [altri] voglia 
che le predette parole, Il Petrarca non userebbe,^ ri- 
guardino tempo futuro ponendo che egli fosse scampato 
più lunga età, che non fece ; o voglia che riguardino 
ampiezza, o diversità di materia, ponendo che il Pe- 
trarca avesse scritto più ampiamente di quel soggetto, 
di che scrisse, o d' altro soggetto ; o voglia che riguardino 
tempo passato, cioè che il Petrarca non le ha usate „^). 
Avea mosso dunque il critico da un' affermazione 
giustissima e, dopo lungo divagare, a quella è ritornato. 
Intuì felicemente il nessun merito della famigerata can- 
zone, ma insieme a poche giuste censure unì molte non 
giuste; è efficace e persuasiva la difesa che egli fa di 
sé stesso dalla taccia di ignorante, di vile e di mal- 
vagio, nei tre ultimi paragrafi della Ragione; ma nel 
restante dell' opera i pregi sono sopraffatti dai difetti, 
cioè da sottigliezze eccessive, da deplorevole incertezza 
di criteri, da giudizi affatto arbitrari. Egli è troppo leale 
per cercar di svisare in suo favore la controversia, è troppo 
superbo per trincerarsi entro il vero senso delle sue 
prime opposizioni; egli è sicuro, e a torto, di vincere 
in ogni modo e scende perciò in campo dicendo il ro- 
vescio, sempre il rovescio, di ciò che afferma il Caro. Di 
conseguenza siccome costui, neìV Apologia, avendo saputo 
volgere a sua voglia il corso della questione, spesso 
mette fuori opinioni giuste ; il Castelvetro, volendosi op- 
porre, spesso cade in errore, rifiutando talvolta anche 
ciò che egli pure crede vero, o si perde in sofismi tali 
da far cadere d' animo chi voglia indagare qual con- 
cetto egli veramente abbia voluto esporre. Dove però il 
torto è evidentemente nell'avversario, il suo ragionamento 
procede con certo nerbo e con lucida stringatezza ; e mai 
egli trascende a contumelie e a frasi banali, mai si per- 



' ) ID. id., 143.' 
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mette di dileggiare la persona del Caro : flagella il ver- 
sificatore, deride il filologo, ma rispetta V uomo ; virtù 
non piccola nel Castelvetro, che era stato così villana- 
mente oltraggiato. 

Tutti quelli che hanno trattato della famosa pole- 
mica, hanno creduto loro dovere V indagare su chi dei 
due contendenti debba specialmente cadérne la colpa. Chi 
più, chi meno, si mostrarono partigiani deir uno o del- 
l' altro, se si eccettui il Sandonnini; il quale crede che 
" ambedue gli scrittori abbiano serbata una condotta 
non lodevole „ e che più sul Caro debba " ridondare il 
biasimo a cagione di quel vero libello che fu V Apo- 
logia „ ^); e questa è anche la mia opinione, pur avendo 
tenuto nel conto che meritano le ragioni addotte dal 
Capasse. Il quale, dopo aver fatto una carica a fondo 

— come si dice oggi con frase non bella — contro la 
critica cavillosa e mordace del Castelvetro^), la quale 

— a sentir lui — fu 1' unica causa del male, passa, 
non si sa come, a fare il panegirico del critico mode- 
nese ^) e a descrivere il Caro come uomo malvagio^); 
e, pur non volendo, viene a concludere presso a poco 
con lo stesso giudizio del Sandonnini, benché con pa- 
role diverse ; poiché egli é in cerca sempre di nuove 
interpretazioni, vere o apparenti. 

Al Castelvetro fu domandato un parere sulla canzone 
ed egli lo diede nei modi che gli consentiva il suo ca- 
rattere, cioè ruvidamente, se vogliamo, ma dignitosa- 
mente. Dicono che il suo torto sta neir essere tornato 
air assalto con quelle quattro scritture, ora perdute, senza 
che il Caro avesse, almeno palesemente, risposto ; ed é 
vero : ma é vero altresì che qui pure non sarà venuto meno 
alle convenienze, se nell'Apologia il Caro non ne fa pa- 
rola. Questi invece rispose in modo così villano, così rab- 



* ) Sandonnini, Lod. Castelv. ecc. cit., pp. 62, 03. 

2) D. A. Capasso, Noie critiche su la polem. ecc. cit., pag. 59. 

•^) Id., id., pag. 61. 

^) Id., id,, pag. 62. 
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bioso e maligno, da mettersi subito dalla parte del torto; 
perchè alla fin fine tutti hanno diritto di giudicare di 
opere pubblicate, e, tanto più, tal diritto spettava al 
Castelvetro, che faceva professione di lettere. Del resto 
è inutile perdersi su questo punto in vaghe discussioni; 
ognuno che osservi spassionatamente come fu condotta 
la polemica, riesce subito a darne un giudizio giusto, 
qual è quello del Sandonnini, e — ripeto — anche mio. 

III. Come è facile intendere, pochi furono coloro che 
non rimasero scossi dalla grande battaglia ^), accesasi fra 
due uomini tenuti in gran conto dai letterati del tempo, 
perchè si prevedeva che a intromettervisi, per un verso 
per r altro, ci sarebbe stato un po' di nome almeno 
da guadagnare. Dei fautori d' ambedue parla il Varchi 
nel suo Ercolano, quando afferma che gli " pare cosa 
molto strana e quasi incredibile, per non dire impos- 
sibile, che l'opera del Castelvetro sia tanto da tanti 
lodata e tanto da tanti biasimata „ •). Il Caro aveva 
certamente molti aiuti, poiché egli scrive: " Vorrei 
che il consenso di molti facesse chiarir certi poveretti, 
che se ne vanno presi alle grida della dottrina di 
quest'uomo „ ^). E, in altro luogo, dice al Varchi: 
" Mi trovo senza copia delle composizioni d' altri contra 
lui ; ed essendone ricerco di qua, desidero me ne facciate 
fare una prestamente a^); e finalmente: " Gli è stato 
risposto da alcuni miei amici per le rime ; e per le 
sofisterie e per le insolenze sue già per tutto gli si 
grida la croce addosso, e gli si sono fatti molti com- 



* ) Chiamo questa polemica grande battaglia, checché ne pensi in con- 
trario il dott. Capasso. Il Caro li 25 maggio 15(30 scriveva al Varchi : « Credo 
che all'ultimo sarò sforzato a finirla per ogni altra via e vengane ciò che 
vuole » (Caro, Lettere cit., II, 223): è chiaro che essa non era certo una 
burla. 

=*) Varchi, Ercolano, Ven. 1580, pag. 14. 
') Caro, Lettere famil. ediz. cit., Ili, 63. 

* Id., id,, II, 86. 
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ponimeli ti contro latini e volgari, in Roma, Bologna e 
in altri luoghi; ma la più parte si tengono per farli 
stampare, e ne vorrei il vostro giudizio, perchè sono 
cose appartenenti a lingua, nella quale quest' oca ha le 
più stravaganti idee del mondo „ ^ ). E il Fontanini : 
'^ Uscirono — egli scrive — centra il Castel vetro alcune 
parodie latine di varii componimenti di Catullo e di 
Orazio con qualche altro componimento parimente latino, 
diretto a Silvio Antoniano, alF Atanagi e ad altri „ ^). 
Tra i difensori del Caro, accanito, implacabile deni- 
gratore del critico modenese fu Alberico Longo, umanista 
nello spirito e neir acrimonia, giovane poeta i)on ispre- 
gevole, conoscitore valente delle lingue classiche; tanto 
che in brevissimo tempo s' era procacciato la stima e 
la lode di molti, come ci attestano Marcantonio Anti- 
maco, Sebastiano Regolo^), il Vettori ^) e il Giraldi^). 
Molti scritti egli mandò fuori in occasione di questa pole- 
mica, pieni di aspre e volgari invettive contro il Castel- 
vetro, i quali ci restano in un codice della Marciana, che 
fu già del Fontanini^), e che il Ploncher recentemente ri- 
trovò sotto la rubr. XIV, cod. XLVII, f. 151. Esso codice 
contiene otto parodie della Priapea, sei di Catullo,. tre 
d'Orazio, ed altri componimenti diretti a vari autori, tra 
cui un'ode in glorificazione del Caro '''), che andaron per 
le mani di amici e nemici, benché non uscissero forse mai 
per le stampe; ed oltre a questi pubblicò il Longo altri 
scritti in confutazione delle censure del Castelvetro, cer- 
tamente in prosa ^), di cui non ho sicura notizia. 



M Id., id., m, 61. 

*) G. Fontanini -A. Zeno, Bihl. dell Blog. Hai., Venezia, 1753, II, 73. 

' ) Epist, Clar. vir, ad Petr. Victor., I, 15 e 70. 

♦) Vettori, Epistolarum libri X, Firenze, 1586, I, 12; IV, 79. 

* ) L. Grigoro Giraldi, Opere, II, 554. 

^) TiRABOSCHi, Bibl. moden., VI, 60. 

') Ploncher, Della vita e delle opere di L. (\, Conegliano 1879, 
pp. 33 sgg. 

®) Lo si desume dal cenno che ne fa il Caro neW Apologia (ediz. cit. , 
pag. 117): « ... non vi basta quel solo [ esempio ] che dal mio dotto Salen- 
tino v'è stato allegato sopra ciò, di Platone? » (cfr. pag. 207); cfr. anche 
A. Melani, Giudicio in Appendice pp. 28, 32. 
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La fine infelice di questo ingegnoso umanista fa 
dimenticare i suoi gravi torti, tra i quali primo è quello 
d'essersi così bassamente avventato contro un uomo degno 
di rispetto, per ragioni che non toccavano lui. Chi si debba 
incolpare dell' uccisione sua esamineremo nel cap. IX. 
Quanto al Varchi, dirò fra breve della parte che gli 
spetta nella contesa; ma egli, come uomo prudente, non 
entrò in essa che molto tardi e quando ormai poteva 
dirsi sopita. Col Caro stettero pure Girolamo Zoppio, 
il quale in un Discorso ^) combattè le censure del cri- 
tico modenese con argomenti molto simili a quelli usati 
dal Caro, senza concedere però che la canzone sarebbe 
stata fatta in egual modo dal Petrarca^); Vincenzo 
Borghini, ricordato dal Fontanini *); un tal Pietro Marzo, 
di cui fa cenno il Caro stesso neW Apologia ^)^ e molti 
altri dei quali non posso dare notizia precisa. 

Qualche cosa posso dire, invece, dei partigiani del 
Castelvetro. 

Afferma il Muratori^), e se ne trova riscontro nella 
Correzione del Castelvetro ^), che Francesco Robortello 
si era offerto al Nostro per difenderlo contro il Caro ; ma 
V altero modenese dichiarò di non voler " essere aiutato 
in questa disputa contro tanti avversari „ e di rifiutare 
" la difesa sua e d'ogni altro „'''): e non smentì le 
sue parole. Poiché avendo l'amico suo Giammaria Bar- 
bieri composto un certo numero di sonetti in risposta a 
quelli del Caro, fatti contro lui stesso, non volle che uscis- 
sero in luce, pensando forse ( e in tal caso giustamente ) 
che quei sonetti, contenendo insulti simili a quelli che 



*) Fu stampato in Bologna, unitamente ad una lettera del Zoppio a 
Giulio Cesare Colonna e ad un'altra dello stesso al vescovo d'Ancona, in 
(t. Zoppio, Rime e prose, Bologna, 1567. 

* ) Zoppio, Rime e prose, pag. 75. 

*) Fontanini, Bihl. delV Eloq. ital., Venezia, 1753, II, 72. 

* ) Caro, Apologia, cit. pag. 207. 

*) Muratori, Oper. crii, di L. C. ecc., pp. 50, 51. 

^) Castelvetro, Correzione d' alcune cose ecc., Basilea, 1572, pag. 38. 

■^ ) Castelvetro, Concrezione, id. 
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il Caro gli aveva scagliato, bastassero a pregiudicar la 
questione. 

Il Barbieri, coi titoli di Corona^ di Mattaccini e 
di Marmotte^ aveva composto altrettanti sonetti quanti 
n' aveva pubblicati il Caro in dileggio del Castelvetro, 
con le stesse rime e coi modi stessi affatto incivili ; ne 
compose ancora altri nove, col titolo di Treperuno, in 
risposta a tre del Caro, i quali non erano stati, credo, 
pubblicati dall'autore ^). Il TreperunOy ms. ed autografo. 



* ) Cosi scrive Lodovico Barbieri nella Yiia del padre : « . . . contro il 
Caro ritorse tutte le rime, cioè una nuova Corona, nuovi Mattaccini e Mar- 
motte, e alli tre sonetti chiamati Corona, rispose con tre Sonetti per Sonetto 
sotto nome del Triperuno, e tuttavia si trovano queste risposte presso il 
detto Lodovico nella sua propria bozzatura, eccetto che la triplicata Corona 
si ò smarrita et hora non ho che una sola risposta delle tre predette » 
( Vita di G. M. Barbieri scrii, dal figl. di lui Lod., Parma, 1843). Il Mu- 
ratori (Opere critiche di Lod. Cast, ecc., pag. 28), credendo forse aver 
Lodovico Barbieri commessa qualche inesattezza nel racconto, riguardo alle 
« Corone », scriveva: « Giovan Maria Barbieri... compose vari sonetti, 
appellati Mattaccini e Marmotte.. . e agli altri Sonetti d' esso Caro intitolati 
Corona rispose ancora con tre Sonetti per cadaun Sonetto col titolo di 
Triperuno ». Da queste parole era facile cadere in errore e credere che il 
Barbieri avesse triplicata la famosa Corona, SiCCodsitSL slW Apologia ; e, cer- 
tamente, neppure il Muratori aveva le idee chiare su questo punto : il Tira- 
boschi stesso, per evitare lo scoglio, riporta il passo di Lodovico Barbieri 
e non muove alcuna questione (Bihl. moden. I, 168). Ma nel 1823 fu sco- 
perta la nuova Corona del Caro, composta di tre sonetti soltanto, e con 
essa la risposta del Barbieri in nove sonetti, tre cioè per ciascuno del Caro. 
Resta però sempre che il Barbieri rispose anche alla Corona accodata al- 
V Apologia; la qual risposta si legge a pag. 385 delle Lettere facete raccolte 
dal Turchi^ Venezia, 1601, T. II. II che mostra di ignorare il dott. Capasso 
( Note critiche cit. pag. 52 ), nonostante che egli citi le Lettere facete, il 
qual libro egli non ha veduto. 

Tanto i Mattaccini quanto le Marmotte del Barbieri son andati per- 
duti, o, meglio, non si sono ancora ritrovati. Nell'edizione àeW Apologia 
fatta nel 1820 dalla Soc. tipografica dei class, ital., è pubblicato a pag. 307 
un Sonetto di « un Castelvetrico al Caro », che comincia: Una strana Mar- 
motta, eh* è conspersa ecc.; ora io credo sia da ravvisare in esso un di 
quelli del Barbieri. Infatti l'epiteto Marmotta corrisponde al titolo di alcuni 
sonetti fatti da lui contro il Caro ; nel v. IX è apostrofato il Caro in ma- 
niera derisoria per esser egli nato nella Marca d'Ancona, motivo più 
d'una volta ripetuto dal Barbieri nel rrep^runo; l'andatura del sonetto ha 
tutta l'aria degli altri dello stesso autore ; e, finalmente, non conosco difensori 
del Castelvetro che abbiano combattuto il Caro con sonetti, eccetto il Barbieri. 
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fu rinvenuto nel 1823 nella villa Verdeda, appartenente 
un tempo ai Castelvetro, e pubblicato in Modena dal 
conte Mario Valdrighi nel 1827^). In esso, come pure 
negli altri sonetti, se il Barbieri resta di gran lunga 
inferiore al Caro come poeta, cerca però di superarlo 
nelle invettive. 

Un altro difensore del Castelvetro, del quale alcuno 
finora non ha convenientemente parlato, forse fu Ales- 
sandro Melani, già menzionato da me nel cap. I. Pare 
che si debba attribuire a quest' uomo, tanto amico ^) e 
tanto somigliante d' indole al Nostro, un Gitidicio sopra 
la Canzone del Charo; il quale, essendo rimasto inedito. 



^) Valdrighi, Alcune lettere d'illustri Italiani ed il Treperuno ecc. 
Eccone alcuni esempi: 



Il Caro: 

Pensante e ripensante al guastamento 
Deiruso della nostra parlatura, 
Che reca il Barbagianni in iscrittura, 



Il Barbieri: 

Caro mio caro, a naso ornai vi sento 
Ch'esser dovete una cotal figura, 
Che mostra visu, verbo et in fattura 



Sento de i sentimenti mancamento (pag. 59). Un buffon sciocco a sol ghignare intento (pag. 61). 



Altrove : 

Quel maggiorente dell'insegnamento. 
Farnito d'arditezza a gran misura, 
Stampò pur la maschile architettura 
Del suo rettorical mattonamento ( |)ag. H3). 



Altrove : 

Pur lì toccate dove'l mal mi sento 
Cara mia dolce ragghievol figura. 
So che mostrarvi naturai fattura 
De l'asinina Marca è '1 vostro intento ( pag. G4). 



E oltre : 

Questo è il soprano modo atfermativo 
Dimandante rinomi, e incertitudine, 
Conciosiafossecosa, e eh' ecci, e chente . pag. 63 



E oltre: 

Ma ragghierete sol, che'l vetro schivo 
Tutta a voi lascia questa turpitudine, 
Nato di faccia d'asino putente. 
\L*edizione del Valdrighi, in vece di vetro 
schivo, ha verro schivo; Veditore stesso 
non sapeva render ragione di tale epiteto 
attribuito al Castelvetro ; ma io, avendo 
avuto modo di esaminare il m,s. autogr., 
ho potuto riconoscere che il Valdrighi 
era caduto in un errore di lettura. Il 
Ms. è segnato cod. Est. cu. H. 5. 15; 
una copia, però non intera, da me sco- 
perta, è in una Miscellanea dell Uni- 
versitaria di Bologna^ cod. 1097 \. 
2 ) « Amò molto caramente Alessandro Milano » ( Lod. Castelv. iuniore, 
Vita di L. (\ in Tiraboschi, Bibl. moden. VI, (54 . 
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forse per volontà dello stesso Castelvetro, che aveva ri- 
fiutato, come vedemmo, gli aiuti del Robortello e del 
Barbieri, fu scoperto soltanto nel 1840. Il codice era 
allora posseduto dal N. U. Antonio Gandini e fu ricono- 
sciuto, come probabilmente del Melani, da Giovanni Gal- 
vani, il dotto vicebibliotecario dell* Estense ^): esso, in 
seguito, subì varie peregrinazioni ed ora si trova nel- 
TEstense, segnato y. A. 3,9. Trattandosi di opera inedita, 
credo opportuno riportarne qualche passo in Appendice^). 
Essa principalmente versa su la deificatione della Beai 
Casa di Francia; vi si discute, cioè, se il poeta poteva 
paragonare a dei Enrico e Margherita e se, pur concesso 
questo, il paragone fu ben fatto : inutile dire che il 
risultato della critica è affatto contrario al Caro. 

IV. Prima di passare all' ultima fase della polemica, 
cioè air Ercolano del Varchi e alla Correzione fattane 
dal Castelvetro, accennerò a due persone, le quali, in- 
nanzi che la contesa trasmodasse, s' erano industriate di 
metter pace fra i due avversari : alludo a Lucia Bertani 
e ad Alfonso II d'Este. 



*) Il parere del Galvani, scritto in fondo al codice, dice: «... fatta 
osservazione che esso [ Autore J si dichiara troppo partigiano del Castelvetro 
di quello si convenga ad uomo letterato non Modenese, che nella pre- 
messa dice cominciare il suo nome dalla lettera vicina al 6 e che esso 
mostra esser stato alcun tempo in Roma cortegiano: per tutto ciò io lo 
aggiudicherei [il ms. ] al nostro modenese Alessandro Melano stato a' ser- 
vigi del card. Aleandro, letterato di que' tempi in riputazione di molta dot- 
trina et sottilità ... e di esso Castelvetro privato molto, et sostenitore 
conosciuto. L' opericciuola poi inedita affatto, e, credo ancora, fin qui 
ignorata, vorrei ritenerla pregevole, non tanto in sé medesima, quanto ri- 
spetto a questa lite famosa che in quell'età fu un avvenimento letterario 
divulgatissimo, e per esserci a testimonio novello della patria letteratura. 
Quanto poi alla lettera di esso codice non saprei attribuirla con certezza 
al Melano non avendone ora sottocchio un autografo. — R. Bibl. Est. 
23 agosto 1840 — Giovanni Galvani, vice Bibliotecario ». L'opinione del 
Galvani credo si possa accettare senz'altro; poiché io non trovo alcun let- 
terato modenese cui, dietro le accennate circostanze, si possa l'opera at- 
tribuire. 

^) Appendice, pp. 27-33. 
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La poetessa Lucia Bertani^ la quale — come dissi nel 
cap. I — , se crediamo al Castelvetro, era tale soltanto di 
nome, scrisse, a' 7 dicembre 1556, una lettera al Caro, 
in cui si mostrava desiderosa d' interporsi tra lui e il 
Castelvetro, per farli amici con soddisfazione d' ambe le 
parti*). Sui motivi che l'indussero a far questo sono 
vane le supposizioni : poco seria è quella del signor 
Ploncher: " Io vorrei credere — egli dice^) — ch'ella, 
moglie che fu (sic) di Gurone Bertani, fratello del cardinal 
Pietro Bertani, segnato su queste carte come uno dei calun- 
niatori del Castelvetro^), abbia voluto menomare il danno 
recato a costui da quella denunzia, non che il disonore 
che ne derivava alla famiglia Bertani, di cui essa era il 
decoro (!?) „. Più ragionevole, ma sempre vano per man- 
canza assoluta di prove, è il pensare che, data la grande 
domestichezza tra il Melani e la Bertani, quegli, come 
amico intrinseco del Castelvetro, prevedendo il male che 
a costui ne sarebbe venuto se la contesa si fosse prolun- 
gata e cercando un mezzo onorevole di pacificazione, in- 
ducesse la Bertani a scrivere ; ma di questo non più. 

Rispose ad essa il Caro il 1.° gennaio 1557, rac- 
contandole tutte le offese e gì' insulti, a parer suo, ri- 
cevuti dal Castelvetro e, quindi, dichiarandole che non 
poteva far a meno che le sue difese si divulgassero, 



' ) Le lettere della Bertani e le risposte del Caro sono stampate di se- 
«^uito sAV Apologia in tutte le edizioni. V. ad es. Caro, Apologia, Milano, 
MDCCCXX, pag. 256. 

*) Ploncher, Della vita e delle opere di L. C., Conegliano, 1870, 
pag. 48. 

3 ) Prima di tutto forse è falso che il Bertani fosse accusatore del Castel- 
vetro (Sandonnini, Lod. Cast, e la aua fam., cit. pp. 99 sgg. ); la parola 
poi calunniatore è affatto gratuita, perchè quand' anche il Bertani avesse 
accusato d'eresia il Nostro, tale accusa non era certo una calunnia. D'altra 
parte allorché la Bertani s'intromise nella contesa, se le ricerche sulle 
credenze del Castelvetro erano cominciate, egli perù non aveva ancora sof- 
ferto alcun danno; nulla quindi aveva la signora Bertani da riparare pel 
reverendo cognato; e, (quand'anche non avesse valore questa ragione, non 
credo fosse molto facile il conoscere gli accusatori di questo o (luel l'eretico, 
né che il Bertani fosse tanto ingenuo da lasciar trapelare la sua colpa. 
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mentre l'assicurava che se, per l'avvenire, Ella avesse 
proposta qualche via onorevole d' accordo, egli non sa- 
rebbe stato alieno dal seguirla^). La Bertani riscrisse 
in data 22 dello stesso mese, proponendo " che il Ca- 
stel vetro raccogliesse tutti gli scritti mandati fuori da 
lui, quanto meglio potesse, dovendo verissimamente sa- 
pere in mano di chi „ si trovavano; " e raccolti te- 
nerseli appresso di sé ; o gli ardesse... „, perchè avreb- 
bero potato, essendo fuori, ^ levar fermezza alla paci- 
ficazione „ ; e che il Caro, " dall' altra parte, facesse il 
medesimo degli scritti suoi „ : che " il Castel vetro pro- 
mettesse di non parlare, né di scrivere disonoratamente 
degli scritti „ del Caro, né il Caro de' suoi. In ultimo 
avrebbe dovuto il Castelvetro scrivere all' avversario " una 
lettera di mano sua „ , mostrando dispiacere d' averlo of- 
feso ; e l'altro avrebbe dovuto ricambiarlo cortesemete ^). 
Rispose, di nuovo, il Caro, dicendo esser impossibile ri- 
vocare i suoi scritti e non importargli che andassero at- 
torno quelli del Castelvetro, consigliando nel tempo stesso 
la Bertani a lasciar pur correre le cose ^). 

Il gentile intervento non ebbe quindi esito favorevole: 
né in ciò fu più fortunato il duca di Ferrara Alfonso li; 
il quale, benché avesse trovato pieghevole il " Castel- 
vetro, tuttoché si reputasse egli V offeso e riserbatosi 
solamente di potere rispondere, se mai gli capitasse alle 
mani scrittura alcuna del Caro contro di lui „, tuttavia 
" non procedstte più oltre . . . risaputo che ebbe quanto 
fosse in tale materia intrattabile ed alpestre il Caro „ ^). 

V. Il Varchi era stato in corrispondenza amichevole 
col Castelvetro: ma per quanto spazio di tempo non 



*) Caro, Lettere in Apologia, ediz. cit., pp. 259 sgg. 

"^ ) L. Bertani, Lettere in Apologia, id. 267 sgg. 

^ ) Caro, Lettere, e. s. 271-272. 

*) MuRATori, Opere critiche di L. C. ecc. cit., paj?. .31; Tiraboschi, 
Bihl. moden. I, 44*3; cfr. Castelvetro, Ragione ecc., Parma, 1573, 
pp. H32\ \iìS\ 
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potrei precisamente stabilire. Furono insieme in Firenze 
1' anno 1551 ^) ed ebbero disputa fra loro, in casa del 
card. Alessandro Farnese, per la quale il Castelvetro 
si fece conoscere valoroso critico e ingegnoso gram- 
matico ^). Credo che in quel torno di tempo gì' indiriz- 
zasse il Varchi un sonetto, che si legge^ insieme a una 
risposta del Castelvetro, nella ^Raccolta Calogeriana a 
pag. 94, voi. XXXVII ^). 

Ma più che al Castelvetro il Varchi era amico al 
Caro^); e, certamente, quando il critico modenese assali 
con le sue censure il favorito dei Farnesi, egli dovè es- 
serne disgustato. A lui s' era rivolto il Caro per aver 
consiglio sulla risposta da fare all'avversario, e il Varchi, 
di carattere mite com' era, pensava si dovesse rispondere 
in modo serio e dignitoso ^). Ma quando il Castelvetro 
lo mandò a pregare che interponesse i suoi uffici perchè 
venisse pubblicata V Apologia, aderì al di lui desiderio, 
e, forse punto da tanta presunzione, promise al Caro di 
prender le sue difese, se il Castelvetro avesse risposto^). 
Così r amicizia fu rotta. 

Nel 1559 uscì la Ragione e tosto il Varchi si diede 
a tener la promessa, sì che nel 1561 1' Ercolano era 



M Lo si desume da tre lettere del Castelvetro recentemente pubblicate : 
una dal Casini in Riv. crii, della leti. ital. II, 114, le altre da S. Debe- 
NEDETTi, Benedetto Varchi Provenzalista, in Atti della R. Acc. delle Se. di 
Torino, XXXVII; dell' Estratto pp. 7 e 9. 

'') LoD. Castelvetro iuniore, Vita 'ecc. in Bibl. Moden. cit., pag. 74; 
cfp. Muratori, op. cit., pag. 51, 52; Castelvetro, Correzione ecc. Ba- 
silea, 1572, pp. 100 sgg. 

* ) Si rivolge il Varchi al Castelvetro esortando lui, il quale, benché 
abbia preso il nome da fragil vetro, ha però V opere più salde e più belle 
che « adamante et oro », ad adoprar la sua voce affinchè ognuno pianga la 
morte di Gandolfo. Io crederei che ([ui si trattasse del modenese Gandolfo 
Porrino, rimatore non ignoto del sec. XVI ; quando ciò sia, essendo il Por- 
rino morto nel 1552, è ovvio che il sonetto fosse scritto allora. 

^ ) Mostrano ciò all' evidenza le molte lettere che si rinvengono nel- 
1' Epistolario del Caro; cfr. Vivalpi, Una polemic. ecc., pag. 206. 

•' ) Varchi, Ercolano, ediz. cit., pag. 13. 

**) Id., id., pp. 4-5. 



114 LODOVICO TASTELVETRO 



terminato^); e Tanno dopo il Caro insisteva perchè 
fosse subito pubblicato ^). 

Asserisce il Castelvetro ^) che già da tempo il Varchi 
aveva composto un trattato^ che divenne poi in seguito 
il Dialogo delle lingue, recando la testimonianza dello 
Stradino che V aveva veduto. La cosa è assai verosimile 
e così sarebbe spiegato perchè il Varchi si offrisse al- 
l' amico per difensore ; come in meno di due anni po- 
tesse condurre a termine un' opera, che doveva costare 
lunghe fatiche ; e, specialmente, perchè abbia così poca 
relazione quasi tutto il Dialogo con la confutazione del 
Castelvetro, che ne è minima parte. Quanto agli storici che 
affermarono il contrario, essi si fondarono solamente sul- 
r asserzione del Varchi ; il quale, nella dedicatoria del- 
l' ErcolanOj dice che avendo preparata una risposta al 
Castelvetro e mostrata ad alcuni valentuomini, questi 
lo " pregarono strettissimamente „ che dovesse fare 
^ alcuno trattato generalmente sopra le lingue, e in 
particolare isopra la Toscana e la Fiorentina „^): egli 
s' era accorto del nessun legame che correva tra la di- 
fesa del Caro e il trattato delle lingue; e, perchè, es- 
sendo estremamente a corto d'argomenti, voleva sostener 
la prima col secondo, cercò un ripiego, che l'avversario 
sfatò. 

L'Ercolano consta dunque di due parti, che vorrebbero 
esser fuse insieme e invece sono ben distinte ; una, che 
c'interessa, riguarda la contesa famosa, T altra, che non 
ha a far quasi nulla coi due contendenti, tratta per disteso 
di questioni filosofiche, grammaticali e filologiche ^). 

Pubblicato la prima volta nel 1570 in Firenze per 
i Giunti, venne tosto alle mani del Castelvetro ; il quale, 
fuggendo la peste scoppiata in Vienna, aveva riparato 



^) Vivaldi, Una polemic. ecc., pag. 211. 
* ) Id., id., id. 

') Castelvetro, Correzione, pag. 85. 
^) Varchi, Ercolano cit., dedicatoria. 
■') Vivaldi, op. cit., pag. 2.*M. 
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di nuovo neir ospitale Chiavenna. In pochi giorni egli 
stese la Correzione d' alcune cose nel Dialogo delle lingue 
di Benedetto Varchi^ che fu edita dal fratello Giammaria 
in Basilea V anno 1572, dedicata ad Alfonso II duca 
di Ferrara ^). 

Quest' operetta, che è V ultima uscita dalla mente 
del Nostro, quando si trovava già sulla soglia del se- 
polcro, è anche la più pensata e la più efficace. Il ra- 
gionamento procede lucido e serrato, lontano dalle solite 
sottigliezze e scevro di sofisticherie ; né il critico si perde 
in isfoggiare dottrina ed erudizione soverchia; anzi 
quasi nulla egli tocca di questioni linguistiche, se non 
di una importantissima, e intorno alla quale egli aveva 
giusta opinione, cui accennerò più innanzi. Un fino 
umorismo colorisce tutto lo scritto, in special modo in 
quella parte che tende ad abbattere le difese e le offese 
del Varchi; più severo, ma ancor più felice, riesce il No- 
stro laddove nota gli errori commessi dall' avversario e 
confuta trionfalmente i giudizi da lui espressi sulP ori- 
gine dei vocaboli. 

Il Vivaldi ha analizzato tanto V Ercolano quanto 
la Correzione ^); a lui perciò rimando chi fosse dedi- 
deroso di particolare conoscenza delle due opere ; io mi 
contenterò di farne qualche cenno. 

Il Varchi aveva detto :'*... io in questo giudizio 
voglio essere . . . non Avvocato o Procuratore, ma Ar- 
bitro, e Arbitro lontano da tutte le passioni „ ^); e il 



^ } Correttione \ d' alcune cose \ nel dialogo delle lingue \ di Benedetto 
Varchi, et una giunta I al primo libro delle Prose di M. Pietro Bem\ho 
dove si ragiona della vulgar \ lingua fatte \ per \ Lodovico Castelvetro. 
In Basilea, mdlxxii. Fu di nuovo pubblicata in Padova pel Cornino, insieme 
con V Ercolano e con la Varchina del Muzio, (T. II) nel 1744; e, finalmente, 
in Firenze per l'Agenzia libraria, insieme con le opere suddette, nel 1846. 
Giammaria, giudicando l'opera incompleta per la morte dell'autore, v'ac- 
codò la Giunta suddetta, ove credeva, e non a torto, che si potessero co- 
noscere i criteri linguistici di Lodovico in confronto con quelli del Varchi. 

') Vivaldi, Una polemica ecc. cit., pp. 204-219 e pp. 234 sgg. 

•') Varchi, U ller colano, Vinetia, mdlxxx, pag. 11. 
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Castelvetro risponde : "* quale arbitro non passionato 
sarà costui, che prima ha data la sententia che si sia 
formato il processo, et che ha promesso di dare la sen- 
tentia per lo Caro, cioè di difenderlo senza eccetione 
ninna a torto, o a diritto, et ha non meno interesse 
nella causa che si habbia il Caro stesso? „ ^). E il 
Varchi — pensa il Castelvetro — non aveva alcun 
diritto di prendere parte alla contesa, né alcun dovere di 
farsi difensore del Caro ; poiché non é vero che fosse 
indotto a scrivere — come egli dice — dall' obbligo di 
ciascun uomo, specialmente filosofo, di difendere la ve- 
rità; perché tal cagione "" non doveva muover lui solo 
a far questo, ma ciascuno huomo et ciascuno filosofo „ ^). 
Non é vero che avesse V obbligo di assumer la difesa 
del Caro, per la grande amicizia che a lui lo legava, 
non avendo V amico agio a difendersi, trovandosi in con- 
clave col signor suo cardinal Farnese ; perché, siccome il 
Caro aveva tardato cinque anni a rispondere alle prime 
censure, poteva ancora prendersi molto tempo per la 
replica ^). L' ultima ragione addotta dal Varchi per giu- 
stificarsi — osserva il Nostro — é detta tanto oscura- 
mente che non si può indovinare che cosa essa sia; e 
sì che, se T ha riserbata per ultima, dovrebb' esser la piti 
vigorosa! ^). 

E il critico modenese, mentre va abbattendo ad uno 
ad uno gli argomenti del Varchi, quasi a derision sua 
gli mette innanzi le ragioni che avrebbe dovuto addurre 
per sostenere il suo punto. Poi si ferma ripetutamente 
all'accusa mossagli d'aver scritte solo cose leggiere e 
stolte : " Se quello eh' io ho scritto — dice egli — é 
tanto fievole, ridevole et falso ... se le ragioni et l' autorità 
addotte dal Caro non sono state smosse da me . . • perché 
vuole rifare quello che é stato fatto una volta dal Caro 



^ ) Castelvetro, Correzione^ Basilea, pag. 19. 
*) Id., id, pag. 7. 
^) Id., id. pag. 11. 
*) Id., id, pag. 19. 
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et non è mai stato disfatto ? ... perchè adduce in 
mezzo tante cagioni. .. che V hanno mosso a far questa 
caresca difesa contro la mia risposta, se per la leggie- 
rezza della materia non era da parlarne? „ ^). 

Dopo aver confutato efficacemente V esaltazione che 
il Varchi fa dell* amico suo, e dopo essersi validamente 
scagionato dai biasimi inflittigli, sia riguardo al suo ca- 
rattere, sia riguardo ai suoi scritti, passa a notare alcuni 
errori commessi dal Varchi specialmente nelle citazioni 
degli autori ; critica seria, giusta e quasi sempre inoppu- 
gnabile. Dimodoché egli s' industria di dimostrare quanto 
aveva asserito in principio acremente; che se il Varchi 
si fosse limitato a prender la difesa del Caro, senza 
addentrarsi in quistioni estranee, come quelle della lingua, 
" egli havrebbe scritto non un volume assai grande, 
ma alcun foglio solamente, et in iscrivendolo avrebbe 
faticata assai meno la mano, et lo ingegno, et quello 
che monta molto più, non havrebbe perduto tanto spazio 
di tempo. . . né commessi tanti errori quanti ha fatto „ ^). 

E veramente non è piccolo errore quello commesso 
dal Varchi sulP Etimologia, cui contrappose il Castel- 
vetro una teoria giusta ed eminentemente moderna. 

Teneva il Varchi V opinione d' Aristotele che i nomi 
fossero stati imposti alle cose non " dalla natura, ma a 
placito, cioè dall'arbitrio degli uomini „ ^); quindi che 
la scienza etimologica fosse impossibile; perchè "• §e non 
vogliamo ingannare noi medesimi, V etimologie sono 
spesse volte piuttosto ridicole che vere „ *) ; a sostegno 
della quale osservazione citava maestro Antonio Cara- 
fuUa, "' il quale mai non fu dimandato di nessuna, ohe 
egli così pazzo, com' era creduto, non rispondesse in- 
contanente „ ; e qui ne riportava alcuni esempi. 

Che r originare i vocaboli — risponde il Castel- 



*) Castelvetro, op. cit, pp. 8, 27, 28, 55. 
-) Castelvetro, Correzione, pag. 3. ' 
3) Varchi, Ercolano, ediz. cit., pag. 125. 
*) Id. ù/., 12(i. 
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vetro — sia degno di riso, se è vero, è vero non per 
tó, ma per accidente ^ ) ; e se il Varchi dicesse che " in 
alcuna origine di vocaboli non si deve „ agli etimologi 
" prestare fede, et rendesse ragione, et dimostrasse come 
si fossero ingannati, direbbe bene; ma negando sempli- 
cemente et generalmente che non si debba loro prestare 
fede, perchè habbiano fallato in tutte V origini, o 
perchè non si possano trovare almeno la maggior parte, 
dice male „ ^). " Io mi ricordo — egli soggiunge — 
che in Firenze in presenza di Alessando Farnese Car- 
dinal di Roma, a cui il Varco diceva di voler pubblicar 
un libro de' verbi della lingua vulgare, et indirizzarlo 
a lui nel quale dimostra, che la nostra lingua era più 
ricca di tempi che la latina, et la greca, io ridendo 
gli dissi che io non vedeva come potesse egli attenere 
questa promessa, conciosia cosa che la lingua nostra 
manchi d' un tempo principale, cioè del futuro, noi po- 
tendo significare con una voce simplice, ma convenendo 
che la significhi con una composta, cioè con V infinito 
del verbo, et col presente del verbo Ho, come Amare Ho, 
Amare Hai, Amare Ha, Leggere Ho, Leggere Hai, Leg- 
gera Ha, et così gli altri. A che volendo egli rispondere, 
mi domandò come del verbo Amo la voce del tempo im- 
perfetto Amabam veniva in vulgare. Et io gli dissi che mu- 
tata B in V, et gittate M finale riusciva Amava, Perchè 
adunque, soggiunse egli, se B si muta in V in Amava, non 
si può ancora B in Amabo vegnente in vulgare mutare 
in R con trasportamento delP accento, et dirsi Amerò? 
Non si può, gli risposi io, perciò che B si può mutare, 
et si muta in V, conciosia cosa che B, V, P, F sieno 
lettere patienti et cambievoli V una nelP altra, della 
schiera delle quali non è R, senza che non si potrebbe 
mostrare quando anchora concedessi questo, come di 
Legam et d' Audiam si potesse dire leggerò et udirò. 



* ) Castelvetro, Correzione, 107. 

- ) Castelvetro, Correzione, pag. 110. 
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Adunque è da rispondere al Varco che nel trovare V ori- 
gine delle voci sono limitati i termini dell' aggiugnere, 
del diminuire, del mutare et del trasportare le lettere, 
li quali si convengono conservare, et non follemente 
trapassare, come credo che facciano i guardinghi origi- 
natori ^ ^). 

Come si vede, al Castelvetro non mancavano criteri 
scientifici tali da poterlo reputare un non trascurabile 
precursore dei moderni filologi. Certamente alcune sue 
idee son false, altre inesatte, come V accettar eh' egli fa 
r onomatopea per il maggior fattore della imposizione 
dei nomi ^). Ma " contentiamoci — scrive il Vivaldi ^) — 
del fondamento, su cui il Castelvetro cerca di poggiare 
r etimologia: se non altro, egli vede nella lingua qualche 
cosa che può essere sottomesso alla scienza, e le toglie 
queir accidentalità che in essa vede il Varchi e che la 
renderebbe incapace di ogni indagine scientifica. Ag- 
giungiamo anzi che, pel 1500, ogni altro fondamento 
scientifico del linguaggio era quasi impossibile:^ lo spi- 
rito non si era ancora bene sviluppato dai pregiudizi 
tradizionali che gV ingombravano la via, né si era ag- 
guerrito a ricerche sottili e profonde come quelle che 
si agitano dalla moderna filologia, e mancava anche di 
una cultura ampia delle diverse lingue, V analogia delle 
quali poi doveva condurre ai risultati portentosi della 
scienza moderna. È da ammirare per queir età chi, come 
il Castelvetro, ammette la possibilità della scienza : questa 
credenza è sprone ad indagini posteriori. Se tutti aves- 
sero avuto la credenza del Varchi, alla filologia mo- 
derna non saremmo pervenuti certamente „. 



M Castelvetro, Correzione^ 111. 
'•) Castelvetro, op. cit. p. 1(J8. 
•* ) Una polemica, p. 297. 



Capitolo V. 

La critica alle '' Prose ,, del Bembo. 

I. Il Castelvetro e il Bembo : le Prose e le Giunte, — Animosità del Ca- 
stelvetro contro il Bembo. — II. Idee del Castelvetro intorno al 
VOLGARE — L'opinione del Calmeta. ~ III. Il Castelvetro filologo. 

I. La lingua volgare non più negletta, come nel 
secolo precedente, per ricuperare quella signoria da cui 
l'aveva bandita la coltura umanistica, doveva trovare 
uomini dotti che con la loro autorità le spianassero la 
via: " e appunto uno di essi, e de' più insigni; Pietro 
Bembo (1470-1547), richiamò gl'Italiani allo studio 
della lingua del Petrarca e del Boccaccio, continuando, 
erede del Poliziano, il connubio, ohe questi caldeggiava, 
dell'umanesimo platoneggiante colla letteratura volgare. 
E il Bembo... non solo si adoprò a diffondere lo studio 
e l'amore dell'italiano... non solo diede negli Asolani 
e nelle Rime un perfetto esempio dell'idioma letterario 
da usare; ma le sue dottrine intorno ad esso svolse in 
un trattato apposito, lungamente meditato : le Prose della 
volgar lingua „ ^). 

Questo trattato, edito di nuovo nel 1549 per cura 
di Benedetto Varchi, urtò i nervi eccitabilissimi del 
censore modenese. Chi era il Bembo che pretendeva 
dar leggi, che voleva imporre questa piuttosto che quella 
lingua? con quale autorità — pensava il Castelvetro — 



^) Flamini, (omp. di Su della leti, ital., Livorno, 1901, 139. 
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se " il Bembo non sa di questa lingua se non quanto 
ne sa, cioè poca al mio giudizio, né con quella poca 
scienza la può aiutar punto? „ ^). Prese quindi a esa- 
minare, a censurare, a correggere minutamente quanto 
nelle Prose potesse dar appiglio ad ogni sofisticheria, e 
ne fece un "" Volume molto grande „ , nel quale " erano 
minutissimamente tutte le parti della grammatica della 
lingua volgare, nella guisa che fa Prisciano quelle della 
latina . . . supplendo in molti luoghi moltissime cose . . . 
il quale libro si perde a Lione di Francia, quando 
dell'anno 1567 si ruppe la guerra la seconda volta 
tra il Re ed i suoi sudditi per conto della Religione „ ^). 
Ma parte di esso era già stata pubblicata nel 1563, in 
Modena, per i Gadaldini^); quella cioè che, riferendosi 
al terzo libro delle Prose^ tratta questioni grammaticali 
intorno all'articolo ed al verbo*). Le Giunte al primo 
libro dell'opera Bembiana furono edite la prima volta da 
Giammaria Castelvetro, nel 1572, in coda alla Correzione 
del Dialogo di Benedetto Varchi ^); ed altre, riguardanti 
il principio del secondo ed alcuni punti del terzo libro 
delle Prose, che si conservavano mss. nell'Estense, fu- 
rono dal Muratori inviate ad Ottavio Ignazio Vitaliano, 
il quale e queste inedite e le altre già pubblicate stampò 
nell'edizione napoletana delle Prose , nel 1714^). 



') Castelvetro, Lettera al Valentini (a. 1537), in Calogerà, Raccolta. 
XLVII, 425. 

*) LoD. Castelvetro, iuniore, Yita, ecc. in Bihl, moden., VI, 65. 

' ) Giunta fatta al ragiona^nento degli articoli e dei verbi di M. Pietro 
Bembo, senza nome d'autore, ma con la divisa del gufo sull'urna rove- 
sciata. In alcuni rarissimi esemplari e' è anche il nome del Castelvetro ; ma 
essendo costui allora condannato, come eretico, esso fu tolto. 

*) La causa determinante di questa pubblicazione può esser stata la 
stessa polemica col Caro ; giacché il Castelvetro, essendo stato costretto al- 
cuni anni prima a stendere rapidamente la risposta all' Apologia, non aveva 
potuto mostrar ivi la sua profonda conoscenza del volgare. 

") A pp. 113 sgg. dell'edizione di Basilea. 

®) Cfr. prefazione alle Prose, edizione di Napoli 1714. L'originale di cui 
fece uso il Muratori è nel codice Est. a, S. 5, 1, pp. 69-71 e pp. 182-200. 
Tutte le Giunte furono poi ristampate nella edizione veneziana delle Prose 
stesse. 
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Dopo quanto ho accennato, non è difficile stabilire 
che i primi scritti del Castelvetro, in materia linguistica, 
furono composti tra il 1549 e il 1563; non prima del 
'49 perchè egli mostra chiaramente di far uso dell' edi- 
zione del Varchi, non dopo il '63 perchè in quest'anno 
ne fu edita V ultima parte. 

Le Giunte al primo libro e quelle al secondo rima- 
steci non posso dire se siano lavoro di rifacimento; me 
ne fa dubitare la nota che si leggeva nel ms. (man- 
dato dal Muratori al Vitaliano) alla Giunta III del 
libro II: "Le altre... si perderono in Lione a '26 
settembre 1567 ^). 

A mezzo il secolo XVI ilCastelvetro scriveva adunque 
un trattato sulla lingua volgare ; non era il primo e 
non fu l'ultimo, che allora più che mai, dopo l'esempio 
del Liburnio, del Fortunio, del Castiglione, del Trissino, 
del Bembo e di tanti altri valenti, si addestravano 
gì' ingegni nella sottile ricerca della natura e delle leggi 
dell'idioma volgare. 

Il Nostro, come sempre, volle far da sé; non volle 
maestri ; anzi se talvolta ci si mostra perduto fra gravi 
incertezze, ciò dipende dalla voglia indomata dello scrit- 
tore di esser sempre indipendente, sempre e fra tutti 
originale. 

Già ho detto che col Bembo se la prende fiera- 
mente e gli muove — come ben scrisse il Gian ^) — 
una " critica sistematica ed appassionata „. Non c'è 
passo, non e' è frase dello scrittor veneziano, e neppur 
il titolo dell'opera^), che possa sfuggire all'analisi 



* ) In Bembo, Prose ediz. cit„ pag. 154. 

*) Gian, Un decennio della vita di m. Pietro Bembo, Torino, 1885, 
pag. 54. 

^) Non dovevate — scrive il critico — dir Prose, mancando la con- 
trapposizione di Rime; non dovevate dire nelle quali si ragiona della vulgar 
lingua, perchè si ragiona lascia indeterminatezza: può esprimer cioè che 
il trattato è in forma di dialogo e anche che ivi si tratti della lingua, senza 
intervento di persone; dovevate dire scritte al card. Giulio de Medici e 
non al card, de Medici che fu poi papa Clemente VII; e, in ultimo, aven- 
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spietata del censore modenese ; né soltanto egli si limita 
a contrastarne le teorie, ma, quando non possa abbat- 
tere queste, s'industria a dimostrare che gli argomenti 
addotti dal Bembo per sostenerle sono errati o incon- 
cludenti; come assalitore che non potendo entrare in 
una rocca munita, vada minandone le fondamenta per 
farla crollare. Salvo poi, dopo aver gettato a terra, 
almeno a suo credere, V edifizio del Bembo, a riedificare 
la stessa teoria, ma sostenuta da nuovi argomenti, se- 
condo lui, inoppugnabili. 

La ragione di tanta animosità letteraria è difficile 
ad indagare^); ma io credo abbia avuto origine da tre 
fatti : prima di tutto dalla grande autorità che il Bembo 
s' era procacciata, dalle lodi e dagli onori che gli veni- 
vano largamente prodigati; e ciò bastava a irritare il 
Castel vetro: in secondo luogo dalla natura dell' opera; 
la quale trattando di lingua volgare, nella cui cono- 
scenza credeva il Nostro di essere primo, portava seco 
l'emulazione, anzi l'invidia, sì che venga fatto di so- 
spettare che se il Bembo avesse scritto d'altro egli non 
se ne sarebbe curato: finalmente da certa scortesia usata 
dal Bembo verso il Castel vetro ^). 



(iole a costui dedicate, non erano poi da indirizzare al duca Cosimo, per 
acquistare anche il suo favore ( Giunte in Bembo, Prose, Napoli, 1714, 
pp. 5-6). Più innanzi censura la proposizione, che non corrisponde al 
contenuto dell'opera ( pag. 8); biasima gli editori che intitolano libri, « qua- 
sicchè essi pubblicandoli, abbiano il mandato dagli Autori di fare contro 
ragione quello, che essi, potendo per avventura avere alcuna ragione, non 
hanno voluto fare » (pag. 17); trova sconvenevole la finzione del dialogo, 
perchè esso non avvenne mai, « la riual cosa non si può comportare in 
istoria » (pag. 12). 

M II Gian (op. cit., pag. 71 n. ) crede se ne potesse trovare la spiega- 
zione « nella grande parzialità che Annibal Caro, l'avversario del Castel- 
vetro, mostrò sempre verso il Bembo » ; ma essa non si può accettare, ([uando 
si rifletta che il Nostro cominciò a criticar le Prose forse prima che la 
polemica col Caro fosse cominciata ; e già fin dal 1537 egli aveva scritto al 
Valentini che il Bembo nulla sapeva di lingua volgare ( Raccolta Caloge- 
riana, XLVII, 4^). 

* ) Aveva il Castelvetro chiesto al Bembo se credeva che (iuel verso 
provenzale Brez et raison es qui eu ciant em àemor, introdotto dal Pe- 
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Ma qualunque fosse la ragione che sbrigliava V umor 
acre e cavilloso del critico modenese contro V autor delle 
Prose^ il suo sistema non gli torna certo né ad onore 
né a vantaggio; non ad onore perché quella continua 
asprezza, quel perpetuo sofisticare insinuano nelP animo 
del lettore qualche dubbio sul giusto equilibrio del suo 
ingegno; non a vantaggio perché, col far sempre op- 
posizione in tutto e per tutto, finisce col cadere in in- 
certezze gravi e col dar talvolta nel paradossale. E 
gravissime difficoltà incontra chi voglia indagare il pen- 
siero suo per entro la selva di sofismi e di saggio con- 
siderazioni, qual é l'opera del Nostro; io, pertanto, mi 
sforzerò di metterne in luce i passi piti importanti, spo- 
gliandoli, dove lo consenta la fisionomia del lavoro, di 
quell'apparato censorio pieno di gare piccine, che qui 
é spinto dal Nostro all'estremo. 

IL Secondo il Castel vetro, esisteva a' tempi della 
repubblica romana una lingua latina volgare, diversa 
da quella che usavano i dotti nello scrivere e nel tener 
pubblici discorsi ; tal lingua riguardo '* a fini, a maniere, 
a sessi, a casi immobili „ non é la stessa che quella usata 
da noi ; ma, " se riguardiamo solamente al corpo naturale 
delle voci o diminuito, o accresciuto „, non é da dubi- 



trarca neUa canzone Lasso me, eh* io non so in qual parte pieghi, fosse 
principio d'una canzone d'Arnaldo Daniello; «et appresso, se lo intendeva 
di sponerglielo ; et ultimamente, s'egli aveva quella canzone, di permettere 
che ne potesse trarre un esempio » ( Castelvetro, Correzione, Basilea, 
pag. 46; cfr. Muratori, Opere critiche di L. C, pag. 103). Rispose il Bembo 
che quel verso era veramente d'una canzone d'Arnaldo Daniello, di cui 
egli aveva copia ; ma non voleva nò esporglielo, né permettere che se ne traesse 
altro esemplare, perchè egli doveva pubblicar la canzone insieme con altre 
e unitamente ad alcune sue annotazioni. Con buona pace del Gian questa 
non è cortesia. E il Castelvetro, fatto com'era, fu subito pronto a tirar la 
conseguenza che il Bembo non sapeva che quel verso fosse d'Arnaldo, anzi 
che non aveva la detta canzone. E questa è malignità; ma il Castelvetro 
non se n'accorgeva; di qui la persuasione che il Bembo avesse scortese- 
mente mentito, per « mostrar di sapere, e d'aver quello, che non sapeva, e 
che non aveva ». 
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tare — egli dice — che non fosse la stessa nostra 
lingua volgare^). Prima dello sfacelo dell' Impero ro- 
mano salirono sul soglio imperiale uomini valenti in 
armi, ma rozzi, i quali amarono circondarsi di persone 
pure rozze ; così il linguaggio del volgo potè salire al 
grado di favella cortigiana, mentre in suo confronto 
quello dei dotti andava perdendo terreno e si restringeva 
soltanto agli atti pubblici; i gentiluomini pertanto fu- 
rono necessitati a parlar volgarmente; né gli scrittori, 
anche più colti, poterono rifiutar affatto il fraseggiare 
del volgo. Intanto per il decreto d'Antonino, che con- 
cedeva la cittadinanza romana a tutte le provincie 
dell' impero, tutti i popoli soggetti apprendevano vo- 
lentieri una lingua che consideravano come loro propria ; 
mentre l' irromper dei barbari da ogni parte e le lunghe 
dimore da essi prese nelle nostre regioni e il mescola- 
mento successo tra le varie razze fecero sì che i nuovi 
venuti apprendessero — sempre secondo il Castelvetro — 
la favella volgare latina, ma la storpiassero in più guise ; 
cosicché i fanciulli italiani, domesticandosi con loro, 
impararono a mutar lentamente la lingua natia in vari 
modi e con vari accidenti ; finché molte città, venute al 
punto di scuoter le tirannie, non poterono far ciò senza 
i buoni dicitori, per i quali si richiedeva certa conoscenza 
di regole e leggi della favella : così la lingua volgare 
prima ondeggiante si fermò, specialmente quando si 
cominciarono a scrivere le necessità del Comune e le 
lettere. " Sorsero intanto per tutta Italia poeti inamorati, 
♦ li quali, vaghi d'acquistare la grazia delle loro donne, 
et di procacciar loro fama, cominciarono a far di belle 



* ) Giunta VI, pag. 28. « La qual cosa — soggiunge — apertissima- 
mente conoscerà esser vera, chi non risparmierà fatica di raccorre i vo- 
caboli, ed i modi del dire sparti qua e là, chiamati da' Latini del volgo, e 
alcune commedie, e le opere tessute di parole di commedie antiche; come 
per avventura quelle d' Apuleo, e alcuni libri del Coltivamento della Villa, 
e spezialmente ([ue'di Palladio e simili. Dalla qual lingua i Rettorici, gP Isto- 
rici e i Poeti, e tutte le persone, che scrivevano a' futuri a perpetua memoria, 
si guardavano a tutto loro potere ». 
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canzoni nella più dolce et fiorita lingua del loro secolo. 
Le quali ascoltate dal volgo et piaciute et apparate fu- 
rono lo specchio nel quale poscia si riguardò in parlar 
degnamente „ ^). 

Qualunque sia il conto in cui si possa tenere questa 
opinione espressa dal Castelvetro, non vi sarà alcuno 
che non la reputi ingegnosissima. 

S' oppone poi il critico vivacemente al Bembo, al- 
lorché questi afferma doversi dagli italiani scriver nella 
loro lingua e non nella latina ; poiché se alcuno ha 
acquistato tanta conoscenza della lingua latina da scriver 
meglio in essa che nella volgare, non deve essere bia- 
simato deir uso di quella ^) ; come pure mostra di 
credere, e ciò solo per contraddire al Bembo, che cia- 
scuno debba scrivere nella lingua particolare della sua 
patria, non essendo la lingua toscana superiore alle 
altre ^). Ma poiché la lingua fiorentina, o, meglio, la 
toscana fu adoperata da' migliori scrittori, ne segue che 
essa deve avere la preferenza. Riguardo poi alla que- 
stione se si debba usare la lingua toscana del tempo 
oppur quella dei trecentisti, osserva che il " Savio parla 
a presenti ma scrive anche a lontani per luogo e per 
tempo. Ora i lontani avranno favella diversa dalla no- 
strale presente. Adunque seguita che si dee scrivere in 
quella favella nella quale hanno scritto i nostri passati, 
per non moltiplicare le lingue delle scritture e generare 



M Giunta VII, 1. I, pp. 31-37, ediz. cit. 

*) Giunta VI, 1. I, pag. 19. Trova fatto a sproposito l'esempio del 
Bembo che j<r italiani, che scrivono in latino, s'edificano in lontane con- 
trade palagi ricchissimi, mentre in patria abitano povere capanne; e af- 
ferma che r esempio da addursi era di coloro che « avendo due abituri, 
l'un ricchissimo e l'altro poverissimo » debbono « abitar più tosto nel- 
l'uno che nell'altro ». Poi, dopo aver abbattuti — secondo lui — gli argo- 
menti del Bembo, soggiunge: « Ma non pertanto io non vo' che altri raccolga 
dalle sopradette mie parole, che io nella presente disputa porti opinione 
diversa da quella del Bembo, o pure conforme: conciossiacosaché qui non 
determini nulla, né dica quale sia la mia mente intorno a questo punto 
( i)ag. 24 ) ». 

n Giunta XI, 1. I, pp. 97-111. 
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ignoranza ne' lettori ^) „; ma siccome più innanzi trova 
che il Bembo s' accosta a questa opinione, per la voglia 
di contraddire, esclama: " Adunque [lo scrittore] deve 
prima imparare l'arte dello 'ndovinare, et poi scrivere 
in quella lingua che avrà 'ndo vinato doversi usare e 
piacere nei secoli futuri : e se egli sa che le lingue 
si mutano co' secoli, non sarà male che faccia più 
esempli lo scrittore delle sue scritture in ciascuna lingua 
di ciascun secolo futuro, acciocché possa piacere a tutti; 
non trovando chi gli insegni 1' arte dello 'ndovinare, 
et per conseguente non sapendo come a punto si debba 
scrivere per piacere a secoli futuri, dee, seguendo il 
dovere scrivere in quella lingua che può più verisi- 
milmente servire a più secoli, la quale senza fallo 
sarà quella del presente secolo più tosto che alcuna 
altra de' passati, veggendo noi per esperienza che le 
lingue di continuo sono più simili alle prossimamente 
passate che alle passate anticamente ^) „: e più innanzi 
ripete che " persona italiana sì come non può con 
buona pace della sua contrada scrivere in lingua fore- 
stiera.... così medesimamente non può scrivere in lingua 
d'alcun secolo passato con buona pace del suo secolo, 
al quale è tenuto a procacciar tutto l' onore che può ^) „ : 
e finalmente conclude; evitando ogni contraddizione, 
"^ che chi cerca onore per cagione d' ornamento di pa- 
role e vuole essere caro ed adoperato per cagione di 
nobile scrittura, non dee scrivere, né può, in lingua 
d' altro secolo che del suo. Ma chi non cerca di pro- 
cacciarsi gloria da questa parte, contentandosi di quella 
che gli può venire principalmente dalla materia, dee 
scrivere in lingua, che, per argomenti verisimili, s' abbia 
da diffondere in molti paesi ed a molti secoli, come 
nella latina, o nella greca, o nell' ebrea, o ancora in 



M Giunta XIII, 1. I, pag. 118. 
* ) Giunta XIII, 1. I, pp. 125-6. 
') Id. id., pag. 138. 
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quella del secolo del Boccaccio, se verisimilmente pos- 
siamo imaginarci che essa abbia di tempo e di luogo 
a gareggiare con le tre lingue predette ^) ,,. E in 
ultimo, sviluppandosi dagli infiniti cavilli della sua 
critica arruffata, viene a determinare che ^ la lingua 
moderna sola è da seguitare per gli scrittori del secolo 
nostro, la qual conclusione è contraria a quella del 
Bembo, che vuole che la lingua sola del secolo del 
Boccaccio sia da essere esercitata dagli scrittori pre- 
senti ^) „ ; né dubita d' affermare che per ben scrivere 
toscanamente è meglio essere toscano che forestiero ^). 

Quanto alla lingua cortigiana, cioè quella usata in 
corte di Roma, che alcuni volevano fosse da adoperarsi 
da tutti gli Italiani, " non è da anteporre — egli dice — 
a lingua ninna o da usare altrove che in Roma, o in 
ragionando con altri che con Prelati o Cortigiani, o in 
scrivendo ad altri che a Prelati e a Cortigiani, per 
potere accattare la grazia loro ; poiché non é comune 
ad una, o a più provincie, né pure ad una città intera; 
sì come non é da ragionare, né da scrivere in una lingua 
particolare ; senzaché non é naturale d' una città, ma 
artificiale ; non imprendendosi dalle madri mentre altri 
balbetta, ma da' Prelati e da' Cortigiani, mentre altri 
gli lusinga e serve ^) „. Per il Castelvetro la lingua 
cortigiana romana, a cagione del modo con cui si venne 
formando, " è un corpo di lingua distinto e separato 
dalle altre lingue italiane, o non italiane, avente suoi 
termini e suoi confini, che si parla, si scrive e si con- 



M Id. id., pag. 1:39. 

^ ) Giunta XIV, 1. I, 142-3. La teoria linguistica del Castelvetro si avvi- 
cina dunque molto a quella espressa dal Castiglione nel Cortegiano. Per 
ambedue è molto pregevole la lingua del trecento, ma, nonché accettarla 
nelle moderne scritture, non si devono neppure togliere da essa le parole 
antiquate (Castelvetro, Giunta XIV, 1. I. ): più largo è però il Castiglione 
nell' accettare i vocaboli stranieri e i neologismi, mentre il Castelvetro usa 
in ciò tanta considerazione, che rasenta la pedanteria. 

») Giunta XII, pp. 111-116. 

*) Giunta X, pag. 9U. 
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serva in istato „ ; perciò " il Calmata non ci mandava 
in luogo atto ad affinare la lingua fiorentina „ , credendo 
egli che ivi " potessimo trovare il fiore di tutte le 
lingue italiane raccolte: conciossiacosaché in Roma, po- 
stochè vi sieno uomini di tutte le città d' Italia, e 
forniti di agutissirao ingegno, e di perfettissimo giudicio, 
non abbiano però essi serbata la loro lingua pura e 
intera, col paragone della quale si possa limare e 
dare compimento alla predetta ^) „. 



M Giunta X, pp. 89-90. A proposito del Calmeta e delle sue opinioni 
intorno alla lingua cortigiana, il Castelvetro accusa il Bembo d'aver 
« falsamente apposta opinione al Calmeta, che egli giammai non portò ». 
Il Gian, dopo un po' di discussione, afferma che « V accusa del Castelvetro, 
considerata spassionatamente, cade da sé e si distrugge » ( Un decennio 
della vita di M. P. Bembo ecc., 54); ma io non credo di poter assentire 
al giudizio del valoroso biografo del Bembo e vengo perciò a dire quello che 
ne penso. Aveva lo scrittor veneziano non lievi motivi di serbar rancore al 
Calmeta ( Cian, op. cit. 51 ), e, « con un certo accanimento », s'arresta a con- 
futarne le idee sulla lingua ; le quali si concretavano — secondo il Bembo — 
nel doversi scriver dagli italiani in lingua cortigiana, cioè in quella che 
« è in usanza in corte di Roma.... nata dal mescolamento » di tutte le altre 
d'Italia e di fuori (Bembo, Prose ediz. cit., I, 87). 11 Castelvetro rimprovera 
il Bembo di malafede, affermando che « Vincenzo Calmeta nel libro Bella 
Volgar Poesia, non parla mai della lingua volgare in generale, cioè di quella 
lingua con la quale si scrivono le prose e i versi ; ma sempre in ispeziale di 
quella con la quale si scrivono i versi... Né consente che del mescolamento 
delle lingue delle diverse nazioni che sono in Roma, italiane e non italiane 
o pure italiane sole, se ne generi una lingua che egli, appellandola corti- 
giana, voglia che s' intenda di quella di Roma, per la maggioranza della 
corte romana sopra le altre.... Anzi, ristringendo egli, come dico, il suo 
ragionamento alla lingua sola della poesia, primieramente commenda, oltre 
a tutte le altre lingue d' Italia, la fiorentina; e vuole che il poeta ottimamente 
l' appari, e appresso studi, con grandissima diligenza e giudicio. Dante Ali- 
ghieri e Francesco Petrarca ; e ultimamente lo conforta che si riduca in corte 
di Roma, dove con minor difficoltà potrà affinare la lingua già appresa e 
da' predetti fiorentini e da' predetti scrittori; lasciando se quella lingua 
già appresa cosa rea avesse, e prendendo se le altre lingue d' Italia avessero 
cosa buona: dalla qual corte, per cagion dell'affinamento che quivi si compie, 
vuole che la lingua si dinomini cortigiana » ( Giunta X, pp. 82-83). Dice il 
Cian ( op. 1. cit. ) : Il Barbieri ( Origine della poesia rimata, Modena, 1790, 
pag. 29 ) parlando del libro del Calmeta, che egli possedeva in un compendio 
fatto da un valentuomo, non accenna alla malafede del Bembo, voluta dal 
Castelvetro; costui fa contro il Bembo una critica sistematica e appassionata 
e cade in errori e inesattezze imperdonabili ; il Bembo cita la testimonianza 
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Altre opinioni notevoli espone qua e là, negando, 
ad esempio, che sia possibile raggiungere dagli scrittori 
volgari una lingua così bella e perfetta come quella 
usata dal Petrarca e dal Boccaccio ^); affermando che 
il libro suir agricoltura di Pier Crescenzio e quello 
sulla distruzione di Troia di Guido Giudice non furono 
già scritti dai, loro autori in lingua volgare, ma bensì 
in latino ; e che furono poi tradotti in volgare al tempo 
del Boccaccio ^); sostenendo che chi fa una narrazione 
e introduce personaggi di paese straniero, può introdurre 
infine a quattro o sei parole straniere, perchè così fa 



di Trifori Gabriele, il quale avrebbe senza dubbio protestato se fatto com- 
plice d'un' accusa falsa; e, in ultimo, nessun interesse avrebbe avuto il 
Bembo nelP alterare l'opinione d'uno scrittore, giudicato sfavorevolmente 
da tutti. Intanto rispondo che il silenzio del Barbieri non può avere alcun 
valore, facendo egli un cenno troppo fuggevole del libro del Calmeta, cui 
non annetteva nessuna importanza, come opera che non sarebbe « mai da 
prezzare per scolpita dalle nove Muse »; e ben mostra non volervisi indu- 
giare un solo istante; se il Castelvetro, poi, censura ex professo il Bembo, 
costui è anche più acerbo e mordace contro il Calmeta ; se Trifon Gabriele 
non protestò, non credo che fossero allora in uso le proteste e le smentite 
per cosa di si poco rilievo; né dobbiamo dimenticare che poteva benissimo 
il Calmeta aver avuto un' opinione si stolta come quella attribuitagli dal 
Bembo, ed averla espressa in conversazione alla quale, come l'autor delle 
Prose racconta, si trovasse il Gabriele: la quale opinione, appunto perchè 
insensata, non avrà poi manifestata nel suo libro. Del resto grande interesse 
poteva aver senza dubbio il Bembo nell' alterare l' opinione d' un rivale ( più 
o meno potente) per mostrarlo degno di riso; mentre il Castelvetro non è 
supponibile che inventasse di sana pianta una teoria pel solo gusto di con- 
traddire all'avversario, tanto più che egli cita anche il libro, il quale 
era « scritto a mano da Giosepho Giova da Lucca » e che passò poi nelle 
mani del Varchi ( Castelvetro, Correzione, Basilea, 1572, pp. 48-49 ). Con- 
cludendo dirò che chi non voglia accettare la colpevolezza del Bembo, dovrà 
pensare che questi, parlando dell' opinione del Calmeta, si riferisca a qualche 
disputa o conversazione, mentre il Castelvetro si riferiva al libro di lui Della 
Volgar Poesia ; e son convinto che questa volta non si debba trovar in fallo 
di menzogna il nostro critico. Cfr. Rajna, La lingua cortigiana in Mi- 
scellanea linguistica in onore di Graziadio Ascoli, Torino, 1901, pp. 298-303. 

' ) Giunta I, 1. II, pag. 150. 

*) Id.f id., pp. 147-149. « Primachè [il Bembo! morisse di molti anni 
con discreta maniera gli feci io intendere — dice il Castelvetro — l' errore 
che in ciò prendeva »; e forse « con l'autorità sua si ha stimato di poter 
fare che altri creda il falso per il vero ». 
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talvolta il popolo ; e, contro Aristotele, vuole che la 
varietà del linguaggio sia concessa non già solo ai 
poeti epici, ma anche ai poeti comici e tragici; perchè 
non potendosi, ad esempio, rappresentare Eteocle re di 
Tebe vestito a guisa di frate, non gli si deve negare 
la favella propria, purché sia intesa ^). 

III. Un posto distinto spetta al Castelvetro tra i 
fondatori della scuola filologica, che, trascinatasi lungo 
tempo fra penose incertezze, arrivò negli ultimi anni 
ad un' altezza luminosa. Egli si accinse al commento 
0, per dir meglio, alla critica del terzo libro delle Frase 
non già, questa volta, per il solo scopo piccino e pettegolo 
di combatterne V autore ; ma col proposito di metter 
innanzi un nuovo trattato, che integrasse e correggesse 
le cose insufl&cientemente dette dal Bembo ; anzi con- 
vien dire che meno di frequente si svela in questa 
parte 1' animosità del critico verso lo scrittor veneziano. 

Una scienza nuova, infatti, portò il Castelvetro per 
entro all'opera sua: poiché non si contentò di fissar le 
regole per mezzo degli esempi raccolti nei migliori 
scrittori, specialmente n^i trecentisti; ma, risalendo dagli 
esempi stessi considerati come effetti, intuì ed indagò 
r esistenza di cause anteriori ; allargandosi talvolta alla 
comparazione dei vari dialetti e delle lingue romanze, 
quasi inconsciamente presentisse che di là doveva prender 
le mosse e svolgersi gloriosamente la nuova dottrina. 

Ma il suo trattato di grammatica é così pesante- 
mente erudito, così irto di partizioni e ripartizioni, così 
intralciato da incisi e da aggiunte che, per chi non vi 
si dedichi ex professo, é difficile sostenere la lettura di 
alcune pagine ; e certo chi arrivi a scorrere coscienzio- 
zamente tutto lo scritto castel vetrino, si sente preso da 
meraviglia e da ammirazione per il forte ingegno di 
quest' uomo, per la profonda conosceìiza eh' egli aveva 



^ ) Giunta XI, 1. I, pp. 104-105. 
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del volgare e per il nuovo indirizzo eh' egli tentò di 
dare allo studio (della lingua; ma insieme, vinto da 
estrema spossatezza, chiude il libro del Castelvetro con 
un lungo respiro di sollievo. Tenterò, quindi, di dare 
un' idea, più che mi sarà possibile, adeguata degli studi 
filologici del Nostro, senza stancare il lettore con in- 
dugi soverchi. 

Dirò, anzitutto, che le Giunte al terzo libro delle 
Prose superano, senza dubbio, ogni lavoro grammaticale 
fatto fino allora; poiché ivi non solo le leggi del no- 
stro idioma, desunte dagli scritti dei migliori prosatori 
e poeti, - sono esposte con sani criteri e corredate da 
molteplici esempi ; ma il critico ricerca molto più ad- 
dentro nella natura del linguaggio di quanto si era so- 
liti a quei tempi, avendo preso le mosse da un principio 
di indagine fisiologica, portato com' era a intuire mera- 
vigliosamente le scienze moderne. " Non ha dubbio — 
egli pensa — che la diversità dell' aere generi diversità 
di lingue „ ; poiché " opererà che si proffereranno le 
parole più o meno addentro nella gola; e appresso che 
alcune consonanti si distingueranno o più o meno l' una 
dall'altra; e per avventura ancora alcune vocali; e si 
darà il fine alle parole o più o meno perfetto „ ^). E, 
dove più si palesa l'acume del Nostro, è notevole il 
raggruppare ch'egli fa, ad esempio, i nomi secondo le 
declinazioni latine da cui essi derivano; la ricerca del 
perchè diversifichino nelle finali e delle leggi fonetiche 
che governano il troncamento delle parole ^). Sul verbo 



M Giunta, IX; 1. I, pag. 81. 

*) Giunte IlI-IX, 1. Ili, pp. 8-38 del T. IL 11 critico proclama errore 
l'accompagnare « 1 nomi delle femmine del numero del meno con i nomi 
delle famiglie del più maschili senza segno di caso, o articolo, dicendo Ar- 
gentina Pallavicini, dovendosi secondo l'uso diritto dire Argentina Pai- 
lavicina, o Argentina de' Pallavicini, e non altramente ». Altro errore è 
il dire « V Elisei, dovendosi dire V Eliseo, si perchè si accompagna l'arti- 
colo singolare col numero del più, che è sconvenevolezza non comportevole » ; 
si può dire però Tebaldo Elisei^ sottintendendo de* (T. II, 17). È curioso 
che — secondo il Castelvetro — non si possa sottintendere il de" anche in 
Argentina Pallavicini ! 
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poi ha un trattato lunghissimo e sviscera V argomento 
per ogni verso, specialmente dove indaga il modo come 
avvengano le formazioni dei tempi; così vuole " inve- 
stigare la vera formazione de' Preteriti „ latini ; ^ la 
quale — egli dice — al parer mio non è infino a qui 
st^ta veduta da ninno Gramatico antico, o moderno „ : 
essi — prosegue il critico, dipartendosi questa volta 
dal vero — "si formano tutti aggiungendovi ivi, ivisti 
ecc., cioè le voci del Preterito di 6o, is alla voce del 
verbo „ ^). Ma ben più acuto si svela nel determinare 
come si formi nella nostra lingua il tempo futuro : 
"... è da sapere — egli dice — che la lingua nostra 
non ha voce semplice futura, se non tre sole in un 
verbo disusato, o non usato mai... ma le ha composte 
del presente del verbo avere y e dello infinito del verbo, 
il cui futuro si richiede ; dicendosi dire ho nella guisa 
che si dice appresso i Greci Xe^i^sx^o, e appresso i Latini 
dicere haheo, significandosi il futuro Xé^to, dicam „ *). 

Altre opinioni mette innanzi che, se non accettabili, 
tuttavia sono ingegnosamente ardite. Così vuole che le 
voci stanno e danno non vengano dalle latine stant e 
danty perchè in tal caso dovrebbero essere stano e 
dano, ma dalle lombarde stagono e dagono, accorciate ') ; 
che la G e la C doppie innanzi ad / dileguino e da 
haggio venga haio, hao, ho; da faccio fo; che la L tra 



* ) Qui naturalmente è costretto a metter fuori un po' di teoria sulle mu- 
tazioni delle consonanti. V non vuole — egli dice — innanzi a sé C, G, P ; 
B, D, H; LI, M, Mn, Rn, Qu, T, Tt, Ct, Nt, V; « quindi avviene che ac- 
costandosi le predette lettere a V consonante, essa si tramuta in S, e quelle 
sono costrette a tramutarsi in quelle consonanti, o a prenderne di quelle, 
che possono comportare la compagnia della S, o a dileguarsi; sì come B 
è costretto a tramutarsi in simile caso in P » (scripsi\ o in S (iussi)\ D 
in S (cessi), H in C (traxi)\ M in S (pressi)-, Mn in Mp (tempsi)\ V 
in C (vixi) ecc. (Giunta LIV, 1. m, pp. 181-184 del T. II). 

• ) Giunta LXVIII, 1. Ili ; pag. 204, T. II. Questa formazione del tempo 
futuro si trova anche descritta nella Correzione dello stesso Castelvetro 
(v. indietro cap. IV, § V); cfr. Meyer-Lììbke, Grammaire des langues 
romanes, (traduction frangaise) Paris, 1895, II, 392. 

» ) Giunta XLVI, 1. Ili; pag. 154, T. II. 
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vocali si muti in J e di xaXòg si abbia gaio, di vojo, 
voo, vo ^ ). 

E gran fede aveva il Nostro nel trionfo della scienza 
etimologica che allora moveva i primi passi, contrastata 
sdegnosamente da molti, ma da altri ancora validamente 
difesa. Vedemmo, nel capitolo che precede, la disputa 
accaduta su tal soggetto in Firenze, nel 1550, tra il 
Castelvetro e il Varchi; la quale finì con piena vit- 
toria del primo, come asserisce il nipote biografo ^). In- 
fatti il critico modenese, nel rispetto dell' etimologia, in 
paragone coi contemporanei^) può sembrare un raggio 
di luce fra tenebre densissime. ^ Mai — egli dice — è 
voce latina, magis, la quale significa piti. Quindi è av- 
venuto che i vulgari l'hanno usata in significato di 
amplius „^); oltracciò mai significa confermamento 
maggiore „, onde " noi Lombardi, lombardamente fa- 
vellando, diciamo madesì, ìnadenò, in iscambio delle voci 
compiute mai deo sì, mai deo no „, ove Dio è frap- 
posto come ammirazione, nella stessa guisa che si dice 
avvegnadiochèy eziandio, ecc. ^). " Punto è preso dai ma- 
tematici „ e significa cosa minima e non niente^ come 
opina il Bembo ; " sì come ancora cavelle^ o covelle . . . 
prendono la loro origine da chiavello e da chiovo o da 
capello (?), cioè da cosa di picciol valore: sì come ancora 



M Giunta XXX, 1. Ili; pp. 130-131, T. II. 

') L. Castelvetro, iuniore. Vita, ecc. in Bibl. moden., VI, 74. Lo stesso 
nipote soggiunge: « Era miracoloso nel dedurre l'etimologia dalla lingua 
Ebraica, Greca e Latina per servirsene nella lingua volgare (pag. 75)... 
Scelse tutte le parole oscure e non intese dagli altri, che sono nelle No- 
velle antiche..., e l'interpetrò tutte coli' etimologie tirate dal Greco o dal- 
l'Ebreo, e le mise in un Volume sotto ordine dell'Alfabeto, il qual libro 
s' è perduto con altre scritture in Lione » ( pag. 76 ). 

') Uno dei pochi, che camminarono su l'orme del Castelvetro, fu il Cor- 
binelli, il quale, una decina d'anni dopo la morte del Nostro, attendeva con 
amore a studi filologici. V. Crescini, Per gli studi romanzi, Padova, 1892, 
pp. 181-225. 

M Giunta XXVIII, 1. Ili; II, 113. 

*) /rf., id.; II, pp. 114-115. Cfr. Crescini, op. cit., p. 202 n. 2; cfr. 
anche Gìorn, star., II, .32(1, n. 2. 
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fiore, mica o migay cioè mica panis, e appo noi lombar- 
damente brisa, che è pure mica panis ; e gozza, gutta 
acquae; e con la negazione né gotta, né mica o né miga. 
Ninna delle quali, come dico, né significa, né può signi- 
ficare niente, „ ^). 

Si trattiene a lungo sull' origine degli articoli e dei 
pronomi, dichiarando che il proviene da ilio, gli da li 
da UH; o, in alcuni dialetti, da hoc oppure da 6; così 
il pronome quello risulta — secondo lui — dalla com- 
posizione di hoc e di ille; la voce stamane dair altre iata 
e manCj ecc. ^). 

Né mai trascura di originare i vocaboli, quando se 
gli presenti occasione ; anzi mostra prediligere tale eser- 
cizio; e convien dire che spesso coglie nel segno, giun- 
gendo talvolta a spiegazioni originalissime ed acute. Ma 
io non credo né utile, né opportuno, soffermarmi lunga- 
mente a recar esempi sopra esempi ; mi contenterò di 
addurne qualcuno, facendo notare che il Castelvetro non 
segue già nei suoi studi norma o legge, il che del resto 
per allora era impossibile, ma abbandonandosi al suo 
ingegno sbrigliato, con T appoggio potente di una im- 
mensa erudizione, arriva spesso, ma non sempre, a toc- 
care la meta vittorioso. " Aranda — egli spiega — 
non vuol dire appena „ ; ma viene da haerere^ come 
vivanda e bevanda vengono da vivere e da bere, e si- 
gnifica presso ; " e ciò si conferma per V uso della lingua 
nostra lombarda, che usa il partefice presente del pre- 
detto verbo haerere con la preposizione a, e raddoppiata 



M Giunta XXVm, 1. HI; pag. 119 del T, IL 

M Giunta XV, 1. H; II, pp. K-60. Più innanzi (G. XX, pag. 64) 
sostiene che, nell'unione delle preposizioni con gli articoli, non si deve rad- 
doppiare la consonante frapposta; che, cioè, si deve dire delo, dela, alo ecc., 
e non dello, della, allo; l'uso contrario — secondo lui — è errato; « il 
({uale uso — egli soggiunge — nella scrittura è ancora seguito da noi, 
nonostante che noi siamo certissimi di non far bene, per ischifare la invidia, 
che ci potremmo tirare addosso, se fossimo noi soli sprezzatori della con- 
suetudine approvata da tante persone ed età, qualunque si sia ». Ma non è 
errato l'uso di collo ecc. per l'assimilazione della n di con. 
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in forma avverbiale, e con questa stessa significazione, 
così, a rente a rente „^). E non consente al Bembo 
che bozze (Dante, Par. XIX, 138) significhi 6a5/arrf^^ 
né che sia voce derivata dalla provenzale bortz, *ma, 
pur confessando di non saper che cosa propriamente si- 
gnifichi, la confronta con abbozzo, abbozzamento, sche- 
rabozzo^). Niente o neente deriva da nec ens^)] mique 
da o5xxe^); come da quomodo, in significato temporale 
da cum^)^ e così via; non tralasciando di insistere su 
tali ricercho, specialmente dove il Bembo cada in qualche 
inesattezza o in errore. Notevole è lo studio compa- 
rativo fra la metrica italiana e la latina^); sottile il 
derivare fallo = errore dal verbo /a//are = mancare, 
inquantochè mancare al dovere è peccato ^) ; acute le 
osservazioni sui tre verbi andare, vadere e gire^). Le 
Giunte"^) del Castelvetro sono insomma una miniera di 
interpretazioni sottili e geniali ; dove si svela un intel- 
letto forte, che osa sollevare, i fitti veli di viete tradizioni, 
e, divinando la ricerca positiva sulle rimutevoli condi- 
zioni dei linguaggi, indagar le ragioni di esse. In er- 
rori gravi, in inesattezze evidenti cadde il Castelvetro, 
ma molto si deve indulgere ad un filologo del secolo XVI. 



M Giunta Vm, 1. I; pag. 56 del T. I. 

M Id., id., pag. 57. 

') Giunta XXVllI, 1. Ili; II, 111. Per la retta etimologia di ({uesta 
parola, v. P. Marchot, Beux Etimologies in Miscellanea linguistica cit., 
pp. 27-29; cfr. Kòrting, Lateinisch-Etimol. Wórterbuch, n.° 5573. 

') Id.. id.; II, HO. 

•") Giunta LXXXIV, 1. Ili; II, 241. 

«) Giunta Vili, 1. I; 1, 46 sgg. 

') Giunta XXXVllI, 1. Ili; II, 149. 

«) Giunta LXXXVI, 1. Ili; II, 249. 

'••) Non soltanto in quest'opera si possono esaminare gli studi filologici 
del Nostro; ma anche in tutti gli altri suoi lavori se ne incontrano passo 
passo buoni elementi; v. ad es. tra le Opere critiche edite dal Mu- 
ratori ( pp. 124 sgg. ) V origine di alcuni vocaboli. Del Castelvetro filologo ho 
parlato, incidentalmente, in questo stesso volume anche a pp. 80, 85, 117 sgg. 



Capitolo VI. 

La '' Poetica,, d'Aristotele secondo il Castel vetro. 

I. Aristotele nel cinquecento: Prime versioni e primi commenti della 
Poetica. — Studi del Castelvetro su essa. — II. Contenuto dell'opera 
castelvetrina : Definizione e fini della poesia ; le tre unità drammatiche ; 
altre idee particolari del critico. — III. giudizi su poeti latini e vol- 
gari ed altre opinioni notevoli. — IV. L' OPERA DEL CasTELVETRO GIU- 
DICATA DAL Tasso, dal Salvi ati, ecc. 

I. L' autorità di Aristotele s' era venuta improv- 
visamente rialzando nel cinquecento, o fosse per una 
reazione troppo naturale contro il Platonismo esagerato 
del Ficino e degli altri umanisti contemporanei, o fosse 
per quella rifioritura della Scolastica che, iniziata col 
card. Gaetano nel principio del sec. XVI, toccò V apogeo 
negli ultimi anni dello stesso coi grandi teologi della 
scuola Suaresiana. La morte del card. Bessarione, lo 
scioglimento dell' accademia fiorentina diedero il crollo 
alla fortuna del divino Platone, mentre studiosi, seguaci, 
sostenitori d' Aristotele pullularono improvvisamente per 
ogni parte d'Italia. Abbondano quindi nel cinquecento 
traduzioni dell' opere di quest'ultimo^) e i suoi canoni 
filosofici e letterari divengono norme fisse, immutabili. 



^) Cfr. Flamini, Cinquecento^ Milano, Vallardi, pp. 95, 103; v. anche 
in appresso le idee del Trissino, del Giraldi, dello Speroni e d'altri a pro- 
posito della trasjedia. « Assalitori e difensori si ritorcevano contro le stesse 
armi. Somministra vale la Poetica d'Aristotele, controversa in più luoghi 
e però suscettiva d'interpretazioni contradditorie » (pag. 261). 
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per i nostri letterati. Particolarmente la Retorica e la 
Poetica dello Stagirita presero gran voga nelle scuole, 
tradotte, commentate, discusse poi nelle interminabili 
dispute, che s'accendevano qua e là così spesso, per uno 
per altro lavoro, fra i dotti italiani. 

La Poetica, rimasta ignota, o almeno negletta, finché 
Giorgio Valla nel 1498 non ne pubblicò una versione 
latina; dopo che Alessandro de' Pazzi nel 1536 nuova- 
mente l'ebbe volta in latino, trovò numerosi e non infe- 
lici interpreti, a cominciare dall' esposizione del Robor- 
tello (1548) e passando a quelle di Vincenzo Maggi 
e di Pier Vettori e al primo volgarizzamento con al- 
quante chiose pubblicato da Bernardo Segni (1549)^). 
L'esempio di costoro era seguito da moltissimi, pili o 
meno lodevolmente, finché a superarli tutti venne il 
Castel vetro, che pubblicò il suo commento nel 1570. 

Ma anche contro l'Aristotelismo cominciò prestola 
reaziime, ed era naturale; poiché i letterati, scosso il 
giogo della filosofia platonica, avevano sentita destarsi 
la coscienza individuale; e avevano inteso che si poteva 
pensare e giudicare col proprio intelletto, senza prender 
a prestito le idee da questo o quel filosofo dell'antichità. 

Ben s' intende come in tanto movimento, seguito da 
tante controversie, Lodovico Castelvetro volesse ad ogni 
costo farsi strada e dire il suo parere, anche per difen- 
dersi ( dove potesse con l' autorità d' Aristotele, dove 
non potesse abbattendone le teorie) contro i letterati 
che gli avevano mossa così aspra guerra. 

Buon conoscitore del greco, avvezzo a disputare sui 
passi più difficili degli autori ellenici nell'Accademia 



^ ) Son da vedere su questo punto due buoni lavori usciti, quasi contem- 
poraneamente : J. Ebner, Beitrag zu einer Geschichte der dramatischen 
Einheiten in Italien, in Munchener Beitràge zur rom. und engl, Philo- 
logie, Erlangen und Leipzig, 1898, fase. XV ( cfr. Giornale storico, XXXVII, 
pp. 102 sgg. ); J. E. Spingarn, A historg of literary criticism in the re- 
naissance, New Yorch, Macmillan, 1899, pp. 17 sgg. e 13(3 sgg. ( cfr. Gior- 
nale storico, XXXVI, pp. 415 sgg. ). Cfr. Flamini, Cinquecento, pp. 394-395. 
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del Grillenzoni, fermò lo sguardo sulla Poetica^ arsenale 
di tutti coloro cbe avevano da difendere o da impugnare 
un nuovo lavoro, ed entrò nel proposito di darne una 
traduzione fedele, con un ampio commento, che dovesse 
por fine a tutte le controversie e anche dar a lui la vittoria 
sopra tutti gii avversari. Questo secondo fine si palesa 
evidente in tutta l'opera. Egli è sempre il Ca^telvetro 
soggettivo troppo e troppo accalorato nelle proprie idee. 
Ultimò la traduzione ed il commento in Lione ^), e 
già in Ginevra e in Chiavenna aveva letto il trattato 
d'Aristotele ad alcuni giovani studiosi^). L'opera era 
compiuta l'anno 1567^); e il Castelvetro passato, in 
seguito a fortunose vicende, a Vienna, là diede in luce 
la prima volta il suo lavoro nel 1570, come ho già 
detto, per Gaspare Stainhofer '*). 



^ ) Sandonnini, Lod. Cast. ecc. pp. 131 sgg. 

■^ ) Per questi anni vissuti dal Castelvetro fuori di patria vedi caj). IX : 
l'unica fonte è la biografia scritta dal nipote; essa dice: «... di continuo lesse 
privatamente a molti giovani italiani ch'erano in quella città ( Ginevra ), e fra 
gli altri libri lesse... tutta la Poetica d'Aristotele, dalla voce del quale 
essendo stati scritti i capi principali delle cose mentre leggeva, e ridotti in 
assai brevi trattati, Gio. Maria suo fratello dalla cortesia d'alcuno di ((uei 
giovani, che havevano raccolto detti trattati, gli ottenne in dono, colla qual 
occasione pregò detto Lodovico a volerne comporre un Commentario intiero 
sopra (luella operetta della Poetica d'Aristotele, si come egli fece poi, es- 
sendo andato dopo due anni ad habitare in Lione . . . nella (jual stanza di 
Lione compose il detto Commento ... e con grandissima pazienza scrisse 
tre volte quel volume » ( L. Castelvetro iuniore. Vita ecc. in Bibl. moden., 
VI, 70). Anche sulla Retorica e ^\x\V Etica dello Stagirita aveva il Nostro 
fatto diligenti studi; ma di essi parlerò più innanzi (cap. Vili). 

') Muratori, Opere varie critiche di L. C. ecc. ediz. cit., pag. 46. 11 
grande storico afferma d' aver veduto un ms. autografo della Poetica presso 
il march. Ercole Castelvetro, sul fondo del quale era scritto, di mano del- 
l'autore: « In Lione sopra il Rodano il di 20 gennaio MDLXVII ». 

*) Poetica I B' Aristotele \ vulgarizzata^ \ et sposta \ Per Lodovico Ca- 
stelvetro I stampata in Vienna d'Austria, per (Jaspar | Stainhofer, l'anno 
del Signore | MDLXX (con l'insegna della civetta su l'urna rovesciata e il 
motto Kekpika ). La seconda edizione, come « lavoro desiderato da un gran 
numero di begli ingegni », fu impressa a Basilea ad istanza di Pietro de 
Sedabonis, nel 1576. La esposizione del Castelvetro non fu più stampata, 
ma la traduzione fu edita ancora: insieme con V Estratto della Poetica d'A. 
del Metastasi©, in Milano nel MDCCCXXX; nella Bibl, univers. di scelta 
letter. ant. e mod. (Bettoni); nella Bibl. scelta di op. Gr. e Lat.^ Milano 
18:31, voi. XXVIL 
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L' opera porta in fronte una dedica dell' autore a 
Massimiliano II d' Austria, importante perchè, oltre ad 
accennare alle sue peripezie, il Castelvetro mostra spe- 
rare d' aver sorpassato quanti furono traduttori prima 
di lui e professa apertamente d' aver voluto non solo 
aprire e dichiarare il senso del filosofo greco (la qual 
cosa hanno tentato anche altri), " ma quello anchora 
che doveva o poteva essere scritto per utilità piena „ 
dei futuri poeti. Egli dice essersi avveduto che quel 
libretto, come lo chiama, è " una prima forma rozza, 
imperfetta e non polita dell'arte poetica „. E sulla 
soglia deir esposizione stessa ( pag. 2 * ) ^ ) e lungo il 
corso deir opera (per es. pp. 45 ^ 61 ^ 98% 130 ^ 
189^, ecc.) ripete la medesima idea: che Aristotele 
non dettò la sua Poetica come opera già meditata e 
condotta a perfezione, ma come semplice abbozzo d' un 
lavoro più grande e più esatto da farsi poi ^). 

Si capisce come, supposto questo principio, il com- 
mentare r opera d' Aristotele per il Castelvetro passi in 
seconda linea, e gli serva solo di addentellato, positivo 
negativo, a esplicare i propri principi. 

IL Non si può negare che il Nostro adoperi nel 
suo lavoro tutta quell'erudizione che gli era possibile e 
mostri anche nella interpretazione, e talvolta nella rico- 
struzione, del testo quella critica che i tempi gli consenti- 
vano : abbondano le discussioni erudite : abbondano i 
raffronti con passi paralleli o dichiarativi d' altri autori, 
ma non vi sono affollati per ostentazione di dottrina, 
come avviene spesso in lavori congeneri di quel tempo. 
Il Castelvetro qui può esser giudicato sobrio; egli mira 
diritto al suo fine e non ondeggia fra idee indeterminate : 
conosce bene la materia; i suoi criteri son, quindi, precisi 



M Cito l'edizione del 1570. 

*) Intorno a questo giudizio del Castelvetro, da molti accettato e da 
altri respinto, v. J. Ebner, Beitrag za einer Geschichte der dramatischen 
Einheiten in lialien, cit., pag. (J, nn. 1, 2. 
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e li espone con tutto quell'ordine che gli è consentito 
dal testo aristotelico, rimproverando spesso al suo Com- 
mentato la trattazione saltuaria di certi argomenti. Non 
ha pretese nello stile, il quale anzi è schietto, disadorno, 
a volte un po' troppo didascalico, a volte anche involuto. 

Procede passo passo sul testo greco, dando la tra- 
duzione di ciascun paragrafo (che egli denomina par- 
ticelle) e poi accodandovi il suo commento, che riesce 
spesso lunghissimo. In questo, come ho detto, il Castel- 
vetro si manifesta tal qual è, critico acuto, troppa amante 
di sottigliezze, di partizioni e ripartizioni, indocile sempre 
al solo freno dell'autorità, puntiglioso talvolta, ma tal- 
volta ancora giudiziosamente ardito. 

Pur lodando Aristotele per uno de' piti grandi geni 
dell* umanità (per es. a pp. 2*, 15^ ecc.), trova che 
egli contraddice a sé stesso (per es. a pp. 88 •, 108 •, 
205* ecc.); né gli passa buone alcune similitudini, 
come quella comunissima, trasportata da Orazio in due 
parole nella sua Arte poetica, " ut pictura poesis „ : 
perchè, sottilizza qui il Castelvetro, non e' é bisogno di 
ricorrere all'esempio d'una pittura a colori, nella quale 
l' armonia nasce dalla perfezione del disegno e dalla 
saggia distribuzione delle tinte ; bastava accennare alla 
sola perfezione del disegno, quale si può avere anche 
in una statua (pag. 79***). 

Per il Castelvetro, come per Aristotele, ^ poesia è 
similitudine, o rassomiglianza d'historia „ (pag. 16*); 
materia di questa son le cose avvenute, di quella le cose 
possibili ad avvenire (pp. 102 sgg.); il poeta deve prender 
per soggetto un fatto grande, maraviglioso, noto al popolo 
nelle linee principali, e col suo sottile intelletto andar 
pensando in qual modo esso può essere accaduto e così 
formarne la favola (pp. 106% 117 *', 119 ecc.)^); e, 
poiché lo Stagirita ritiene non sia " materia poetica la 



^ ) Per spiegar bene il suo concetto, racconta che essendo stata dissot- 
terrata in Roma una statua bella e grande, che aveva la barba spezzata e 
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scienza delle cose naturali... né Tartè della musica, né 
della medicina „ , il Castelvetro tira la conclusione che 
" né scienza alcuna, né arte può essere materia convene- 
vole di poesia „ (p. 15**); quindi non si possono annoverar 
fra i poeti Esiodo, Lucrezio, Virgilio e il Fracastoro, ri- 
guardo alle loro opere di soggetto didascalico ( p. Ì6^)^). 
Il fine della poesia, secondo il filosofo greco e il critico 
modenese, é dilettare; per il primo dilettare con utilità^) 
(non quindi T ammaestramento, come credeva con Orazio 
quasi tutta la rinascenza, né il docere cum delectatioiie 
dello Scaligero^)), per il secondo unicamente dilettare 
(pp. 20', 155% 306', 374', 383** e passim). 

E, teoria più importante, sostiene il Nostro, contro 
Aristotele, vigorosamente falso quel canone dell' unità 
d' azione, nella favola del poema epico, della tragedia e 
della commedia, ch'era divenuto imprescindibile dai tempi 
dello Stagirita in poi ; unità che si pretendeva dovesse 
scaturire dal contener la favola " un' azione sola d' una 
persona sola „. Il Castelvetro, piy largo e intollerante di 
pastoie, pur ammettendo quel tanto d'unità che basti a 
fare del poema un corpo solo, sostiene che, siccome, " la 
poesia é rassomiglianza dell' historia „, così " nella poesia 
si potrà sotto una favola narrare senza biasimo più attieni 
d'una persona sola „ e " una attiene sola d'una gente „. 
E non crede che fosse da biasimar quel poeta che usasse 
" la narratione di molte attieni di molte persone „ ; che 
se nella tragedia é necessaria ^ una attione d'una persona. 



manchevole (la quale secondo le proporzioni doveva scender oltre il petto 
e invece la punta era rimasta attaccata alla sommiti di esso ) non sapendo 
i dotti render ragione della cosa, Michelangelo, che si trovava presente, 
stette alquanto raccolto in sé; poi, fattasi portar della creta, formò la parte 
di barba che mancava tanto grande ([uanto richiedevano lo proporzioni 
' della rimasta; poi, annodatala, fece veder chiaramente che la punta batteva 
proprio alla sommità del petto (pag. 196**). 

* ) Cfr. Spingarn, A history of literary criticxsm ecc., pp. 44 sgg. 

" ) Cioè purgar l'animo dal terrore e dalla compassione ( come commenta 
il Castelvetro). 

=•) Cfr. Spingarn, opera citata, 47 sgg. 
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due dipendenti V una dall' altra, ciò è richiesto soltanto 
dalla brevità del tempo e dalla strettezza del luogo ; nel- 
r epopea, invece, tale unità serve solo ^ perni ni3s trazione 
dell'eccellenza del poeta, alla quale eccellenza se al- 
cuno . . . stima non poter pervenire . . . potrà costituire la 
favola di più attioni d' una persona, o una attiene d' una 
gente o più attioni di più persone, ma contentisi anchora 
di comune et di minore lode „ (pp. 98-100). 

Ha detto il Castelvetro che alla tragedia è conve- 
niente un' azione d' una persona, in quanto che il tempo 
della sua durata è breve e il luogo d' azione molto li- 
mitato. Ed ecco che qui compaiono la prima volta le 
tre unità drammatiche, non peranco formulate con preci- 
sione da nessuno dei commentatori precedenti. Il Nostro, 
benché in parte si sia opposto ad Aristotele nella teoria 
della unità d' azione, per quella di tempo si mostra scru- 
polosissimo : per lui il giro di sole di Aristotele non è 
un giorno di 24 ore, come voleva il Segni, ma un limite 
massimo di 12 ore, come interpretava il Robortello ; anzi 
il tempo dell' azione teatrale, supposto dal poeta, non 
deve eccedere — secondo lui — d' un solo istante quello 
della rappresentazione, non potendosi dare ad intendere 
agli spettatori ^ che sieno passati più dì et notti quando 
essi sensibilmente sanno che non sono passate se non 
poche bore „ ; e queste non possono esser più di dodici, 
non essendo possibile che il popolo si trattenga in teatro 
oltre così lungo tempo ** per le necessità del corpo come 
è mangiare, bere, dormire, ecc. „,nè meno di tre o due 
perchè la favola sia dignitosa (pp. 31 ^ 60^ 90^ 95**). 
Stabilisce poi che l'azione deve avvenire "• in picciolo 
spatio di luogo . . . cioè in quel luogo . . . dove . . . i rap- 
presentatori dimorano occupati in operatione et non al- 
trove... come una casa, o una città, et fra certe poche 
persone „ (pp. 31% 60^, 99^ 384', e passim) *). 



1) Dice lo Spingarn (op. cit., paj^. U9): 11 Castelvetro formulò in poche 
parole « the law of the unities in the definitive forni in which it was 



10 
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Arditamente sostiene che V azione non va mescolata 
di vero e di falso, " perciochè se ci è lecito a formare 
re non mai più stati et ad imaginarci attioni reali non 
mai più avenute, ci sarà anchora lecito a formare nuovi 
monti, nuovi fiumi, nuovi laghi, nuovi mari, nuovi po- 
poli, nuovi regni, et a trasportare i fiumi vecchi d'un 
paese in un altro, et brevemente ci sarà lecito formare 
un mondo nuovo o trasformare il vecchio „ (p. 118 *). 

E, contro Aristotele, nega che sia da anteporre V agni- 
zione del personaggio principale all' agnizione dei se- 
condari, per dar alla tragedia il sommo dell' effetto 
(p. 138*): che debba introdursi sempre tal persona tra- 
gica che sia mezzanamente buona, perchè il suo passare 
da felicità a miseria torni più naturale e meno ingiu- 
stificato, rispetto alla divinità (pp. 153-154): che sia ne- 
cessario il coro (p. 222**): che si possa talvolta conceder 
r intervento dei Numi allo scioglimento della catastrofe, 
" perchè ogni cosa è possibile a dio „, e il poeta troppo 
agevolmente si può " con simile solutione sviluppare 
da qualunque difficultà „ (pp. 185 sgg.). 

E ad ogni passo muove questioni nuove, ingegnose, 
ma spesso troppo sottili. Così là dove condanna l'uso 
dei prologhi specialmente quando siano fatti da " uomo 
simplice... conciosia cosa che si confessi, narrando un 
huomo l'argomento, che la sappia [la favola] et sapen- 
dola per ciò la sappia che è già avenuta et non è da 
avenire „ (p. 57** sgg.); e là dove lungamente disputa 
sul carattere dei personaggi e sul mantenere un carat- 
tere eguale per ciascuno d'essi (pp. 178 sgg.), e dove pro- 
lissamente discorre dei versi, delle parole e delle sillabe. 



to remain througliout the period of classicism : La mutatione tragica non 
può tirar con esso seco se non una giornata e un luogo. The unities of 
time and place are for Castelvetro so very iinportant that the unity of 
action, which is for Aristotle the only essential of the drama, is entirely 
subordinated to them. In fact, Castelvetro specifically says that the unity 
of action is not essential to the drama, biit is marely raade expedient by 
the ror(uirements of time and place ». V. anche Ebner, opera cita'ta, pp. 40 sgg. 
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intralciando ogni momento la materia con obbiezioni e 
cavilli fpp. 228 sgg.). 

S'accorda poi con Aristotele nell' anteporre la tragedia 
air epopea ; anzi più dello Stagirita si mostra partigiano 
di quella, poiché, mentre Aristotele pensa esser più gra- 
vosa la tragedia che V epopea per la necessità della rappre- 
sentazione, egli giudica errato tale argomento; sostenendo 
che la tragedia non ha " la rappresentativa per soprapeso, 
ma r ha come parte sua necessaria, la quale si contra- 
pone a quella parte dell' epopea, nella quale con parole 
si manifesta la favola; et perchè la rappresentativa la 
manifesta più chiaramente, seguita che non solamente 
non debba essere giudicata gravezza ma leggierezza della 
tragedia in rispetto all' epopea „ (pp. 372-384) *). 

III. Nella parte eh' è sua propria è singolare e non 
di rado assonnatissimo. Di Lucano dà un giudizio che 
poi fu confermato in tutti i secoli seguenti': la materia 
scelta a poema, troppo storica e troppo vicina ai tempi 
dell'autore, gli ha tolto di riuscir vero epico (pp. 17*, 40*, 
88** ecc.): Lucrezio anch' esso fu più filosofo che poeta 
(p. 16^). In Virgilio acutamente trova ridicolo lo spediente 
di far trasformare le navi in ninfe (pp. 101^, 114): il Mo- 
retum giudica poemetto mediocre e indegno del cantor 
dell'Eneide (p. 29*). Negli storici in generale riprende 
le concioni^ foggiate arbitrariamente a senno loro per 
mostrare eloquenza (p. 116**). 

E anche della poesia italiana e de' nostri poeti dà giu- 
dizi che, se in parte sono soggettivi troppo, in parte però 



* ) Oltre air aver sostenuto che la tragedia raggiunge meglio lo scopo 
della poesia, che è il « diletto della moltitudine ignorante et del popolo co- 
mune et non... degli scienziati» (374'), che non faccia l'epopea la quale 
è « oggetto de' veditori più intendenti, perchè si recitava senza vista et 
senza harmonia » ( 378 ^ ), soggiunge che la prima è da anteporre alla se- 
conda per ó'6, richiedendo quella « maggiore ingegno del poeta che non 
richiede l' epopea. Perciochè gran difficultà è introdurre persone varie che 
fav(*llino continuamente secondo cho conviene al grado loro et favellino in 
guisa ohe i ragionamenti loro siano ascoltati volentieri» (384*). 
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colgono nel giusto. Pur riconoscendo nel Petrarca mera- 
vigliosa " vaghezza „ nel descriver V amorose aflfettioni „ 
(p. 206") con tanta " leggiadria di parole „ (p. 108**), 
pensa che, come Omero per la maggiore grandezza del 
poema deve esser sovrapposto a Virgilio, " così Dante 
deve essere sopra posto al Petrarca havendo impiegato 
quello lo stile in poema grande et magnifico et nel 
quale chiaramente apparirebbero gli errori se vi fossero, 
et questi in poema picciolo et modesto et nel quale non 
si discernono con molta agevolezza gli errori se vi sono, 
conciossia cosa che i sonetti gli epigrammi et simili 
poemi piccioli sieuo simili alle figure picciolo, stando 
celato negli uni et nelP altre di leggiero ogni gran di- 
fetto „ (p. 91") ^). Né rifugge dalPapplicar i canoni 
Aristotelici ai due sommi trecentisti, quand'anche ciò porti 
loro&vantaggio(pp. 17',91', 117^145^ 182^341 ecc.); 
né, con tutta la sua venerazione verso il Petrarca, dis- 
simula che questi " non si guardò di rubare la inven- 
zione di molti suoi sonetti a poeti latini et vulgari „ (120**). 
Deir Orlando Furioso sa già indicare, primo di tutti, 
varie fonti e così del Boccaccio (p. 120); ed accennando 
a certi " sfacciati involatori^ con essi se la prende fie- 
ramente. Nel Sannazzaro, come già in Petronio e Mar- 
ziale, riprende il mescolamento di versi e di prose; ma 
insieme reputa " commendabile et graziosa „ maniera 
quella usata da Cicerone e dal Boccaccio del frammet- 
tere nelle scritture prosastiche " alcuni versi o per te- 
stimonianza di che che sia, o perché furono cantati da 
coloro „ di cui ivi si parla. NelP Orhecche del Giraldi 
Cinzio condanna V argomento di fatto non mai avvenuto 
e ignoto a tutti, che ha necessitato T autore a un pro- 
logo minuzioso e freddo (p. 57"), e biasima il poema di 



' ) Opinione non molto dissimile aveva il Borghini, il quale discuteva 
« qual sia di maggior lode degno o un epico eroico poema grande non in- 
teramente perfetto, o un piccolo e minuto che sia perfetto » ; e si risolveva 
in favore del primo, e, per conseguenza, di Dante ( Barbi, Bella fortuna 
(li D, nel ser. XVf, Firenze, 18U(), pag. ii'^). 
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lui in ottava rima, V Erculea ^ perchè impossibile racco- 
gliere insieme in un lavoro epico tanta materia di fatti, 
succedentisi in troppo lungo tempo (p. 282^). E, avendo 
stabilito che la favola del poema non deve contrastare 
alla storia, scostandosi alquanto dalla teoria d'Aristotele, 
trova da biasimare il Boiardo, "■ che nomina per re gli 
Agramanti, i Sobrini, i Mandricardi, et simili di varie 
regioni del mondo non mai stati, li quali furono nomi 
di famiglie di lavoratori sottoposti alla contea di Scan- 
diano, onde egli era conte „ ^); e, per la stessa ragione, 
accusa V Ariosto e molti " scrittori spagniuoli e fran- 
ceschi „ d'esser caduti in fallo (pp. 117^, 118). 

Qua e là lascia evidentemente trasparire ** quella sua 
rabbia di morder ciascuno ^ ^), censurando il Bembo, 
il Vettori, r Ariosto e tanti altri ; non lasciandosi scap- 
pare occasione di dire il suo parere, troppo spesso se- 
vero e pungente, su i suoi contemporanei. Del Caro non 
ha una parola, ma si contenta spesso di riferirsi alla 
risposta già pubblicata contro di lui. 

Più notevoli sono certe opinioni, nuove allora. 

Dal famoso passo Xóyotg 4)tXotg 73 tolg (lirpotg, tanto 
disputato allora e poi, si gloria il Castelvetro d' aver 



^ ) Non so se su questo passo si sia mai fermata V attenzione degli 
studiosi; dirò quindi che mi par giusta l'asserzione del critico, che il 
Boiardo imponesse, cioè, a' suoi eroi, almeno ad alcuni, i nomi di famiglie 
del contado. Sussistono ancora quelle dei Manicardi ( Mandricardo ) , dei 
Ferraguti ( Ferraù ) ecc. oriunde del territorio reggiano : ora io non credo 
che dai personaggi del Boiardo esse sortissero il nome, perchè se, ad esempio, 
l'epica leggenda di Roncisvalle, sparsa e ricevuta fra il popolo, rese così 
famigliari i nomi d' Orlando e de' paladini, ciò avvenne perchè il popolo li 
imponeva ai fanciulli dalla nascita; ma tali nomi non passarono a in- 
dicar intere famiglie se non lungo tempo dopo; né si deve accettare che 
quelli usati dal Boiardo venissero applicati per soprannome a questo o a 
quello e che, in seguito, il soprannome si stendesse a tutta la famiglia ; perchè 
ciò non poteva avvenire in poche decine d' anni ( il Castelvetro nacque un- 
dici anni dopo la morte del Boiardo); né si intenderebbe il rapido genera- 
lizzarsi di tal fenomeno, né la coltura e la dilettazione letteraria del con- 
tado di Scandiano, né come tutto ciò dovesse accadere soltanto in quella 
regione. 

^) Tasso, Opere, Firenze, 1727, V, 307. 
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data, primo di tutti, la vera spiegazione (p. 10**), " et detto 
ciò a molti, della quale nostra consideratione essendo 
per lo nostro detto pervenuta ad alcun degli spositori 
alcuna notitia, ne favella in guisa che egli ne paia es- 
sere stato il trovatore „ . In quella frase non ravvisa 
altrimenti significata la prosa, ma una poesia semplice 
di nude parole, ossia metri, senza V accompagnamento 
del canto, del suono o del ballo; e così taglia reciso 
ogni appellazione ad Aristotele a coloro che si facevano 
forti deir autorità di lui per sostenere potersi dare poema 
in prosa. Non già che pretenda essere il verso il tutto 
nella poesia, che anzi fieramente flagella i versificatori, 
come li dice: ma il verso reputa proprietà essenziale 
d'ogni componimento poetico (pp. 12 sgg.); seguito in 
ciò dal Tassoni ^) e, più tardi, dal Metastasio ^) contro 
il Dacier ed altri francesi. 

Previene i tempi, condannando l'abuso di formolo 
giuramenti pagani e T abuso dell' invocazioni a Febo 
alle Muse, osservando acutamente che se ciò fu ne- 
cessario quando i sacerdoti poeti avevan bisogno di farsi 
credere ispirati, oggidì diventerebbe un convenziona- 
lismo ridicolo (pp. 310, 342) ^). 

Giudizi dubitativi espone qua e là, che mostrano 
in lui un' incertezza curiosa nelle opinioni discordi del 
suo tempo. Pare stimi le tragedie in italiano quasi im- 
possibili a riuscir perfettamente, per colpa del verso, 
che in volgare — secondo lui — ha bisogno della rima 
per sostenersi (p.50*). E la commedia con " grandissima 
difficultà „ potrebbe — sempre secondo lui — fiorire in 



^ ) Anche per il Tassoni « il numero armonioso delle parole » è « dif- 
ferenza specifica » della poesia; anzi con Aristotele e Platone lo vuole es- 
senziale, e spiega (contro alcuni) le parole (ptXorg Xóyotg — nudis sermo- 
nibus — « che hanno ingannati molti » non significare « altrimenti prosa, 
ma sì bene versi semplici, senza canto, senza suoni, senza ballo e senza 
gesti di sorte alcuna » ( Pensieri diversi, L. Vili, quesito XXXVII ). 

') Metastasio, Opere, Venezia, Zatta, 1792, voi. X, Estr. della Poet. 
d' Arisi,, cap. I. 

3) Cfr. Tasso, Opere, Firenze, 1724, Voi. IV, pag. 91. 
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Italia " per un' altra ragione ... la quale è che in questa 
lingua non sono parole vili et quali richiede la com- 
media, le quali sieno state ricevute dalle buone scrit- 
ture „ ; sentenza che la prova dei fatti ha condannata. 
Ma per contrario bellissime e giovevolissime, ancora, pos- 
sono parere le cose che il Castelvetro discorre sulle fonti 
del ridicolo nella commedia (pp. 51-54) e sulla temperanza 
necessaria nella rappresentazione di scene crudeli ^). 

IV. Concludendo questa breve rassegna delP opera 
castelvetrina, dirò che il commento, dal lato critico, va 
innanzi a tutti quelli del sec. XVI; e, per una cotale 
indipendenza e un'ampiezza singolare di vedute, merita 
di essere tenuto in conto anche oggidì. Non poche né 
lievi furono le controversie che esso suscitò: nel 1597 sorse 
in difesa d'Aristotele il Bonamici *), che spesso cerca di 
confutare le opposizioni fatte allo Stagirita dal critico 
modenese; il Piccolomini ^) il Beni *) e, sopra tutti, il 
Tasso spezzarono parecchie lancie contro l'audace cen- 
sore. Ma il Tasso dovette tuttavia riconoscere i pregi 
del Castelvetro, cosicché, riguardo al commento di cui 
trattiamo, ebbe a scrivere a Luca Scalabrino : ^ Mi ri- 
solvo che i due più moderni commentatori volgari sian 
migliori dei tre latini; ma quale fra i volgari debba pre- 



*) «... l'esperienza ha mostrato » — egli dice (pag. 161) — che si- 
mili crudeltà et terribilità [di omicidi, delitti efferati ecc.], non si possono 
verisimil mente far vedere in atto, et che fanno anzi ridere che piangere, 
et che producono non effetto di tragedia ma di comedia; et se alcuno ne 
dubitasse ritrovisi alla rappresentati one della passione di nostro Signore 
dove ciò s' usa et spetialmente a Roma et contenga le risa se può ». 

2) F. BuoNAMici, Discorsi poetici in difesa d' Aristotele, Firenze, 1597; 
benché frequentemente egli s'opponga alle affermazioni del Castelvetro, 
tuttavia mostra di tenerlo in gran pregio e non manca di lodarlo qua e là. 

') A. PiccoLOMiNi, Annoi, sopra la Poet. d* A., 1575. V. anche 0. Marta, 
Sposizione ecc. in Rime e Prose, Napoli, 1616. 

^ ) P. Beni ( Poetica, 1613 ), pur censurando il Castelvetro, non lo nomina 
mai, eccetto che con V epiteto di Modenese. Anche il Riccoboni ( Poetica, 
1591 ) e Benedetto Fioretti ( Proginn., XXXI ) trovarono da censurare il 
Nostro per la sua critica troppo sottile e mordace. 
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cedere non me ne son risoluto. Maggiore ed erudizione 
ed invenzione si vede nel Castelvetro; ma sempre fra 
le sue opinioni mescola un non so che di ritroso e di 
fantastico; lascio di ragionare di quella sua voglia di 
mordere ciascuno che è vizio dell' appettito, non del- 
l' intelletto. Nel Piccolomini si conosce maggior maturità 
di giudizio, e, forse, maggior dottrina in minor erudi- 
zione ; ma senza dubbio dottrina piti Aristotelica, e piti 
atta all'esposizione dei libri Aristotelici „ ^). Giudizi 
più severi, e, forse, meno giusti, dà il Tasso in altri luoghi 
delle sue opere ^) ; la qual severità potrebbe in parte 
dipendere da una certa avversione, nata nell' animo del 
Tasso per uno scrittore che ad un fare da ringhioso auto- 
crate univa una tinta di novatore religioso e usava di 
soverchia libertà nello scrivere. Più d' accordo io mi 
trovo col giudizio che ne lasciò scritto il Salviati: Il 
libro d'Aristotele — egli dice — fu "da un dotto huomo 
in questa lingua volgarizzato et esposto, et più a lungo 
che alcun altro che ciò habbia fin qui [1586] adoprato 
ancor mai. Questo sarà da me per tutto ovunque mi 
convenga nominarlo, il cemento vulgare appellato . . . 



1 ) Tasso, Opere, Firenze, 1727, V, 307. 

* ) ... « Chi negasse — egli scrive — che il Castelvetro non fosse stato 
uomo di grande erudizione, e di grande ingegno, e che molto addentro 
penetrò nei segreti della Poesia, negherebbe il vero. Ma pure a me pare 
che la sua dottrina sia molte volte falsa, cavillosa, e chiaramente sofistica : 
molte cose presuppone eh' hanno bisogno di prova, anzi che non hanno bi- 
sogno di confuta, se non semplice e de facto, perchè apertamente son false. 
Falso è eh' Omero non mescoli talora la narrazione fra l' imitazione, che in 
persona del poeta non lodi, che non biasimi, che non interponga il giudizio ; 
e mostra di non ha ver letto Omero (?), e di non aver pur visti molti nobilis- 
simi scrittori Greci, i quali dicendo in questi propositi cose contrarie alle 
sue opinioni, con bonissime ragioni, non meritavano d'esser passati in si- 
lenzio. Mostra anco d' aver talora poca cognizione del modo con che pro- 
cede Aristotele, poca cognizione di termini di Filosofia e di Loica, e forma 
alcuni argomenti, che sono falsi in materia ed in forma » (Lettera del 
Tasso, in Tirab., Bihl. moden., I, 471). Altre censure all'idee del Castel- 
vetro, del Tasso stesso, si possono vedere in Tasso, Opere, Firenze 1727, 
T. IV, pag. 83 (Arte poetica 1. 3.<*), pag. 122 (id, 1. 6.°), pag. 161 ( Del giù- 
dizio, 1. 2.°), pag. 169 (id). 
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Nel qual comento hanno senza alcun fallo di sottilissimi 
avvedimenti, ma [l'autore] potrebb' essere, sì come io 
credo, più sincero. Perciò che io stimo, che dove egli dal 
vero si diparte, il faccia per emulazione per lo più per 
dimostrarsi di sottil sentimento e per non dire come li 
altri. È la costui tradutione, fuorché in alcune parti dove 
egli secondo che io avviso volontariamente erra, tra le 
toscane la migliore. E sono le sue parole et in essa e 
neir esposi tione molto pure, et in puro volgare fioren- 
tino, quanto comporta la materia, Tuna e l'altra è det- 
tata „ ^). 



^) Salviati, Parafrasi e Comm. della Poet. d' Arisi. ^ in Spingarn, 
op. cit. ( Append. ) pag. 316. 



Capitolo VII. 
La ^ Sposizione ^ di XXiX canti della "" Commedia ^. 

I. Studi Danteschi del Castelvetro: Letture e commento; postille mar- 
ginali; rifacimento della Sposizione di XXIX canti deW Inferno. — 

II. Il Commento: Pregi di esso; giudizi del Franciosi e del Barbi. — 

III. Irriverenza del critico verso Dante. — Conclusione. 

I. Insieme con lo studio della lingua volgare si 
diffondeva nel cinquecento la gloria di Dante ^). E non 
solo in Firenze sì leggeva e si commentava il sacro 
poema, ma nelle diverse città italiane dove si radu- 
nasse un'accademia che non tenesse in ispregio l'idioma 
nativo, dove fosse una scuola che non attendesse soltanto 
air interpretazione degli scrittori latini od ellenici. E in 
Modena, già dal secondo decennio del cinquecento, la 
Commedia s'era sentita esporre dalla voce di Panfilo 
Sassi ^), alle cui lezioni assistevano giovanetti valenti, 
che dovevan far parlar di sé la società letteraria, tra i 
quali era forse il Castelvetro. 

Per quanto, infatti, l'indirizzo letterario e le nuove 
idealità, più o meno paganeggianti, avessero avviata la 
poesia per diversa strada, tuttavia Dante non poteva 
esser lasciato in disparte, non fosse altro per la que- 



* ) Vedi su ciò il bel volume del Barbi, Della fortuna di Dante nel 
sec. XVT, Pisa, Nistri, 1890. 

') Castelvetro, Racconto, ecc., in Appendice cit., pag. 11. 
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stione linguistica, inasprita allora più che mai dalle ca- 
lorose dispute di chi voleva il volgar nostro fiorentino 
toscano e di chi lo sosteneva italiano. Sorsero quindi 
numerosi interpreti delT opera dantesca, che paziente- 
mente indagarono, con maggiore o minor fortuna, i fini 
supremi della Commedia^ tentarono di svelarne passo 
passo le bellezze, ne cercarono diligentemente i sensi re- 
conditi, e s' industriarono di togliere i molti errori, che 
r ignoranza degli amanuensi aveva introdotti nel testo. 

La gloria dell'Alighieri fu però contrastata; son note 
le violenti polemiche suscitatesi, è nota la noncuranza 
del Bembo per il divino poeta. È naturale perciò che 
il Castelvetro, pronto sempre a gittarsi in mezzo alle 
questioni, portato per indole e per circostanze a voler 
restar sempre indipendente, anche a costo di urtar tutti 
e di dar nel paradossale, applicasse di buon' ora l'animo 
agli studi danteschi ^ ) ; egli anzi si prefisse di dare una 
completa esposizione della Commedia^ la quale, pressoché 
ultimata, andò smarrita nel sacco di Lione (1567)^). 

Quel che ci rimane è lavoro di rifacimento e non 
procede piti oltre del Canto XXIX dell' Inferno ^). 



*) Raffronti e citazioni della Commedia si incontrano non di rado 
nelle altre opere del Castelvetro ; sappiamo poi che durante la sua dimora in 
Ginevra egli lesse tutto Dante ad alcuni giovani studiosi (Castelvetro, 
iuniore, Vita di L. C. ecc. in Tirab. BibL moden. VI, 70 ) : e che, già al- 
cuni anni innanzi, aveva trattato con i Giunti, affinchè venisse stampato il 
Commento a Dante di Benvenuto da Imola ( Vita e. s. ; Muratori, Opere 
critiche ecc„ pag. 74). 

*) « Si perdettero allora — scrive il nipote biografo ( Yita ecc. in 
Tirab. BibL moden, VI, 71 ) — le fatiche fatte sopra Dante, benché poi in 
Vienna d'Austria si desse a rifare quel Commento; il quale però non tirò 
più oltre dell'inferno essendo molestato fieramente dall'infermità ». 

3 ) Restano ancora Alcune cosette intorno alla Com,m,edia di Dante, che 
il Muratori pubblicò fra le Opere critiche del Nostro ( Lione, Foppens, 1727, 
p. 157): sono annotazioni di scarso valore sui canti I, II, 111, XV e XXIV 
del Purgatorio. Nella libreria Cepelli ( ora della cortesissima famiglia Banzi ), 
si conserva un Dante col commento del Landino tutto postillato con note 
marginali, che, pel carattere della scrittura, sembrarono al Tiraboschi (Bibl. 
moden., I, 481 ) del Castelvetro. Il Franciosi ( Di Lodovico Castelvetro come 
espositore della Divina Commedia, in Memorie della E. Accad. di ecc. 
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La Sposizione del Castelvetro è strettamente origi- 
nale. A lui erano noti senza dubbio i commenti che 
precedono il suo in ordine di tempo, in special modo 
quelli stampati ; ed è credibile che molto gli giovassero 
r opere del Landino, del Vellutello^ del Daniello, il 
^ creato di Trifon Gabriele „ , e fors' anche le Letture 



Modena 1885, T. Ili, pag. XI) vorrebbe infirmare l' opinione del Tiraboschi 
stesso; ma le sue ragioni non persuadono. Il carattere mi par veramente 
del Castelvetro, quantunque vi si possa notare qualche lieve irregolarità. 
La natura intima delle postille poi, che il Franciosi adduce a sostegno della 
sua tesi, gli dà invece gran torto ; perchè avviene appunto non di rado, ciò 
che nega il Franciosi, che « attempando l'uomo, V animo, da grande e libe- 
rale, rimpicciolisca nelle gare minute » ; e, in particolare, ciò si verificò se- 
gnatamente pel Castelvetro, del che ognuno può rendersi ragione confron- 
tando, ad es., il commento alle Rime del Petrarca con le Giunte alle Prose 
del Bembo. Non è da far dunque le meraviglie se il postillatore appar più 
geniale del commentatore,, quando si ammetta ( e non v' è bisogno di soste- 
nerlo) che le postille furono scritte dal Nostro nell'età giovanile. Aggiungo 
che nessuna contraddizione esiste nell'interpretazione del testo; che monta 
se il postillatore compiange Francesca e il commentatore passa via senza 
mostrarsi commosso? Dirò finalmente che se alcuno, buon conoscitore dello 
stile e del fraseggiare del Castelvetro, si faccia a scorrer le postille in que- 
stione, dovrà persuadersi che esse son opera del Nostro. Infatti subito in 
principio il postillatore scrive, a proposito del commento Landiniano: Del 
titolo era da dir più ( cfr. una frase simile in Appendice p. 17 : Bisognava 
farsi più dalla lunga e dire ecc.); più innanzi (p. vi^) nota che « non 
si vede ragione perchè \ Dante 1 sperasse vincere la lonza et la lupa di- 
sperasse (è curioso come, non ostante questo, il Franciosi dica che le 
« postille son testimonio di animo più alto e sereno, di mente più larga ed 
avvezza a cercare oltre la lettera (!) ; mente meglio di psicologo che di 
grammatico»); e in più luoghi fa capolino la frase così comune al Castel- 
vetro : Qui vaneggia ( p. iv* , p. vii ^ ecc. ) ; dopo ciò credo inutile cercare 
altri argomenti. Il Ms. autografo contenente i XXIX canti fu tra mano del 
Vedriani ( Dottori modenesi, Modena, Cassiani, 16(i5, p. 181 ), poi del Mn- 
RATORi ( Opere critiche e. s. pag. 72 ) : ma il Tiraboschi, ( Bibl. moden. I, 
481 ) non lo potè rinvenire. Nel 1881 fu scoperto, a caso, nell' Archivio del 
Collegio S. Carlo di Modena, ove si conserva tuttora. Riconosciuto per 
opera del Castelvetro, fu edito dal prof. G. Franciosi nel 1885 ( in Memorie 
della R, Accad. di Se. lett. ed arti di Modena, Serie li, voi. Ili ). 11 Fran- 
ciosi fa precedere la esposizione da un suo studio sul Castelvetro come 
espositore della D. C, un po' troppo soggettivo; più conciso e più esatto 
discorre dello stesso argomento il Barbi a pp. 281 sgg. dell' opera citata. 
Dopo ciò che ne hanno scritto questi due valenti, poco potrei aggiungere 
di nuovo; mi limiterò (Quindi a dirne tanto che basti a render compiuta- 
mente la figura del critico. 
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del Gelli. Ma se si può istituire qualche raffronto tra 
l'esposizione del Castelvetro e quelle dei commentatori 
precedenti, ciò avviene soltanto dove la ragion storica 
della retta interpretazione del poema non concede di 
tare altrimenti : poiché, ripeto, il Castelvetro fu origi- 
nalissimo ; né si ricordano nel suo lavoro che una inter- 
pretazione del Landino, due del Vellutello e una chiosa 
di " uno spositore antico „ (Jacopo della Lana) ^). 

IL Chi si faccia ad esaminare il commento resta 
subito colpito da un'impressione di maraviglia. Oltre ad 
essere rimasto incompleto, esso non regge sicuramente 
al paragone di consimili lavori più moderni, e perciò 
piti copiosi e più ragionati : ma non cede punto a 
tutto ciò che intorno a Dante s'era scritto e studiato 
sino allora ^). Non si limita il critico a un'esposizione 
ad un' apologia, diciamola così, del senso allegorico, 
come tutti i commentatori del secolo XV e del XVI, 



* ) L' originalità del commento, oltre che all' ingegno del Nostro, è do- 
vuta alla mancanza quasi assoluta di libri, per cui egli, mentre viveva in 
Vienna (ove scrisse il lavoro; cfr. Vita ecc.-, scritta dal nipote"; cfr. anche 
Sandonnini, Lod, Cast. ecc. cit., pp. 188-189) non ebbe altro sussidio che 
la sua memoria. 

*) Il Franciosi (Di L. C. come espositore della B. C, in Memorie cit. 
pag. X ) ne dà questo giudizio sommario : « V'ha qui, come in ogni altro suo 
libro (del Castelvetro), volontà risoluta di cercare e sviscerare le cose per 
ogni verso, acume di analisi e tranquillità di osservazione, amore delle an- 
tiche forme, erudizione parca e squisita, abito di raffrontare l'autore con sé 
stesso, libertà di parola che talora somiglia all'ardimento del vero »; ma 
però riconosce che anche in questo lavoro il Castelvetro profonde in copia 
quel suo umor tetro e cavilloso, quello spirito di baldanza insoiFerente e 
salvatica, che gli dà fra i nostri scrittori uno stampo sì rilevato, un'impronta 
sì fiera. Cito anche il giudizio del Barbi ( Bella fortuna di B. ecc. pag. 281 ) : 
Il Castelvetro « attese alla sua Sposizione con molta diligenza; e dell'acume 
dell'ingegno si valse a sviscerare con paziente analisi i sensi inchiusi in 
ogni parte di quell'opera divina. Ma non ebbe come il fiorentino [Vincenzo 
Borghinil la conoscenza pièna dell'antica lingua toscana, di cui molta 
parte, più che sui libri, conservavasi nel linguaggio vivo del popolo di Fi- 
renze, o trovavasi in scritture antiche d'indole non letteraria, che il Bor- 
ghini amorosamente andava rintracciando ». Favorevolmente ne parla anche 
lo ScHERiLLO in Nuova Antologia, Serie IV, Voi, LXX, pp. 452 sgg. 
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che, chiarito il concetto del poeta e rincalzato il loro 
giudizio con qualche citazione, fanno punto e passano 
oltre, quando non si perdono in disquisizioni filosofiche 
inutili e noiose: ma egli s'indugia volentieri nell'espo- 
sizione letterale, chiarendone il senso ; s' allarga in os- 
servazioni critiche, che talvolta danno anche nell'este- 
tica; discute il testo e le varianti, e, soprattutto, si sforza 
di raffrontar Dante con Dante: esempio luminoso di 
quel metodo sicuro ed efficace che ricomparirà nei mi- 
gliori interpreti, giù giù fino ai più moderni, quali il 
Casini e il Flamini. 

" Né si accinse — scrive il Barbi *) — alla dichia- 
razione minuta della Commedia prima d' investigare la 
ragione del titolo e i fini dell'opera, mostrando esser 
vana la spiegazione dei commentatori, che Dante così 
la chiamasse, avendo rispetto al fine prospero e dilet- 
tevole ; poiché chiamò tragedia V Eneide^ che ha pure 
il principio triste e il fine lieto, essendo Enea vitto- 
rioso e per poco signore d' Italia „ ; e ^ s' accosta 

molto al vero . . . sospettando che Dante abbia intitolato 
Commedia il suo poema per modestia ed umiltà^ per 
voler dimostrare che la sua poesia sia tanto da tneno 
delV opere latine e spezialmente dell' Eneide di Virgilio, 
quanto è la comedia della tragedia „. 

Ed ha bene afferrato il concetto fondamentale del 
poema: Dante è l'uomo individuo, ma simboleggiante 
ogni uomo traviato, che ha smarrita la via diritta del- 
l' operare virtuoso e s'è avviato per la torta dell'ope- 
rare vizioso : quella " ha suo principio dall' elezione 
buona ed ha suo termine in Continenza, in Temperanza 
ed in Santità „; questa " ha suo principio dall'elezione 
rea ed ha suo termine in Incontinenza, in Istempe- 
ranza, ed in Bestialità „ (pag. 7). Sulla via tenuta da 
Dante per uscir dalla selva, per entrar nell'inferno e 
per salire al dilettoso monte (che egli sostiene essere 



opera citata, pp. 282, 283. 
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la vetta del Purgatorio), ha una lunga e minuziosa in- 
dagine e vi ritorna sopra in vari punti del commento 
al canto I (pp. 19, 26): è vero che non conclude 
nulla e confessa la cosa molto dura: ma il solo aver 
mosso dubbi e questioni sopra un passo tanto trascu- 
rato dai contemporanei del Castel vetro, gli va ascritto 
a merito. Assennato pure mi sembra il critico là dove 
confronta V ordine delle pene . nelP Inferno e nel Pur- 
gatorio (pag. 102); dove è ben notevole T osservazione 
che fa suir invidia punita, secondo lui, insieme con V ac- 
cidia sotto il pantano, " essendo l'uno e l'altro pec- 
cato fumo accidioso e consumante dentro V uomo di tri- 
stizia „: spiegazione che forse primo die' il Castelvetru 
e a' dì nostri quasi universalmente accettata, dopo che 
l'ebbe calorosamente sostenuta Isidoro del Lungo ^). 

Molti altri pregi potrebbe racimolare qua e là nel 
commento Castel vetrino chi volesse esaminarlo partita- 
mente ^), tanto dal lato estetico ed espositivo quanto 
ancora dal filologico ^) ; ma, per non ripetere inutilmente 
quanto ne è stato detto da altri, rimando gli studiosi ai 
citati lavori del Franciosi e del Barbi. 

III. Ma ciò che è più notevole per noi in questo 
commento, è lo spirito spietatamente censorio che tutto 



* ) Nuova Antologia^ aprile, 1873. 

*) Mi contento d'accennare la discussione sul v. Mentre che 7 vento, 
come fa^ si tace (pag. 79), dichiarandosi dal critico che Dante e Virgilio 
erano « in luogo, dove non traesse vento, o almeno non traesse così impe- 
tuoso » — e l'altra sulla « meretrice che mai da l'ospizio \ Di Cesare non 
torse gli occhi putti (pag. 173) — e ancora l'altra sul disputatissimo v. 
Oh' alcuna via darebbe a chi su fosse, ove — dichiara il critico — « è da 
dire che darebbe alcuna via, con tutto che trabocchevole, a scendere, ma 
non a montare, secondo il comune proverbio, che dice che ogni santo aiuta 
a scendere » ( pag. 157 ). Acuto è pure quel preferire Dante a Virgilio in 
alcune savie osservazioni, come nel v. 15 del canto XXVllI, paragonato 
col V. 56 del XII dell' Eneide ( pag. 376 ). Così pure giudizioso è il confronto 
tra Cavalcante, che s'accascia subito per dolore, e l'imperturbabile Fari- 
nata, magnanimo pur nella disperazione ( pp. 135, 136 ). 

') Cfr. Barbi, op. cit., 282 e Franciosi, op. cit., XVIII. 
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il pervade; poiché dove il senso, o il pensiero, sia, o 
paia al critico essere, un po' contorto, un po' lontano dai 
vero, egli si stizzisce e tratta allora Dante come un 
maestro impaziente tratterebbe uno scolaretto novello, 
usando un fare sofistico che certo non gli torna ad 
onore*): così sui vv. Dinanzi agli occhi mi si fu of- 
ferto I Chi per lungo silenzio parca fioco, e sui seguenti 
della risposta di Virgilio, s' indugia in cento piccole 
questioncelle inutili e irose (pp. 16-17)^). Dà addirit- 
tura del vanitoso a Dante (p. 32) perchè chiede a Vir- 
giglio: Guarda la mia virtù s' eli' è possente. E, appresso, 
perchè il poeta asserisce che S. Paolo andò al cielo, 
P$r recarne conforto a quella fede \ CK è principio alla 
via di salvazione^ il Castelvetro non dubita di scrivere : 
" Vaneggia Dante e non sa quello che si dica „; allun- 
gandosi in molte parole a combattere la sentenza che 
la fede sia principio alla via di salvazione: dove senti 
il novatore religioso e meglio lo rilevi dalle parole del 
commento, che una mano prudente in quel punto sop- 
presse, ma che tuttora si scorgono sotto alla cancellatura 
sbiadita ^). 

E irriverente è certo anche quel mezzo sorriso sar- 



^ ) Scrive il Barbi ( op. cit. 284 ) : «... troppo si compiacque di dare ai 
più piccoli difetti, alle incoerenze meno appariscenti l'aspetto di gravi er- 
rori e di grosse sconcordanze ; e in troppi luoghi pretese di far da maestro 
a Dante, usando in ciò di tanta libertà da parlare del gran poeta come 
d' uomo che vaneggia e non sa quello che si dica e da mandarlo ad im- 
parare poiché mostrava di non sapere poesia ». 

* ) Al V. Ma tu perchè ritorni a tanta noia ? s' impunta con sorriso di 
scherno: « Questa è cosa molto nuova — egli esclama — . Le fiere e spe- 
tialmente la lupa cacciano a basso e nella selva Dante, il quale domanda 
aiuto a Virgiglio ed egli gli dice perchè ritorni a tanta noia ? Non vedeva 
egli che non ritornava, ma era cacciato, e se gli raccomandava per non 
ritornarvi? » (p. 19). Cfr. pure a pp. 77, 79, 82, dove il bellissimo canto di 
Francesca è sciupato in noiosissime critiche e difficoltà ad ogni passo. 

^ ) Sotto alla cancellatura ( la quale potrebbe essere opera del Muratori, 
come dirò in altro luogo) si leggono le seguenti parole: « Non è vero che 
la fede è principio della giustificazione e la carità compimento, ma la fede 
giustifica senza opera, né però si richieggono l'opere » (p. 37 n; cfr. 
anche p. 147). 
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castico suir intervento di Beatrice, di Lucia e della Ver- 
gine, che al Castelvetro par cosa troppo lunga ; mentre, 
secondo lui, Puna poteva far quel che voleva senza 
incomodar V altra : ma non penetrò nel senso allegorico 
(p .44) ^). E trova " senza ragione ninna „ i vv. Urlar 
gli fa la pioggia come cani ecc. (p. 85). 

Nel commento al canto XI, fondamentale per l'in- 
terpretazione retta del divino poema, il Castelvetro vuole 
aguzzarsi più che non debba, e, facendo da filosofo e 
da teologo, trova errata la distinzione posta dall' Ali- 
ghieri nei peccati e, conseguentemente, nei gironi infer- 
nali : non avvedendosi (come pur doveva e poteva) che 
Dante segue in ciò i suoi maestri, Aristotele e S. Tom- 
maso (pp. 142-151). 

E sfuggono al critico quelle grandi bellezze che sono 
la ferocia ostinata di Capaneo (p. 183), alla quale si 
contenta di fare un commento languido e grammati- 
cale; la bestiale tracotanza di Vanni Fucci (p. 321), 
e la trasformazione sua e degli altri in serpenti, così 
paurosamente descritta da Dante nel XXV, e che il com- 
mentatore si limita ad analizzare freddamente, senza 
una parola d'ammirazione e di lode (pp. 325-335). Né 
il Lucifero dantesco, così grandioso nella sua immobi- 
lità e vituperoso nell' inerzia a cui è costretto nel centro 
terrestre, con non altro segno di vitalità che quel ma- 
terialissimo di maciullar peccatori, fu inteso dal Ca- 
stelvetro, che lo trova sconvenientemente " legato in 
guisa che non potesse andare attorno per tutto e co- 
mandare e far del male ancora in questo mondo, come 
fa , (p. 93). 

Ma per un cinquecentista, e, soprattutto, per un gram- 
matico, la concezione dantesca era troppo alta, per- 
ch' egli potesse studiarla con intelletto d'amore. Di qui 



* ) Cfr. anche a pp. 85-86, dove egli chiede come Dante si difendesse 
dalla piova, dalla bufera infernale, dal freddo, non avendo cappello, né 
mantello ecc. 
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il perpetuo sottilizzare nel Castelvetro per trovare nelle 
singole parti, nei discorsi, nelle risposte, nelle descri- 
zioni, nelle similitudini, di che criticare minuziosamente 
con una pedanteria che stucca e una burbanza che of- 
fende: senza mai elevarsi a vedute larghe, senza mai 
abbracciare nel suo insieme la grandiosità del quadro 
che ha sott' occhio. Il commentatore di Dante è pur 
sempre il commentatore d' Aristotele^ il censore del 
Bembo, il punzecchiatore del Caro; critico acuto, eru- 
dito, stringato, ma troppo spesso arbitrario e puntiglioso-. 

Il che non toglie però quel merito ch'io dissi dap- 
prima : il Castelvetro s' era messo sulla buona via di 
spiegar Dante con Dante, e qua e là seppe sentirne il 
valore. Aggiungo ancora che nella lezione del testo, se 
talvolta procede eccessivamente libero e soggettivo, tal 
altra mostra criterio fine ed anche artistico. Così dove 
1' edizione Aldina leggeva che si slancia (Inf. XII, 22), 
il Castelvetro scelse che si slaccia^ come ha la Volgata; 
così r altro passo dell'Aldina : E udì poi^ che non V udia 
davanti (Inf. XVII, 124) restituì a questa forma: E 
vidi poi che noi vedea davanti. Né credo del tutto spre- 
gevoli alcune varianti da lui suggerite: p. es. quella 
(Inf. I, 117) Che a la seconda morte ciascun grida; 
costrutto eh' ei raffronta con 1' altro : Tutti gridavano a 
Filippo Argenti. 

Conchiudendo dirò che questo commento, per molti 
lati imperfetto e abborracciato, merita " un luogo di- 
stinto fra i commenti del secolo XVI „ ^): ed è da de- 
plorare che il lavoro non sia stato condotto a termine, 
0, piuttosto, che sia andata smarrita la esposizione già 
fatta dal Nostro alcuni anni prima; perchè i molti 
pregi che v' avremmo riscontrati, e le notizie che ne 
sarebbero derivate dagli studi danteschi nel cinquecento, 
avrebbero dato diritto al Castelvetro di essere annove- 
rato fra i migliori precursori dei dantisti moderni ; pre- 



*) Barbi, op. cit., 282, 
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cursore egli molto lontano però, giacché " non ebbe 
cura di notare „ — dice il Barbi ^) — o non intese 
— soggiungo io — le bellezze divine di cui è piena 
la Commedia. E tal fatto non deve parer strano a chi 
pensi come neppur nello stesso Petrarca, che mai è 
colto dal critico in fallo grave, egli noti alcun pregio 
di pensiero o di forma: e, nel nostro caso, doveva 
forse il Castelvetro, ribelle al principio autoritario, cen- 
sore di tutto e di tutti, sostenitore della rivolta reli- 
giosa, prostrarsi innanzi a Dante, che il dogma cattolico 
meravigliosamente aveva lumeggiato nel suo poema? 



Mia, id., 284. 
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Capitolo Vili. 

Opere minori. 

I. Ancora del Castelvetbo critico : L' Esaminatione sopra la Retorica a 
Caio Herennio ; Le Opere varie critiche edite dal Muratori. — Le alte- 
razioni sull'originale e il Muratori. — II. Il codice 595-K dell'Universi- 
taria di Bologna: scritti mìVEticae sulla Retorica. — III. Il Castel- 
vetro NEOLATiNiSTA : Suoi studi sopra Arnaldo Daniello ; codice eh' ebbe 
fra mano. — Studi su l'antico italiano. — IV. Il Castelvetro storico 
commediografo poeta. — Scritti vari. 

I. Dopo quanto son venuto esponendo sin qui, cia- 
scuno avrà potuto intendere che T importanza letteraria 
del Castelvetro sta tutta, o quasi tutta, nel campo della 
critica. Anzi, poco oltre, vedremo che, se egli volle ten- 
tare altre vie, molto cammino per esse non fece durante 
l'operosa sua vita. Dedito allo studio fino a perder la 
sanità, non apriva libro che, lette " quattro o sei righe „, 
sempre non vi trovasse " qualche evidente errore o di 
contrarietà, o di gramatica, o di rettorica „ ^); dotato 
di memoria vasta e tenace, si era arricchito di una ben 
digesta erudizione; voglioso di aver conoscenza di tutto 
e di tutti, i suoi studi furono rivolti ad un grande nu- 
mero di opere antiche e moderne. Fra i suoi scritti mi- 



') L. Castelvetro, iuniore, Yita ecc., in Bibl. 7nod. VI, 77. 



166 1.0DOVICO castelvetuo 



nori è notevole un' Esaminatione sopra la Ritorica a 
Gaio Herennio^ stampata in Modena nel 1653 e dedicata 
al Duca da un Gio. Maria Castelvetro ; la quale com- 
prende le lezioni che il Nostro teneva, su tal argomento, 
ad alcuni giovani in Chiavenna ^), messe insieme diligen- 
temente dal Vedriani^). 

Il principio dell'operetta non è privo d' interesse : la 
discussione, cioè, fatta dal critico per determinare a chi 
il trattato si possa o si debba attribuire; ed egli, op- 
ponendosi al Mancinello, che lo riteneva di .Cicerone, 
ad Aldo Manuzio che lo giudicava di Gallione, al Vet- 
tori che lo voleva di Cornificio, reputa " di giudicio più 
aguto „ quelli che lo credevano " d'autore, il cui nome 
non si può sapere per noi „ ^). Segue poi passo passo il 
testo, col metodo stesso di cui fa uso nelle sue opere 
maggiori, trovando qua e là da soffermarsi per far posto 
alle proprie opinioni, perdendosi troppo spesso in sot- 
tigliezze inutili*), stancando il lettore con divisioni e 



*)Id., td., VI, 72; Vedriani, Dottori Modenesi, Modena, Cassiani, 
1665, p. 179: Muratori, Opere crii, di L, C. ecc., cit., 48. 

* ) Il Vedriani stesso ce lo fa sapere ( op, cit. p. 179): «... quali [lezioni 1, 
molti anni sono, io con molte fatiche posi insieme, e si diedero alle stampe». 
Il codice che servì agli editori è V Estense a. G. 5, 22, ma non è autografo ; 
forse è scritto di mano del Vedriani stesso. Vn* Essaminatione d'alcune 
cose scritte a C. Herennio è nelP autografo del Castelvetro Est. «. S. 5, 1, 
pp. 118-122; ove sono esposte in succinto alcune delle idee espresse nel- 
1' opera completa. 

3) Opera citata pp. 1-2. Sostiene che l'opera non è di Cicerone per 
quattro motivi: 1.° perchè lo stile è molto diverso da quello dell'Arpinate ; 
e reca esempi di parole e di frasi che non si trovano in alcuno scritto di 
lui; 2.^ perchè la dottrina, quivi svolta, è diversa da quella professata da 
Cicerone in altri luoghi; 3. ** perchè Quintiliano « diligentissimo ricordatore 
di tutti i libri ritorici di Cicerone non fa mai mentione di questo, e pure 
era libro da non trapassare sotto silenzio per molte cose, che ha degne di 
memoria » ; 4.** perchè « se vogliamo che sia di Cicerone conviene che sia 
stato fatto o prima che i due libri De inventione o dopo; se prima non 
havrebbe fatto que' De inventione, non essendo più perfetti di questi, se 
dopo egli n' avrebbe fatta mentione, sì come fa di due predetti ». 

^) Ad es. a pp. 74 sgg., nelle distinzioni tra il convenevole e lo scon- 
venevole, tra V utile e il dannoso. Così a p. 94, dove, trattando della 
memoria, vuol dimostrare che l'artificio non aiuta la memoria naturale, 
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suddivisioni eccessive*), profondendo antitesi faticose e 
talvolta goffe. Anche in questa operetta il commentar 
il testo passa per il critico in seconda linea; poiché 
questi si prefigge lo scopo di dar egli stesso norme ed 
insegnamenti utili a chi voglia diventare un orator ; non 
si preoccupa cioè delle idee espresse dall' autore del trat- 
tato; esse per il Castelvetro non sono che una cornice, 
entro cui inquadra, bene o male non importa, i suoi con- 
cetti giusti talvolta e originali sempre. Ma di questa materia 
gravosa ed inutile, almeno pei nostri studi, faccio grazia 
al lettore. 

Né molto più interessanti, vuoi per gli argomenti 
vuoi per pregi d' acutezza critica e di stile, sono quegli 
scritti che il Muratori pubblicò col titolo di Opere varie 
critiche^): essi hanno per lo più forma di articoli — 
come diremmo noi — e versano su svariati soggetti: 
ora sono pareri su questa o quella controversia, ora son 
frammenti di chiose ad opere antiche. Parte di questi 
lavori non si trova qui per la prima volta : sono passi 
che si leggono anche nelle opere maggiori del Castel- 
vetro ; come alcuni tratti del Parere su V aiuto che i 
poeti domandano alle Muse^)\ il racconto dell'ignoranza 
del Bembo, in fatto di lingua provenzale *), e di Gero- 



ma bensì può ricrearla; e reca l'esempio di un uomo, che, avvezzo ad an- 
dare a cavallo, non farà buona prova, se sarà fatto camminare a piedi; 
invece — egli soggiunge — se un portalettere stanco sarà fatto montare a 
cavallo per un po' di strada, molto se ne gioverà. 

* ) Ad es. a pp. 80 sgg., nella divisione di beni in tre ordini, ciascuno dei 
quali va poi di nuovo minutamente suddiviso; cfr. anche a pp. 114 sgg. la 
partizione delle parole in sei « gioghi o accoppiamenti » , che vengon poi 
anch' essi ripartiti ecc. 

2) Essi son tratti tutti dall' Estense a. S. 5, 1, autografo. 

3 ) Opere critiche^ pp.. 81 sgg. e Castelvetro, Poetica, 1570, p. 310. Egli 
consente l'invocazione delle Muse soltanto quando la materia trattata 
sembri richiedere una mente sovrumana ; né si devono invocare che gli dei 
e le Muse; peccò quindi due volte Valerio Massimo che, per comporre un 
libro prosaico, chiamò in aiuto Tiberio. Non si deve usar l'invocazione per 
componimenti brevi o per versi non belli, né usarla con modi imperiosi. 
Come si vede (luesti sono avvertimenti che danno nel^ puerile. 

^) Op. crii., p. 103 e Castelv./ Correzione, 1572, pp. 45 sgg. 
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lamo Ruscelli, in fatto di lingua volgare^); il giudizio 
sopra un "- certo libretto, che è fuori sotto il nome 
d'Alessandro de gli liberti „ ^). 

Degne di nota sono le osservazioni su alcune novelle 
del Decameron, nelle quali il critico scopre parecchi 
difetti. Degne di nota, ho detto, perchè qui ci troviamo 
di fronte lo stesso fenomeno che feci osservare parlando 
del commento alle Rime del Petrarca: il nostro censore, 
cioè, diviene mite ad un tratto ; il suo spirito — in- 
dagatore spietato di falli tante volte immaginari — sembra 
quasi trasformato ; poiché egli fa uso verso il Certaldese 
di una deferenza ossequiosa, quale non si attenderebbe 
da lui. Questo fatto viene ad avvalorare l'ipotesi, che misi 
innanzi parlando del Petrarca, che il Castelvetro, cioè, 
stanco ornai di sentirsi risonare agli orecchi un latino che 
aveva fatto il suo tempo, riverendo nel Petrarca e nel 
Boccaccio i due maestri migliori — secondo T opinione 
comune — del toscano linguaggio, si sentiva tratto ad 
ammirarli e a seguirli, ,Sjille novelle, infatti, non ricerca 
già mende di lingua o di stile, ma invece alcune in- 
verosimiglianze nelle situazioni e certa mancanza di ri- 
spetto per cose sacre. Quasi nulla di questa parte ha 
pubblicato il Muratori dal Ms. originale, per il modo 
eccessivamente libero con cui è scritta^); né, d'altro 
canto, le osservazioni del Castelvetro son tali da ag- 
giunger nulla al suo valore di critico ; che anzi dimostrano 



M Op. crii., p. 106 e Castelv., Correzione^ 57-58. 

■2) Op. crii., pp. 114 sgg. Questo giudizio, salvo poche varianti, è una 
cosa sola con la lettera scritta dal Dubbioso Accademico [il Castelvetro! 
al molto Magnifico M. Francesco Giuntini, stampata in Giuntini, Discorso 
in difesa de' buoni astronomi^ Lione, 1571. 

3) Op. crii., pp. 108-114. Nell'edizione Muratoriana mancano i capitoli 
sgg.: Difetti commessi dal Boccaccio nelle richieste d'amore che son 
fatte alle donne da persone religiose; Difetti commessi dal Boccaccio 
negli amori delle pulcelle; Nella domenica pare il Boccaccio haver com- 
messo alcuno errore; Difetti commessi dal Boccaccio nel tempo di tro~ 
varsi insieme gli amanti a trastullarsi; Dell' agio prestato alle donne 
maritate di trovarsi con gli amanti loro. Essi nel cod. cit. si leggono a 
pp. 79-83. 
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che egli talvolta si perde in questioni" vane e puerili: 
come allora che rimprovera al Boccaccio d'aver fatto 
seder la moglie di Ferondo ai piedi dell' Abate per con- 
fessarsi, *o di non aver fatto sentir messa la domenica 
a "' Neiphile reina „ *). 

Ha poi alcuni studi sull'origine de' vocaboli^), alcune 
annotazioni sulla prima ode d'Orazio ^) e su vari luoghi 
delle Egloghe di Virgilio ^ sposti come si dee ,, *); 
"' alcune cosette intorno alla Commedia di Dante „, che 
commentano molto brevemente i canti I, II, III, XV 
e XXIV del Purgatorio ^), molto brevemente e mala- 
mente, poiché non mancano le consuete sofisticherie, 
specialmente suU' invocazione alle Muse del canto I, né 
vi si svela quel sottile ardimento di cui lo abbiamo visto 
capace nella sposizione dell' Inferno. 

Le chiose a sei commedie di Terenzio^) non hanno 
pur esse alcuna importanza, per il numero scarsissimo ; 
le quali, a mio avviso, non sono altro che semplici ap- 
punti presi leggendo le commedie. E l'aspetto di sem- 
plici appunti hanno altre chiose, ohe però sono degne 
di considerazione; quelle sulla Eepublica di Platone*^); 
infatti i primi due libri sono esposti troppo in succinto ; 
il terzo e il quarto hanno invece un commento ampio, ma 
monco. 

E altre opere di Platone ^) sono dichiarate dal cri- 



' ) In giovinezza aveva fatti il Castelvetro molti studi sul Boccaccio 
(L. Castelv. iuniore, Vita ecc. in Bibl. moden. VI, 71, 77; Muratori, 
Opere crii,, cit., p. 71; v. anche più innanzi, in questo stesso capitolo, 
il § III) e forse questi giudizi derivano dall' abbozzo di un'opera maggiore. 

2) Op, crii., 124-133. 

3) Id. 136-137. 

4 ) Id. 138-156. 

^) /d. 157-164. V è anche una censura sul Nacqui sub Julio. 
^) Id. 165-196. Le commedie sono: Andria, Eunuco, Eautontimoru- 
meno, Adelfi, Ecira, Formione. 

7) Id. 197-237. 

8) Esse sono: //Protagora ( /rf. 238-272 ) ; L' Epitafio (273-274); Atlan- 
tico (274-271); L' Ippia Maggiore (277-278); V Ippia Minore (278-282); 
V Eutifrone (284-288); Il Gargia (288-306); Il Fedro (307-314). 
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tico con soverchio afoggio di dottrine filosofiche, con l'abi- 
tuale pedanteria che muove a nausea, con lo stesso fare 
da retore dispotico; tanto da opporsi ogni momento alle 
sentenze di Socrate e da trattar Platone come un filo- 
sofo da strapazzo : non sovrabbonda però V erudizione e 
il commento, in certi punti dove è steso con accuratezza, 
può sembrar sobrio e può anche esser letto volentieri. 

Debbo qui soffermarmi a dire di un fatto, non av- 
vertito finora da alcuno, che avrei desiderato lasciar in 
disparte, perchè non mi si accollasse la pretesa di ri- 
volgere gli strali della critica contro il gran padre della 
storia italiana : che io non ardisco levarmi a giudice ; 
ma se l' esito delle mie ricerche verrà a dare gran torto 
al Muratori, non concluderemo altro se non che anche 
gli intelletti più nobili, per gare partigiane, si lasciano 
talvolta trascinar fuor di strada. 

Le Opere critiche — così volle chiamarle il grande 
storico — furono da lui tratte dall' autografo che si 
conserva nell'Estense, segnato a. S. 5. 1. Il codice è 
ancora in ottimo stato: sull'ultima carta si legge il 
n. 200. Se non che il Ms. non consta già di 200 carte 
come originariamente; mane furon tolte le prime 68; 
il numero 69 s'intravvede, a stento, sulla prima fac- 
ciata e si conosce anche il tentativo di renderlo inleg- 
gibile. Nell'indice (anch'esso di mano dell'autore) i 
titoli dei primi sei capitoli, corrispondenti alle 68 pa- 
gine mancanti, sono accuratissimamente cassati, con in- 
chiostro diverso da quello usato dal Castelvetro, tanto 
che è assolutamente impossibile leggere qualche parola* 
Che cosa contèvano quei capitoli, da chi e perchè fu- 
rono trafugati ? Notando la cura pogta nell' impedire che 
si venisse a conoscere la contenenza delle 68 carte man- 
canti, è ragionevole arguire che ivi si trattassero o ar- 
gomenti immorali o eterodossi : ora noi dobbiamo esclu- 
dere i primi perchè le annotazioni alle Novelle del 
Boccaccio non furono mutilate ; quindi e' è da esser 
persuasi che ivi fosse esposta qualche dottrina non con- 
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forme alla religione cattolica, e che una mano prudente 
— come direbbe il Tiraboschi — sottraesse una prova 
deir eresia del Nostro. Venuto a questa conclusione, per- 
corsi diligentemente il Ms. e spesso m' abbattei in can- 
cellature di parole, di frasi, di periodi interi, mentre, 
però, potevo, in seguito a minuzioso esame, arrivare a 
scoprire, sotto il postumo velame, espressioni chiesastica- 
mente incriminabili. Confrontato finalmente il Ms. con 
l'edizione Muratoriana, dovetti sospettare e, quasi direi, 
accertarmi esser il Muratori responsabile delle accennate 
alterazioni. Facciamo un po' di luce su questo punto. 

I sei capitoli sottratti dal codice non compaiono nel- 
r edizione del Muratori * ) ; vi compaiono invece quasi 
tutti gli altri scritti; con gran numero di varianti che 
lo storico si guarda bene dall' accennare. Di queste va- 
rianti parte consiste nell' ommissione di qualche parola 
o di qualche frase, parte nell'attenuazione di qualche 
giudizio ardito, parte nel far dire al Castelvetro proprio 
l'opposto di ciò che egli pensava^). Dunque il Mura- 



^) In essa mancano anche alcuni dei passi già pubblicati in altre edi- 
zioni; mancano inoltre: il commento a un'Epistola di S. Paolo (Ms. pp. 
122* sgg. ), la discussione se gli Apostoli ebbero il dono dell' eloquenza in- 
sieme col dono della lingua ( id. p. 124 ^ ), e, come già dissi, le annotazioni 
sul Decameron, che il Muratori dichiara esplicitamente di lasciar inedite. 

2) Ecco alcune varianti: 

Ms. % Edizione del Muratori. 

Pag. 129' ) ... la bugia si può dire Pag. 210) ... la bugia si può dire 

per nuocere al nemico, per giovare nel tesser favole delle quali non s' ha 
all' amico e nel tesser favole delle certezza. Ancora la bugia si può fare 
quali non s' ha certezza, et si può in fatto contrafacendosi, come ludit... 
aggiungere per iscampo della vita, 
o per ischifar danno, ma non già per 
acquistar guadagno. Anchora la bu- 
gia si può fare in fatto contrafacen- 
dosi per nuocere al nemico, come 
ludit... 

Pag. 130') ... i privati, perchè Pag. 214) ... i privati perchè 

n' hanno più carestia [ de' vìm di gola n' hanno più carestia, più ne sono 
e lussuria), più ne sono stemperati, stemperati, 
come si vede chiaramente ne' mo- 
naci e ne' frati. 
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tori falsò tavolta il pensiero del Nostro, e non ne av- 
vertì mai il lettore; anzi pretese di dimostrare che il 
Castel vetro non s'allontanò dalla Chiesa cattolica e, per 
ragioni di opportunità, per combatter, cioè, il Fontanini, 
arrivò ad insinuare ohe le frasi ereticali, contenute nelle 
opere del critico, siano state introdotte nel testo dagli 



Pag. 137^) Il basciar de piedi 
che si fa al papa... [cancellatura 
di due righe, da cui nulla si può 
rilevare].,, io crederei che fosse 
proceduto... 

Pag. 137 *• ) ... degli Apostoli, del- 
l' uno dei quali credevano successore 
il papa... 

Pag. 142*) ... laonde papa Paolo 
quarto ha dannati tutti i suoi libri... 

Pag. 149 * ) ... Pallade et Vulcano 
sono di natura confacevole, et nota 
che gPiddii et i santi padroni delle 
Provincie, o delle città infondono... 



Pag. 152*) ... le nuove opinioni 
fanno pregiudicio a' giovani et non 
agli attempati intorno alla religione. 
Ma onde avviene che nasce tanto 
sdegno negli huomini quando s'av- 
veggono che è loro insegnata nova 
religione? spetialmente da questo, 
che par loro d' esser indotti ad es- 
sere ingrati verso Dio, parendo loro 
d' bavere nella sua religione ricevuti 
beneficii inestimabili come l'essere 
e il bene essere. Ma intorno alla re- 
ligione o si pecca, o si par peccare 
negandio Dio simplicemente, o ma- 
ledicendolo o negandolo non simpli- 
cemente, ma sustituendone un altro 
in suo luogo, come fecero i Cristiani 
verso i Pagani, o non dandogli com- 
pagnia come hanno fatto i Lutterani, 
non volendo la compagnia dei santi 
per avvocati con Christo, o dicendo 
che sono guaste le ceremonie, vo- 



Pag. 233) 11 basciar de piedi, 
che si fa al Papa, io crederei che 
fosse proceduto... 



Pag. 233) ... degli Apostoli, del- 
l' uno de' quali è successore il Papa... 

Pag. 247) ... laonde Papa Paolo 
Quarto ha dannato con fondamento 
tutti i loro libri... 

Pag. 275) ... Pallade, e Vulcano 
sono di natura confacevoli secondo 
la cieca opinion de' Gentili. Ma nota 
che i veri figliuoli di Dio, cioè i 
Santi padroni delle Provincie, o delle 
Città infondono... 

Pag. 285) ... le nuove opinioni 
fanno pregiudicio spetialmente a 'gio- 
vani intorno alla Religione. Ma onde 
nasce tanta ostinazione in alcuni, 
quando vien loro proposta o inse- 
gnata altra Religione? Certo massi- 
mamente da questo, che par loro 
d'essere indotti ad essere ingrati 
verso Dio, parendo loro d' aver nella 
sua Religione ricevuti benefici ine- 
stimabili, come l'essere e il bene 
essere. Ma intorno alla Religione o 
si pecca, o si par peccare, negando 
Dio simplicemente o maledicendolo, 
o negandolo non simplicemente, ma 
sustituendone un altro in suo luogo, 
come santamente fecero i Cristiani 
verso i Pagani, o non dandogli com- 
pagnia come hanno scioccamente 
fatto i Luterani, non volendo la com- 
pagnia de' Santi per avvocati con 
Cristo, e appresso Cristo, o dicendo 
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editori, pubblicando queste dopo la sua morte ^); strana- 
mente dimenticando che la Poetica fu edita dall'autor 
stesso nel 1570 e che l'edizione postuma del 1576 è 
mutila appunto nei passi non ortodossi. Da ciò vera- 
mente non segue che il grande storico si sia permesso 
di manomettere il Ms., ma vi sono altre ragioni che 
inducono contro di lui gravi sospetti. 

Intanto le cancellature corrispondono sempre esatta- 
mente alle varianti (ma però non per ogni variante c'è 
cancellatura); ed è notevole che nei capitoli tanto im- 
pudichi intorno al Decameron^ lasciati inediti, non vi 
sia che una sola correzione: per la qual cosa è ragio- 
nevole pensare che, se non al Muratori, le cancellature 
si debbano ad alcuno, che abbia creduto utile diverti- 
mento il mettere d' accordo il Ms. con V edizione del 
1727^): ma che i bibliotecari dell'Estense, succeduti 
al Muratori; senza alcuna ragione, avessero tanto buon 
tempo e tanta imbecillità di senno da pigliarsi quello 
spasso, non mi par ipotesi degna di considerazione. 

Aggiungo che il codice contenente la Sposizione del- 
V Inferno fu anch'esso alterato, laddove il Castelvetro 



lendole ridurre air antico uso, et che che V opere non piacciono a Dio, e 
r opere non piacciono a Dio. Ma poi- simili altre pazzie. Ma perchè Pin- 
chè l'ingratitudine è congiunta con gratitudine è congiunta con Pigno- 
r ignoranza, Thuomo ha amato me- ranza, V Eretico ha a male d'essere 
glio d'essere colto in ignoranza, et colto in ignoranza; e ripresone da 
ripresone dal pari o dal minore si altrui si turba, e mette avanti per 
turba, et mette avanti per coperta coperta della sua turbazione, non 
della sua turbatione non l'ignoranza, l' ignoranza, ma il non voler' essere 
ma il non volere essere ingrato, et ingrato, e chiama malvagio l'inse- 
chiama malvagio lo 'nsegnatore della gnatore della miglior Dottrina, 
nuova dottrina et l'uccide. 

* ) Muratori, Primo esame del libro intitol. delV Elog, itaL, pp. 8, 9. 

2) Le cancellature non furono esegxiite dal Castelvetro: 1.'' perchè non 
si capirebbe la ragione di esse, avendo egli pubblicata per sua cura la Poe- 
tica^ poco prima di morire, che è piena di frasi incriminabili ; 2.° perchè la 
forma della cancellatura usata dal Castelvetro è affatto diversa ( v. pp. 78**, 
87", 91', 97*" ); 3.° perchè l' inchiostro di cui il correttore fece uso è diverso 
evidentemente da ^[uello di tutto il ms, 
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mostrava dubitare di dogmi cattolici ^ ) ; che la cronaca 
del Lancillotto fu manomessa, che ivi furono cancellati 
i nomi che il cronista citava in sospetto d' eresia, fra 
cui quello del Castelvetro ^). Gli opuscoli critici, la sposi- 
zione deir Inferno^ la cronaca del Lancillotto, licenziati 
dai loro autori, vengono a trovarsi insieme soltanto fra 
le mani del Muratori, che ne usa ampiamente; poi si 



* ) Anche questo codice ( Archivio del Collegio S. Carlo ) è ben conser- 
vato; è scritto in carattere minuto ed elegante (v. fac-simile, in Me^norie 
della R. Accademia ecc. di Modena, Serie II, Voi. Ili ). Qui non troviamo 
cancellature, ma vere alterazioni: le parole, cioè, in qualche luogo furono 
raschiate via e sostituite con altre; ma l'inchiostro, sparsosi, tradisce la 
correzione, che si deve ad una mano, più che prudente, astuta. Le frasi al- 
terate son poche, solo le più eterodosse (ad es. : « Non è vero che la fede 
è principio della giustificazione e la carità compimento, ma la fede giusti- 
fica senza opere, né però si richieggono l'opere » — è corretta così: «... è 
vero che la fede è principio della giustificazione e la carità compimento, 
né la fede giustifica senza opere, e perciò son necessarie l' opere » ; cfr. Me- 
morie ecc. p. 37) ed a ragione; perchè, in caso contrario le troppo fre- 
quenti correzioni avrebbero svelata l'intenzione del correttore; invece cosi 
esse possono ad un occhio inesperto passar inosservate. Ora queste non si 
possono attribuire al Castelvetro: 1.° per l'inchiostro; 2.° per il carattere, 
che non pare del Castelvetro ; 3.° perchè in nessun ms. del Nostro è usata 
la raschiatura; 4.° perchè il commento fu scritto a Vienna, mentre il cri- 
tico attendeva alla pubblicazione della Poetica (cfr. Gap. VI, § I). 

2) A pag. 4^" del T. V del Ms. del Lancillotto (Cod. Est. a. T. 1, 7) 
si trova una cancellatura di tre righe; l'inchiostro, usato in essa, è sbia- 
dito, e con poca difficoltà si leggono sotto i seguenti nomi : D. Zohanne bre- 
tare, M. Zohanne grillenzon, et M. Niccolò machella medico, et M. Lu- 
dovigo castelvedro, et uno forestiero che lege greco con salario della ill.ma 
comunità. In questo punto parlava il Lancillotto di un libro ereticale sparso 
per Modena e ne riferiva per autori i suddetti. La cancellatura non è opera 
del Lancillotto: 1.° per l'inchiostro; 2.^ per la forma della cancellatura, 
che non è quella usata dall'autore ( cfr. pp. 162^, 165*, 166* ecc. ); 3.° perchè 
nel 1595 ( 40 anni dopo la morte del cronista ) G. B. Spaccini trasse dalla 
cronaca un ampio sunto, che si conserva nell'Archivio comunale, nel quale 
i nomi sono tutti trascritti (cfr. Sandonnini, Lod. Cast., p. 158; il quale 
sospetta autor della cancellatura sia stato il Muratori, perchè unico che po- 
tesse averne vantaggio, e fa la storia del Ms. che dalle mani degli eredi del 
Lancillotto passò alla Biblioteca ducale, ove nessuno ebbe modo di mano- 
metterlo. Dico manometerlo, in quanto che manca un volume della cronaca 
e precisamente quella parte che va dalla fine del 1543 al principio del 1545, 
anni in cui si svolsero molti processi di materia religiosa ( cfr. pag. 51 n. ) ; 
aggiungo che fino al principio del sec. XVII la cronaca si conservava integra, 
perchè anche della parte ora mancante trasse suoi sunti il cronista Spaccini ), 
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dividono, si allontanano, né mai più si riuniscono^); 
mentre il Tiraboschi, pochi decenni dopo la morte del 



^ ) Il Castel vetro, morendo, lasciava tutti i suoi libri al fratello Giam- 
maria: Omnes libri cuiuslibet generis sint (Sandonnini, op. cit. p. 138). 
Ora Giammaria, se non fu eretico, certo non era dominato da scrupoli re- 
ligiosi : provano ciò le edizioni delle opere del fratello, la sorte e le avven- 
ture in cui fu compagno al Nostro ecc. (cfr. Sandonnini, op. cit., p. 235). 
Lodovico, suo figlio, ebbe in seguito i libri dello zio (come si rileva dalla 
Vita più volte citata); ma non son certo da attribuire a lui le alterazioni 
sui codici, perchè non mi consta che egli fosse troppo zelante del cattoli- 
cismo: egli dice, infatti, che, citato il Castelvetro a Roma e là gl'Inquisi- 
tori non trovando in lui altro che scienza e buoni costumi, ma pur volen- 
dolo costringere a confessare ciò che essi volevano, cominciarono a spa- 
ventarlo^ con la paura dei tormenti ( Vita ecc. in Bibl. moden. VI, 68): ora 
questa affermazione, dimostrata dal Sandonnini (p. 113) inesatta, dimostra 
la non troppa simpatia di Lodovico iuniore per la Chiesa di Roma. Né 
io credo si possano attribuire le cancellature in questione ad altri della 
famiglia, poiché, circa il 1610, mons. Bertacchi diceva : « Codesti Castelvetri 
hanno la presunzione contro di poco buoni Christiani, però se non alzano 
bene i piedi potrebbe loro intervenire quello che non vorrebbero » (San- 
donnini, op. cit., p. 267): e intanto Giacomo moriva a Londra, Lelio bru- 
ciato a Mantova. Nel 1610, il card. Alessandro d' Este, ammiratore « a di- 
spetto del mondo » (dice nella sua cronaca lo Spaccini, sotto il 2 luglio) 
delle opere del Nostro, chiese ed ottenne dalla famiglia Castelvetro il com- 
mento ai XXIX canti dell' Inferno, che, in un viaggio fatto, subito dopo, 
a Padova, portò con sé, lasciandolo ivi ad un certo Querengo, che con vive 
istanze glielo aveva chiesto: « finhora — soggiunge il cronista —non l'ha 
più havuto ». Da Padova il Ms. passò al Vedriani ( Dottori modenesi, Mo- 
dena, 1665, p. 181 ) ; ma se costui può esser sospettato autore delle cancel- 
lature su questo codice, non fu certo autore di quelle sul ms. degli opu- 
scoli critici, perchè nota quest' operette tra le smarrite ( id. ). D' altra parte 
sul codice a.G.5.22, che gli servì per l'edizione deìV Esam, della Ret. 
a C. Eren., il quale è copia fatta forse da lui, non di rado e' imbattiamo in 
espressioni incriminabili. Morto il Vedriani nel 1670, nessuno prima del 
Muratori s' occupò più delle patrie vicende e dei letterati modenesi : Jacopo 
Cantelli e il p. Bacchini, che furono i primi bibliotecari dell' Estense, at- 
tesero l'uno a illustrazioni geografiche, l'altro a studi sui monasteri; e, 
'd' altronde, essi non avevano in loro balia che la cronaca del Lancillotto. 
11 commento a Dante, dopo la morte del Vedriani, era stato prestato — dice 
il Muratori (Opere crii., p. 72) — a Jacopo Grandi medico modenese di- 
morante a Venezia, e poi smarrito, « finché — soggiunge lo stesso — tanto 
m'adoperai che si ricuperò e l'ebbi più volte in mia balia». Anche il ms. 
degli opuscoli critici, che s'era perduto, potè avere il Muratori: così egli, 
che dal 1700 al 1750 fu bibliotecario dell' Estense, ebbe in sua mano le 
cronache del Lancillotto, delle quali usò ampiamente; gli opuscoli critici, 
che pubblicò; il ms. del commento a Dante, perché egli stesso lo afferma. 
Questo codice fu di nuovo smarrito, né il Muratori potè più ritrovarlo ( op, 
cit. p. 72); esso rimase occulto fino al 1881. 
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Muratori, osservava le cancellature sulla cronaca, senza 
poter rilevare le parole occultate ^); cancellature che non 
dovevano esser molto antiche, se allora T inchiostro so- 
vrapposto vietava di leggere quei nomi, che ora si le^'- 
gono senza alcuna fatica^). 

Ammessa la probabilità deir ipotesi, perchè mai il 
Muratori avrebbe fatto questo? Il Muratori s' era messo 
in capo di negare che Modena abbia partecipato al moto 
riformista; egli perciò voleva difendere, con cavilli cu- 
rialeschi, i letterati modenesi della prima metà del cin- 
quecento; egli, scrivendo la Vita del Castel vetro, s'era 
industriato, con mezzi forse non illeciti, di tor via da 
costui la tradizione che lo accusava per eretico, spinto 
probabilmente a ciò anche dall'amicizia che lo legava 
ai marchesi Castelvetro. Sorto il Fontanini a tempestare 
contro il critico modenese e contro lo storico ^), aspettò 
il Muratori che il bellicoso vescovo morisse ; poi rispose 
con bugie e cavilli indegni di lui^); e se egli, nel 
silenzio della sua cameretta, avesse allora preteso che i 
codici gli dessero ragione, non avrebbe fatto questo per 
la prima volta. 

II. Meraviglioso poligrafo fu il Castelvetro ; il quale 
però va distinto da tutti gli altri contemporanei per la 
nota singolarità del carattere : giacché egli scrive non per 
ricrearsi nello studio, non per mettere in luce i grandi 
meriti degli antichi filosofi, retori e poeti, ma per far 
prova della sottilità del suo ingegno in paragone con 
essi; ma per mostrarsi quasi più forte, sapendo trovare 



M Bibl. moden., I. 9. 

2) Il Sandonnini (op. cit., 158-160) che primo avvertì le cancellature 
sulla cronaca del Lancillotto, attribuì, con sode ragioni, queste al Mura- 
tori, pur non avendo notizia delle alterazioni esistenti sui due codici del 
Castelvetro; il suo giudizio vien a dar buona conferma al mio sospetto. 

3) Biblioteca delV Eloq, Hai., Venezia, 1753, I, 17 sgg., 186, 242 sgg. ; 
II, 32 sgg., 48, 71 sgg. 

^ ) Esame I del libro intitolato dell* Eloq, italiana. 
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e correggere gli errori in cui caddero, e, finalmente, per 
la presunzione di dar egli stesso un codice letterario, 
che solo fosse da seguitare per coloro che facevano pro- 
fessione di letterati. 

A ciò fu sempre rivolto tutto P acume del suo in- 
gegno. Per ciò entrò d'un balzo nelle controversie lin- 
guistiche, quando sentì un' onda d' applausi levar a cielo 
l'opera del Bembo; per ciò, rifiutando quasi la Poetica 
dello Stagirita, come insufficiente allo scopo di dar le 
leggi della poesia, ne usa solo come punto di partenza 
per esplicar le proprie idjBC ; per ciò, censurando i retori 
greci e latini, si prefigge di comporre un vasto e inop- 
pugnabile trattato sulla Retorica ^). Ma le infermità, il 
terrore, P esilio gli vietano di condurre a buon punto 
r opera ideata; né a noi altro è pervenuto che parte 
del materiale da lui diligentemente raccolto. Di questo 
fa cenno il nipote ^), ma il Muratori, non trovandone 
vestigio, affermò senz'altro che tutto perì " nel nau- 
fragio (!) di Lione „ ^). Detto materiale, da me rin- 
tracciato, è nel cod. n. 11, Busta 595-K dell'Univer- 
sitaria di Bologna ^ ) : il codice autografo è composto 



^) Dice il nipote biografo (in Bibl. moden. VI, 76): «... haveva in 
animo di scrivere sopra la Rettorica d' Aristotile, et a tale effetto aveva 
messo insieme molta materia cavata da diversi Autori Greci Latini e spe- 
cialmente da Platone, ma non vi scrisse poi essendo stato interrotto il 
corso degli studi suoi e de' suoi pensieri dalla persecuzione...., e mostrava 
con argomenti molto verisimili, che l'Arte Rettorica non era stata intesa 
in molti capi, e de' principali, né da Aristotile, né da Cicerone medesimo ». 

2) V. nota precedente. 

3) Opere critiche ecc., p. 75. 

*) Questi scritti, almeno alcuni, furono composti circa il 1552 [un lungo 
passo sul Be Oratore di Cicerone é steso sopra il rovescio di una lettera, 
diretta al Nostro da Modena il 18 Giugno 1552, forse dal fratello Giovanni 
Maria, la quale comincia : « Vi si manda tutto quello che addimandate, se 
Riccio non farà per voi vi provederemo d'un altro, ma credo che io vi 
verrò a ritrovare con la famiglia s'altro non avviene » — da ciò non sa- 
rebbe strano arguire che il Castel vetro si trovasse allora in villa e che 
stendesse i suoi appunti sulla lettera pervenutagli]. Come essi poi si tro- 
vino nell'Universitaria di Bologna, non saprei congetturare con sicurezza. 
Nell'ultima carta del codice si legge una nota di un padre Inquisitore, con 

Ì2 
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di parecchie serie di fogli uniti alla rinfusa, senza al- 
cuna numerazione, senza alcun ordine, in modo che 
ne riesce assai faticoso e difficile Tesarne. E il peggio 
è che, dopo aver durate e la fatica e la difficoltà, si 
riesce in ultimo a concludere che quelle pagine nulla 
aggiungono e nulla tolgono a quanto già sappiamo in- 
torno air ingegno del nostro critico. 

Sarà interessante, però conoscere, 'il contenuto del 
nuovo codice, se non per altro, per renderci almeno 
esatto conto del vastissimo campo di studi percorso dal 
Castel vetro. 

Prima di tutto dobbiamo notare che gli scritti, ver- 
santi su svariati soggetti, son tutti frammentari, e inoltre 
non sono che appunti buttati giù per servire a lavoro 
ampio e complesso. 

Il frammento più lungo e che, a prima vista, po- 
trebbe sembrare la prima parte di un' operetta già bene 
avviata, è il commentario ai primi capi delV Etica ari- 
stotelica, condotto con una certa ampiezza e coi soliti 
pregi e difetti dello scrittore modenese: ho creduto op- 
portuno riportarne parecchi tratti in Appendice ^ ), per dar 
un saggio di ciò che si contiene nel codice finora sco- 
nosciuto ; ed anche perchè, degli studi filosofici del Ca- 
stel vetro non essendo conosciute che le postille ad alcune 
opere di Platone, edite, come abbiamo veduto, dal Mura- 



cui vien data licenza a (jiacomo Castetvetro di trarne i [passi che trattano 
di Retorica, per darli in luce. L'Inquisitore di Modena, richiesto di tale 
licenza da detto Giacomo, avea domandato consiglio a Roma; dopo alcuni 
tentennamenti Roma gli avea affidato la revisione dell'operetta; ma poi, 
mutata decisione, negò il permesso della pubblicazione. (V. Appendice 
pag. 35). Probabilmente, quindi, il ms. era rimasto nelle mani dell'Inqui- 
sitore, donde non è difficile sia pervenuto al tribunale di Bologna e di lì alla 
Biblioteca dell'Istituto, ora Universitaria. 

* ) Castelvetro, Frammenti delV esposizione dell* Etica d' Aristotele, 
in Appendice, pp. 17 sgg. Mi sono attenuto, per (luanto mi è stato possi- 
bile, alla grafia del codice; ma ho creduto lecito metter qua e là qualche 
virgola per agevolar la lettura di certe periodesse. Né ho trascritto il com- 
mento tutto di seguito, avendo tralasciato quei passi che mi spn sembrati 
affatto insignificanti. 
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tori, non mi sembra inutile il darne qualche altro saggio. 
Io credo, per dire il mio parere, che gran pregi non 
si possan rinvenire nell'operetta del Castelvetro ; vi ri- 
splende tuttavia quell'audacia consueta, che lo guida 
talvolta a risultati nuovi e originali, ma che più spesso 
lo conduce a riuscire un sofista piuttosto che un vero 
filosofo. 

Di appunti su la Retorica d'Aristotele restano alcune 
reliquie, sparse qua e là pel codice, in circa quattordici 
quindici carte : in nove facciate parla il critico intorno 
all'opera di Ermogene Tispl Eòpéoecov; per altre dieci 
si dilunga in un commento dichiarativo, e punto inte- 
ressante, sul De Oratore dell' Arpinate : vi son poi al- 
cune pagine contenenti, in forma un po' rude e trascu- 
rata, le osservazioni stesse sul Gorgia di Platone, che 
il Muratori trasse dal codice estense sopra citato; e do- 
dici facciate, piene di note caustiche e censorie, sul De 
inventione dialectica di Rodolfo Agricola. Da quest' ultimo 
frammento traspira una certa animosità, diciamo così, 
verso l'autore; la quale non riesce certamente strana 
per noi, non nuovi nella consuetudine del critico mode- 
nese. In Platone, in Aristotele, in Ermogene, in Cicerone, 
egli scopre diifetti, si dà V aria di correggerli, si mette 
in schiera con quei grandi dell'antichità; ma gli stu- 
diosi, gli eruditi dell' età nuova suscitano nelP animo suo 
un'invidia disdegnosa, sicché egli vorrebbe abbatterli; 
rimpicciolirli, annientarli. È perciò che contro l'Agricola 
acuisce gli strali della critica, e, specialmente, della pe- 
danteria, e che, ad ogni pie sospinto, vien fuori ad escla- 
mare : Io non so vedere il perchè .... Mi meraviglio di 
filoso/o che vaneggi così . . . Ciò che si dice in questo 
luogo non si conviene.,. Quindi appare quanto vana- 
mente parli V Agricola,,. Questo non è argomento valido... 
E tali crudi giudizi, si noti bene, li ho tolti soltanto 
dalla prima pagina! Fortuna che l'Agricola era morto 
da un pezzo. 

Tale il contenuto del nuovo codice, la cui importanza 
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non corrispose pur troppo all'ansia vivissima con cui, 
rintracciatolo, V andai esaminando ; né alla fatica soste- 
nuta nel riunire insieme (idealmente, s'intende)! diversi 
ruderi, mescolati fra loro senz'ordinata disposizione. Ma, 
se non altro, è per noi interessante il vedere come il 
Nostro si andasse preparando alla composizione dell'opera 
stabilita; poiché si può ben intendere che egli avrebbe 
mosso dalla comparazione delle sentenze formulate dai più 
autorevoli retori, per venir poi fuori con idee nuove, se 
non sempre giuste; il qual punto di partenza dimostra 
la felice modernità del suo pensiero. 

III. La meravigliosa attività del Castelvetro si provò 
anche in un campo pressoché inesplorato a que' tempi, 
vo' dire nel territorio degli studi romanzi. È noto quel 
passo della Vita di Giovanni Maria Barbieri, scritta 
dal figlio Lodovico, in cui si afferma aver il Nostro ben 
appresa la lingua provenzale dallo stesso Giammaria, ed 
essersi accinto, insieme col valoroso maestro, a trasportar 
in volgare le vite dei migliori trovatori^). Questa af- 
fermazione può esser suffragata da importanti riscontri. 
Nel commento alle Rime del Petrarca, e precisamente 
nella parte che riguarda il Trionfo d^ Amore, il critico 
nota: " D'Arnaldo Daniello, et degli altri parleremo 
distesamente con l'aiuto di M. Gio. Maria Barbiere ^ ; 
e più oltre: ^ .. .durerà [la fama d'Arnaldo], se M. Gio. 
Maria mio durerà la fatica impresa intorno a questi 
poeti provenzali „ ^). Dissi altrove ^) come, non ostante 
l'asserzione del Muratori che il commento era finito nel 
1545, sia da credere che di una prima redazione non 



1 ) Lodovico Barbieri, Vita ecc. in Gio. Maria Barbieri, La Guerra 
d'Alila; Parma, MDCCCXLIII, p. xiii; cfr. L. Castelvetro, iuniore. 
Vita ecc., in Bibl. moden. VI, 75. 

-) Castelvetro, Le Rime del Petrarca brevemente sposte, Basilea, 
MDLXXXll, l\ IP, pp. 232-233. Cfr. U. A. Canello, La vita e le opere 
del trovatore Arnaldo Daniello, Halle, 188.*^, p. 03. 

3) Vedi pag. 89. 
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facesse parte ciò che fu scritto dal Castel vetro intorno 
ai Trionfi^ ed ora mi par necessario ritornare su questo 
punto. La conoscenza della letteratura occitanica si ri- 
vela molto scarsa nel critico del Petrarca, tanto che gli 
accenni ad essa si riducono a pochissimi e assolutamente 
insignificanti, e questi desunti dai commentatori prece- 
denti^). Dal passo su riportato sappiamo però che il 
Nostro stava studiando i poeti provenzali: ma in qual 
tempo? Il 15 dicembre 1551 egli scriveva a Bene- 
detto Varchi, inviandogli la nota sestina d'Arnaldo Da- 
niello, tradotta da un " giovane commendato „ da lui 
^ per intendente del provenzale „ [certamente il Bar- 
bieri], insieme con " una tralatione „ sua ^ alquanto larga 
et allontanantesi in tanto da vestigi della stretta che si 
può chiamare anzi che no spositione „ ; e a nome del 
Barbieri chiedeva al Varchi stesso un giudizio ; cioè se 
.pensava " che le canzoni et le tralationi cosifatte „ do- 
vessero " essere gratiosamente ricevute et prezzate dagli 
amatori della lingua nostra, o pure sprezzate et poco 
havute care „^). Di qui è ragionevole dedurre che, in 
quel tempo appunto, il Barbieri, ritornato in patria ricco 
di cognizioni sulle antiche favelle di Francia ^), stesse 
insieme con T amico radunando materiale e studi per 
un poderoso lavoro intorno ai gioiosi poeti di Provenza: 
e tale ipotesi è avvalorata dalla richiesta che, in data 
1.** febbraio 1552, lo stesso Castelvetro faceva al Varchi 



^) A pag. 67, P. I* deU'ediz. cit., C. dice che la canzone Yerdi panni 
sanguigni, oscuri o persi è « composta alla guisa provenzale » ; a pag. 137 
afferma, citando il Bembo, che il verso Jh'ez et raison ecc. è « d'una 
canzone D'Arnaldo Daniello.... et viene a dire, Dritto et ragione è, che io 
canti et mi trastulli » ; a pag. 219, riguardo al verso Canzon chi tua ragion 
chiamasse oscura^ spiega : « Ra'gione per continenza, o per argomento alla 
provenzale » ; a pag. 233, P. IP, non sa dir altro che « Folchetto fu di Ge- 
nova et habitò Marsiglia ». 

2) Questa lettera fu pubblicata da S. Debenedetti in Atti della R. Ac- 
cademia delle scienze di Torino, Voi. XXXVII ( dell' Estr., Benedetto 
Varchi provenzalista, pp. 7-9 ). 

''^) L. Barbieri, Vita di G. M. Barbieri, ediz. cit., pp. xii-xiii; cfr. 
in questo stesso voi. pp. 27, 28, 89. 
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di un codice provenzale, per raffrontarlo " co volumi „ 
che si trovavano " bavere nelle mani „ ^), e da un'altra 
lettera, in data 15 marzo del medesimo anno^ in cui si 
parla degli stessi codici ^). Ora se in tali circostanze sì 
può, si deve, riconoscere Pidea primigenia del lavoro, 
cui si accinsero i due dotti modenesi, si dovrà anche 
ammettere che allora, e non prima, il Castelvetro scri- 
vesse il suo commento ai Trionfi, Ma di questo non 
più: vediamo piuttosto se ci sia possibile di trovar qualche 
filo di luce, per renderci conto di quanta parte avesse 
il Nostro nelle note fatiche del Barbieri e se egli, vera- 
mente, ben profittò degli insegnamenti di un tanto maestro. 
Mi convien dir subito che alP arduo problema non si 
potrà dare, almeno da me, risposta adeguata: la storia 
degli studi romanzi in Italia, pel secolo XVI, è ancor 
troppo oscura, perchè io possa da qualche parte aver 
forte sussidio alle mie ricerche. E neppure per il noto, 
codice ambrosiano D, 465, inf., mi è possibile stabilire se 
ivi sia da riscontrare qualche fatica del Nostro: è però 
lecito supporre che quei primi saggi di studi e di eru- 
dizione provenzale provengano, oltre che dal Barbieri, 
anche dal Castelvetro ; poiché, a mezzo il secolo, ab- 
biamo veduto l'uno e l'altro attendere insieme alla no- 
bile occupazione; e, soprattutto, perchè ce ne recano 
valida testimonianza le parole di Lodovico Barbieri^). 
D'altra parte abbiamo visto, nel passo su riferito della 
lettera del Castelvetro al Varchi, che anch' egli, forse per 
emulare l'amico (poiché l'emulazione era in lui per- 
petua mania), tradusse la sestina d'Arnaldo; e che la 
sua traduzione, " allontanantesi in tanto da vestigi della 
stretta ^,si poteva " chiamare anzi che no spositione „. 
Del Daniello s'era il Nostro occupato già prima della 



M S. Dbbenedetti, Benedetto Varchi, ecc., e. s., p. 9. 

*) Questa lettera del Castelvetro fu edita dal Casini in Rivista critica 
della lett. iial,, II, 114. 

3) L. Barbieri, Vita ecc., p. xiii; cfr. Lettera dello stesso, in Tira- 
boschi, BibL moden, I, 164. 
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morte del Bembo, quando fece chiedere allo scrittor vene- 
ziano il parere sulP autore del verso Drez et raison ecc., 
introdotto dal Petrarca in una canzone : alla risposta del 
Bembo il Nostro non prestò fede, né mai potè giungere 
a sapere se quel verso appartenesse veramente ad Ar- 
naldo ; ci sarà, però, lecito asserire che intorno a questo 
poeta, il quale godè tanta fama da trovar posto nel Pwr- 
gatorio dantesco, continuasse il Castelvetro suoi studi, 
poiché, nella critica alle Prose, egli cita da buon cono- 
scitore una canzone di lui^), dandoci nel tempo stesso 
un'acuta esposizione del verso /ow e solatz d/ autram par 
false bortz^)] mentre non esita ad affermare recisamente, 
nella Poetica, che la sestina fu inventata da Arnaldo ^). 
La conoscenza d' altri poeti provenzali non si svela 
nelle opere del Nostro: anzi le stesse insignificanti no- 
tizie che intorno a Bertram de Born egli dà, nel com- 
mento alla Commedia ^)y non sono originali, ma attinte 
agli spositori più antichi ; e si noti che il commento fu 
scritto dal Castelvetro neirultimo anno di sua vita. L'unico 
luogo in cui egli diede — a detta del Canello ^) — saggio 
di straordinaria erudizione provenzale, è il primo libro 
delle Giunte alle Prose del Bembo. Ma, con tutto il 
rispetto per il valoroso neolatinista, le sue parole deb- 
bono essere intese non alla lettera. Giacché ivi il Nostro 
non fa altro che negare, contro il Bembo, la derivazione 
di certi vocaboli dalla lingua provenzale; e non adduce 
altro argomento fuorché la dimostrazione che essi si 



*) Cioè la canzone: Sols sui qui sai lo sobrafan guem sortz ecc., che 
è la XV nel testo critico dato dal Canello (La vita e le opere del trova- 
tore A. Daniello^ cit., pp. 115-116). 

') Egli traduce cosi (Castelvetro, Giunte in Bembo, Prose, Napoli, 
1714, P, 57): Gioia e sollazzo d* altra tni par vano ed imperfetto; oppo- 
nendosi air interpretazione che di hortz dava « una chiosa scritta di mano 
antica »; e giustamente; cfr., infatti, la traduzione del Canello, op. cit., 134. 

3) Castelvetro, Poetica, Basilea, 1576, p. 61. 

*) Memorie della R. Accademia di Se, Lett, ed Arti, Modena, 1885, 
Serie II, Voi. HI, p. 392. 

•'*). Canello, op. cit., p. iò/ò. 
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possono intendere come derivati dal latino; dalla qual 
lingua si vennero svolgendo — e qui fa capolino il fi- 
lologo — tanto r italiano quanto il provenzale, che perciò 
hanno affinità e somiglianza^). 

Ho detto che il Canello ha fatto spiccar troppo la 
figura del Nostro come provenzalista: il Castel vetro 
scrive che i Provenzali menavano vita lieta e avevano 
gran numero di trovatori^); aggiunge che facilissima 
cosa era presso loro il rimare, avendo essi " parole senza 
numero di ciascuna rima „ '); qua e là pone alcune note 
linguistiche (cinque o sèi in tutto) ^), che non rivelano 
certamente una conoscenza sicura e profonda del soggetto; 
e tutta in ciò, soltanto in ciò, si concentra la straordi- 
naria erudizione del Castelvetro nel campo di tali studi ^). 



' ) Castelvetro, Giunte in Bembo, Prose ediz. cit., I, 43-44. 

2) Id., id. pp. 39-40. 

3) Id., id. p. 45. 

'*) A pag. 55 del T. I, ad es., scrive: « Anza non è fine amato dalla 
Provenza,, né usitato, perciocché usa Ansa » ; a pp. 62-&3: Non dicono « mai 
i Provenzali Alma, ma sempre Arma; la qual voce è presa dal latino 
Anima^ cacciatone i, e mutato l in n; e poi mutato l in r si è detto 
Arma, non pure appresso i Provenzali, ma appresso gli antichi Toscani, e 
spezialmente in verso... »; a pp. 34-35 del Tomo II: « Non è vero, che i 
Provenzali lascino la a in Gioja o in Noja, per fare queste voci di una 
sillaba in verso. Egli è ben vero, che usano Toja, voce femminile, e Toj\ 
voce maschile ; ma per diverse voci : e sempre usano Envei, voce maschile, 
e non mai Noja, o Enveja, voce femminile » ; e, finalmente, a pag. 130, 
T. II : «... di Sapio si è fatto Saccio ; dovendo nondimeno ragionevolmente 
riuscire Sacchio; sì come appo i Provenzali é riuscito Sapche ». 

^) Il TiRABoscHi (Bibl. moden, I, 478) cita, come esempio di traduzioni 
provenzali, fatte dal Nostro, il volgarizzamento dei versi danteschi: Jeu 
sui Arnaut, que plor ecc. ( Purg. XXVII, 142 sgg. ) dato dal Castelvetro 
nella Correzione (Basilea, p. 99); volgarizzamento che, con buona pace 
del Tiraboschi, è buono, date le varianti del testo. Ma è strano, più che 
curioso, che lo stesso dotto e diligente storico affermi trovarsene altri saggi 
a pp. 104, 109 dell' Albero della famiglia Balugoli (Modena, Cassiani, 1612); 
giacché ivi non si trovano che le versioni di due passi dalla canzone di 
Pietro Ronsard, che servì in qualche modo di modello al Caro; la qual 
canzone il Castelvetro aveva già data tradotta per intero nella Ragione 
(ediz. 1573, pp. 1.39-142). Credo che nessuno vorrà attribuire questo equi- 
voco grossolano al maggior storico della nostra letteratura, ma piuttosto 
all' inesperienza o, diciamo pure, all' ignoranza di qualche suo segretario. 
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Quanto a codici provenzali, egli ne possedette senza 
dubbio parecchi; e pur volendo dar ragione al Gian ^), 
quando s' oppone vivamente al Castelvetro, che aifer- 
raava esser passati in mano sua tutti i codici provenzali 
posseduti dal Bembo ^), dovremo però riconoscere che 
almeno uno, contenente poesie di Arnaldo Daniello, ebbe 
effettivamente tal sorte. Vedemmo altrove ^) che il Ca- 
stelvetro accusa il Bembo d'aver mentito, intorno a quel 
famoso verso attribuito ad Arnaldo, adducendo in prova 
che tra le canzoni di questo poeta possedute dal Bembo, 
le quali pervennero a lui, quel verso non e' era : ora il 
codice di dette canzoni dovè passare dal Bembo al Ca- 
stelvetro; e forse era quello che servì a questo e al Bar- 
bieri per le loro traduzioni della sestina, inviate, come 
sappiamo, al Varchi. Infatti il Nostro, nelle Giunte^), 
prendendosi giuoco dell'avversario riguardo al vocabolo 
bozzo ^ che il Bembo interpretava per bastardo, parla di 
"" una chiosa scritta di mano antica „ intorno ad un verso 
d'una canzone d'Arnaldo, la quale aveva forse tratto il 
Bembo in errore; e, poco oltre, afferma che un' interpreta-' 
zione errata di scoscendere non aveva il Bembo trovata da 
sé, " ma presa da alcune chiose antiche scritte a mano che 
si trovano intorno alla Sestina di Arnaldo Daniello „ ^). 
Ora, se il codice, su cui il Castelvetro aveva fatte sue in- 
dagini, non fosse veramente pervenuto a lui dalla biblio- 
teca del Bembo, avrebbe egli parlato tanto sicuramente e 
ingenuamente? Ogni dimostrazione sarebbe superflua. Sog- 
giungerò piuttosto che, ammesso che il codice delle can- 
zoni d'Arnaldo passasse al Castelvetro, riconosciuto che 
sulle canzoni del Daniello stavano lavorando, nel 1551, 



' ) Gian, Un decennio ecc., cit., pp. 75 Sirg. 

^) Castelvetro, Correzione. Basilea, p. 47: cfr. in Muratori, Opere 
critiche, p. 10.3. 

3)PP. 124-125, n, 

^) Giunte, ediz. cit., 1, 57. 

')/^., I, 59. 
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egli ed il Barbieri ^), si può trarre ragionevolmente T ipo- 
tesi già accennata — ma soltanto l'ipotesi — che il 
codice, studiato dai due dotti modenesi, abbia appartenuto 
un tempo al Bembo. 

Quanto ad altri codici nessuna notizia di qualche 
importanza ho saputo trovare ; né molta luce dà il ca- 
talogo dei libri, che la famiglia Castel vetro possedeva 
prima del 1577, compilato in detto anno dal notaio 
Antonio Foscardi*), per il numero scarso e per la in- 
sufficiente determinazione dei codici ^). 

Da quanto son venuto esponendo consegue che non 
abbiamo argomenti tali da poter dare un giudizio sicuro sul 
profitto che il Castelvetro ricavò dalla consuetudine con 
Giammaria Barbieri. Io penso, però, che molto cammino 
nel campo de' nuovi studi non abbia egli fatto, forse 
impedito dall'avversa fortuna che lo cacciò tapino per 
il mondo, lungi dalla patria, dagli amici, e, specialmente, 
dal suo giovine maestro. Infatti abbiamo dovuto rico- 
noscere che, nelle Giunte^ la' conoscenza del provenzale, 
dimostrata dal Nostro, è piuttosto scarsa; e abbiam ve- 
duto ancora che, in altre opere, gli accenni a questa 
lingua e a' suoi scrittori s'incontrano rarissime volte: 
questo fatto, trattandosi d'un uomo così voglioso di mo- 
strarsi erudito e addottrinato oltre ogni credere, può tener 
luogo di prova; tanto più se si consideri che egli, ri- 
guardo all'origine della rima (questione che occupa pa- 



1) Sui mss. provenzali del Barbieri, v. Mussafia, Uueber die Proven- 
zalischen Lieder-Handschriften des G. M. Barbieri^ Wien, 1874. 

^) Archivio Notarile. — Invent. beni mobili, in Rogito di divis. di 
Giacomo e Lodovico Castelvetro, fatto da Antonio Foscardi (23 agosto 1577) 
— L'inventario dei libri fu pubblicato dal Sandonnini, Lod. Castel, ecc., 
314-334. 

*) Trascrivo, diplomaticamente, l'indicazione di quei volumi che si 
posson credere di materia romanza e che è possibile appartenessero al Ca- 
stelvetro: Una vacchetta di versi provenzali in membranis; Grammatica 
Francesca; Dizionario Spagnuolo Provenzale a penna in memo.; Saccio 
Sidroco; Pantangruel piccolo francesco; Princeval francesco ; Sebastiano 
Brand poemi provenzali. Altri libri di letteratura francese e spagnuola 
tralascio, perchè, senza dubbio, moderni. 
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recchie pagine delle Giunte) va brancicando nelle tenebre, 
né mostra essersi ben giovato della teoria che il Barbieri, 
in quel tempo o poco dopo, stava esponendo nel suo 
trattato *). 

Frutti assai migliori raccolse il Nostro dagli studi 
intorno all'antico italiano: e ne è, certo, prova luminosa 
la critica al secondo e al terzo libro delle Prose del 
Bembo. Una testimonianza, pur essa di gran valore, ab- 
biamo nella nota Vita^ scritta dal nipote: La persecu- 
zione — costui scrive^) — " interruppe... la delibe- 
razione fatta e stabilita di voler fare stampare tutti i 
libri antichi volgari infino al tempo del Petrarca, sopra 
quali tutti egli haveva fatte utilissime fatiche, e coir aiuto 
d'infiniti testi raccolti da diverse parti d^ Italia haveva 
stabilita una Ortografia certa regolata secondo la Gra- 
matica, e vera regola del parlare volgare di quel secolo. 
Per opera sua si stampò la Cronaca di Matteo Villani 
parente di Giovanni, perchè mandò un suo testo anti- 
chissimo alli Giunti in Venezia, acciò che lo stampas- 
sero, com' eglino fecero... ^). Scelse tutte le parole oscure 
e non intese dagli altri, che sono nelle Novelle antiche, 
il qual libro non va sotto nome d' autore alcuno certo, 
ma si stima che fosse fatto o da Giovanni Villani o da 
altri di quel medesimo tempo, e l'interpretò tutte col- 
r etimologie tirate dal Greco o dall'Ebreo, e le mise in un 
volume sotto odine dell' Afabeto, il qual libro s'è perduto 
con altre Scritture in Lione... Haveva in sua gioventù 
fatto grandissimo studio sopra i libri di Gio : Boccaccio, 
e spetialmente sopra le Novelle, le quali si vantava 



M Castelvetro, Giunta Vili, in ediz. cit., I, 38 sgg; G. M. Barbieri, 
Origine della poesia rimata, Modena, 1790, pp. 38 sgg. 

') L. Castelvetro iuniore, Vita ecc., in Bibl, moden.^ VII, 75 segg. 

2) Così attestano anche gli stessi Giunti nella prefazione ai tre ultimi 
libri della Storia d* esso Matteo; cfr. anche Muratori, Oper. crii.^ cit., 
p. 73. Paolo Manuzio ( Lettere volgari, Venezia, 1556 (?), p. 22'' ) scriveva, 
a' 4 di maggio 1555, al Nostro, invitandolo a far conoscere detta cronaca 
per mezzo della stampa. 
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d' bavere letto più di cento volte, e sempre haveva tro- 
vato cose nuove e non più considerate T altre volte, le 
parole delle quali haveva notato tutte non ve ne lasciando 
pur una in diversi squarzi*) ed il simile haveva fatto 
molte fatiche sopra il Petrarca. .. e parimenti sopra tutti 
gli altri libri volgari antichi scritti innanzi al secolo del 
Petrarca e del Boccaccio, ma non con tant' ordine e copia : 
nondimeno haveva posta molta fatica in correggere Gio : 
Villani, il qual haveva molto bene ridotto colT aiuto 
de' testi antichi de' quali ne haveva gran copia „ ^). 

E si deve alla conoscenza ampia e sicura, che egli 
aveva degli antichi prosatori e poeti, se non dubita 
d'asserire che V Agricoltura di Pier Crescenzio e la Di- 
struzione di Troia di Guido da Messina furono scritti in 
latino e volgarizzati al tempo del Boccaccio ^), Ma è da 
lamentare che tanti studi, tante fatiche siano andati in 
un momento dispersi e che a noi non sia dato, per ciò, 
di trarre alcun profitto dalle sue minuziose ricerche. 

IV. In un secolo così glorioso per la storiografia 
quale il XVI, non poteva mancare il Castelvetro di recar 
la sua pietruzza all' edificio magnifico, rizzato dagli in- 
gegni più eletti; non poteva far a meno di stendere 
un'operetta, che narrasse veridicamente alcuni fatti della 
vita cittadina, per aver il diritto di competere con tutti, 



1 ) Cfr. Crescini, Per gli studi rom, cit. ( Lettera di I. Corbinelli ). 

^ ) Nel sopra citato inventario dei libri, appartenenti a Lodovico Castel- 
vetro e alla sua famiglia, trovo la opere seguenti, parte in istampa e parte 
( la maggiore ) a penna : Gio : Villani Croniche — Fior di vertù — Guido 
Giudice — Numerosi e svariati commenti a Dante, al Petrarca e al Boc- 
caccio — Dittamondo — Ideali di Francia — le Novelle antiche. 

^) Giunte alle Prose ecc., ediz. cit„ 1, 148-149. A provare il suo as- 
serto, adduce egli, fra V altre ragioni, lo stile che si svela del sec. XIV, e, 
inoltre, per il libro di Guido, che così affermano alcuni versi posti nella 
fine di un testo antichissimo scritto a mano della traslazione del detto 
libro, che si trovava appo lui. Si noti che nell'inventario più volte citato 
si trovano i sgg. : Petri Crescentii agricoltura — Guidi de Judicibus de 
casti Troiae, e con essi i loro volgarizzamenti. 
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di giudicare, con cognizione di causa — diremmo noi — , 
le opere altrui, e di condannare francamente le concioni 
e gli artifizi rettorici, che sono di detrimento all' esat- 
tezza storica, quando non siano semplicemente assurdi ^ ). 
E, infatti, negli ultimi anni della vita sua, quando gli 
tornavano alla mente i begli anni passati nella sua città, 
fra una folla d' amici che lo veneravano, nelle gioconde 
adunanze in casa Grillenzoni, dove egli era tenuto 
maestro sovrano, dove egli aveva saputo destare un sacro 
amor per gli studi, il povero esule prendeva la penna 
e, lasciando da parte i grossi volumi in cui aveva accu- 
mulato tesori di pensiero, s' accingeva a rievocare gli 
amici suoi e a narrarne fedelmente lo vicende. N'esce 
allora il Racconto delle vite d'alami letterati del suo 
tempo, ove spiccano le figure originali del Grillenzoni, 
del Melani, del Valentini, ove la vita letteraria e molto 
allegra dei cittadini s'intravvede qua e là, minacciata 
talvolta dalla procella della controriforma. Ma il Castel- 
vetro porta anche qui quella soggettività, che ha turbato, 
così spesso, il suo intuito meraviglioso di critico; e, 
mentre dobbiamo riconoscere, mediante confronti con le 
più attendibili cronache, che nella narrazione dei fatti 
pubblici non si diparte dal vero, pure ci deve esser con- 
cesso dubitare delle insinuazioni, che si compiace di 
metter innanzi malignamente intorno a quei letterati che 
non godono il suo favore. Ma esse non pregiudicano 
affatto all'importanza dello scritto; poiché, quando si 
prescinda dagli inesatti giudizi dell'autore, esso ci resta 
documento importante^ e quasi unico, del primo svolgi- 
mento della letteratura modenese^). 



M Castel VETRO, Poetica, Vienna, 1570, p. 116*'. 

" ) Quest' operetta del Castelvetro è stata molto sfruttata, dal Muratori 
a noi, per le notizie preziose che contiene; credo, peraltro, che non dispia- 
cerà agli studiosi vederla in luce: la pubblico quindi in Ajìpendice ( pp. 3-15) 
secondo la lezione del codice Estense. Questo non è autografo, ma fu rive- 
duto dal Tiraboschi, come si riscontra dal carattere usato nelle correzioni. 
Un'altra copia di quest'opera è nell'Archivio Muratoriano (ora passato 
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L' operetta, or ora accennata, fu scritta dal Castel- 
vetro negli ultimi tempi di sua vita'); alla sua giovi- 
nezza, invece, va assegnato un altro lavoro non meno 
importante per lo storico della letteratura. Dalla prima 
traspare V animo del Castelvetro stanco delle lotte, sfi- 
duciato di tutti, che mestamente ricorda gli amici di sua 
giovinezza e si compiace di metterne in rilievo i pregi 
e i difetti; dal secondo balza ardita e spensierata la gio- 
ventti modenese d'un tempo, e spunta Tumor pungente 
e sarcastico dell' autore, che fa le prime sue prove ; la 
prima ci delinea le figure grandi e caratteristiche della 
società modenese, il secondo ci fa rivivere in questa 
società libera nel pensiero e nell* amore, ci dà lo sfondo, 
la cornice del quadro dove quelle risaltano. La com- 
media Gì' Ingannati — alludo appunto ad essa — fu 
composta dal Castelvetro a ventisei anni (così io penso 
e, altrove, ho cercato di dimostrarlo ^) e della sua pia- 
cevolezza giovanile risente gli effetti. È la vita borghese 
che egli ci rappresenta, quella che egli stesso ha vissuto ; 
son quelle stesse famiglie, alle quali era stretto con vin- 
coli di parentela o di amicizia, eh* egli ci trae sulla 
scena; son quegli stessi frati e religiosi, contro cui pochi 
anni dopo animerà la rivolta, eh' egli fa segno dei suoi 
motti, delle sue risate. Così a Siena, come molt' anni 
dopo a Chiavenna, la sua mente correva alla patria 
diletta e amava figurarsela vera e vivace, e voleva, fin 
d'allora, rider delle sue debolezze, satireggiar sulla sua 
politica, levarsi a giudice delle sue vicende. E questo 
fece tanto nel Racconto accennato, quanto nella graziosa 
commedia; nella quale egli; fra i primi, fa opera d'arte, 



all'Estense) nel fase. 14 della filza II: essa è di mano del Muratori. Le 
varianti tra i due rass. sono poche e di nessun conto. Io però avrei prefe- 
rito seguire la lezione Muratoriana, se mi fosse stato possibile aver prima 
d' ora fra mano la copia scritta dal grande storico. 

Cosi si rileva dall' opera stessa, nella quale si narrano, come avvenuti 
da qualche tempo, fatti posteriori al 1561 ( v. ad. es. Appendice, pag. 7). 

*) Giornale storico, XL, pp. 343-365. 
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riunendo felicemente insieme elementi vari, facendo ri- 
vivere, ad esempio, il miles gloriosm plautino nel mil- 
lantatore spagnuolo, traendo dalla società borghese T ar- 
gomento e r intreccio, dal popolo toscano il linguaggio, 
dal suo carattere originale l'umorismo satirico. 

Talvolta il Castelvetro volle anche far da poeta. Ma, 
intelletto essenzialmente indagatore, sp pur sognò salire 
le falde di Parnaso, ciò non fu che naturale effetto degli 
studi classici, cui con tutto T animo s'era dedicato, e 
della festevole spensieratezza delle brigate, che giovane 
r avevano accolto. Quello, però, non era terreno adatto 
a lui, e ben presto si sentì nauseato delle cetre, che, 
d' ogni parte, mandavan suoni più o meno concordi, e 
del faticare che continuamente si faceva in imitare e 
storpiare i classici, per adattare i loro scritti a soggetti 
d'occasione; così che egli scriveva, nel 1536, al Valen- 
tini: " Questi giuochi di trasportare i versi del Petrarca 
a donne, o a huomini, o chi che sia molto non mi 
dilettano, avegnachè ingegno si mostri. Io credo che ciò 
proceda perchè ho in odio que' costumi Sanesi Academici 
ignoranti, ch'ogni dì erano intorno a questi motti „ ^). 

Tuttavia egli aveva esordito imitando Vergilio e Ca- 
tullo^); e i suoi componimenti non dovevan esser spre- 
gevoli, se il Tasso scriveva ad Antonio Costantini: " Mi 
dolgo che fra l'altre mie scritture sia rimasto un epi- 
gramma del Castelvetro, il quale si potrebbe porre in 
fronte dell'opera „^); e se il Flaminio anteponeva, 
per certi rispetti, il Castelvetro al Frascatoro; e se il 
Bembo giudicava così favorevolmente i versi di lui ^). 



» ) Calogerà, Raccolta. XLVII, 429. 

2) L. Castelvetro, iuniore, in Bihl. moderi,, VI, 61 : «... cresciuto al- 
quanto in età cominciò a far versi latini molto eleganti con imitare il can- 
dore e la purità Catulliana e Virgiliana et il simile faceva nello scrivere 
epistole latine, imitando V eloquenza Ciceroniana ». 

3) Tasso, Opere, Firenze, 1724, V, 22. 

M « ...• Si trovò — scrive il Castelvetro stesso ( Correzione, Basilea, 
p. 26) — una lettera di Marco Antonio Flaminio scritta a Camillo Molza, 
dopo la morte del Flaminio, nella quale non solamente mi commendava 
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Ma poco, troppo poco, ci rimane di questi componi- 
menti, e quel poco, benché mostri la famigliarità del- 
l'autore coi classici, non può far sì che il Nostro si 
possa annoverar tra poeti. Un carme di cinquantasei 
esametri, intolato Pictura, pubblicò il Muratori, unita- 
mente a cinque epigrammi^); tre altri di questi trasse 
il Tiraboschi *^) dal codice Vicini, ch'egli potè esami- 
nare; e due ho rinvenuti io pure nella Misceli. 1097 
deir Universitaria di Bologna ^). Negli esametri, che sotto 
il titolo di Piotiira indirizzò al Grillenzoni, il Castel- 
vetro, prendendo occasiune dall' aver l' amico fatta re- 
staurar la sala, dove l' esemplar famiglia si radunava il 
tempo del pranzo e delle conversazioni (allorché forse 
ebbe origine l'accademia), indica di quali pitture si 
dovean fregiar la pareti e consiglia, per esempio di con- 



per buon poeta, ma ra' antiponeva di giudicio di gran lunga a Basilio 

Zanco, et a Girolamo Fracastorio il Bembo medesimo di pochi anni 

prima che morisse, havendo letti alcuni miei versi latini, li quali gli fu- 
rono porti da leggere senza nome d' autore, disse, anzi meravigliando che 
no, che erano corsi ben venti anni che non haveva letti versi latini mi- 
gliori di quelli, di persona moderna ». 

*) Muratori, Opere critiche di L. C. ecc., pp. 61-64. Il carme Pictura 
era già stato pubblicato dal Taigeto nella Raccolta di poesie latine, in 
Brescia, 1561. I cinque epigrammi hanno per titoli: In obitum Pauli Bei- 
Uncini; lusculum, quod Gelatina dicitur; Lac-mel; Ad Marium Tas- 
aonum; Epitaphium Blancae. Il Muratori aggiunse anche (pp. 64-65) 
Tepitafio che il Castel vetro dettò per Tommasino Lancillotto e per Jaco- 
pino; per questo elogio^ l'autore ebbe in dono dal cronista « una balla dove 
^ tutto el mondo con el pe fatto a torlo di lignamo ì)ello, opera fatta de 
mano del predetto Jachopino... » (Lancillotto, Cronaca, XII, 1213, 124). 

') Biblioteca modenese, I, 4S0-481 : In Paulum Bellincinum (l'Autore 
parla del Bellincini eh' è presso a morire; perciò questo epigramma è an- 
teriore di tempo a quello, sullo stesso Bellincini, edito dal Muratori, cfr. 
n. precedente); ad una sposa morta poco dopo le nozze (manca il titolo); 
Ex Gracco, 

^) Nel cod. misceli. 1097 dell' Un. di Boi. si trovano alcuni epigrammi 
del Castelvetro, unitamente ad altri componimenti poetici di letterati mo- 
denesi del sec. XVI; parte d'essi è ancora inedita e, credo, sconosciuta; 
ad esempio, due epigrammi del Nostro: In Lucretiam Begnaminam l'uno, 
l'altro su una pittura rappresentante la meretrice Taide. Questo secondo, 
che non risplende certo per meriti artistici, credo conveniente lasciar ine- 
dito-; il primo riporterò più innanzi. 
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cordia, la rappresentazione delle gesta di Sertorio e d'altri 
antichi. Bello T accenno alla Spagna: 

Principio se se visendam pariete in ampio 
Offerat aulai latis Hispania terris. 
Baetis olivifero fluat hac velatus amictu, 
At Tagus auriferis illac decurrat arenis. 
Arceat hinc Gallos genus insuperabile bello, 
Quae nubes inter condit caput alta Pyrene. 
Assiduis illinc mugitibus Amphitrite 
Insonet, Hesperiam longis amplexa lacertis. 

Pietosa e dolorosa la chiusa: 

Sint satis haec, nam me meditatem ac plura parantem 
Scribere, purpureo manantes sanguine fauces 
Impediunt, et iam discedere nuntius ardet. 

Queste parole ci avvertono che la composizione del 
carme si deve assegnare ad un periodo di tempo di 
poco posteriore al '31, quando cioè il Castel vetro fu 
assalito da penosa malattia. In questi anni pure furono 
scritti certamente i due epigrammi intitolati Jmculum 
quod gelatina dicitur e Lac-mel: poiché allora, alle cene 
in casa Grillenzoni, che divennero ben presto tornate 
accademiche, ciascun invitato, alla sua volta, doveva 
dire un motto, o un proverbio, o un epigramma, in 
questa o quella lingua, o sopra pietanze o sopra argo- 
menti d'occasione ^). 

Per gli altri componimenti latini accennati, non posso 
determinare alcuna data (benché io li creda scritti dal 
Nostro nell'età giovanile), eccetto che per l'epigramma 
In Lucretiam Begnaminam. 

Il giorno 20 agosto 1552, un funebre corteo s'ag- 
girava pietosamente per le strade di Modena, ingrossato 
via via dai cittadini, che mescolavano alle preci e al 
compianto per k vittima le imprecazioni per il turpe 
ingannatore. Lucrezia Begnamini, virtuosa e bellissima 



*) Castblvetro, Racconto ecc., in Appendice p. 4. 

13 
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fanciulla quindicenne, non sedotta, ma ingannata dagli 
spergiuri del governatore Alfonso Trotti e dagli insen- 
sati consigli del credulo padre, era entrata in castello 
qual sposa e, dopo poco tempo, n'era stata licenziata 
qual concubina del Trotti. La misera, divenuta madre, 
di vergogna e d'angoscia era morta ^). E il Castel vetro, 
che contro i prepotenti si levava fiero e condannatore, 
che con gli umili si facea umile e pietoso, allora scriveva: 

Moribus et forma cuncta praelata puellis 

Degebam vitae tempora laeta meae, 

Donec raptarer thalamo prò coniuge forti 

Blandis heu nimium credula facta dolis. 

Ut sensi, vocor a qua, inquam, Lucretiam haberi 

Ut me pulchra minus, sic quoque casta minus, 

Ferrum auferte; adeo curae cui iura pudoris 

Illa potest solo fixa dolore mori. 

Fixa dolore igitur morior: sic patria mortis 

Puniat auctorem libera facta meum. 

Di versi volgari non ci restano che tre sonetti: uno 
nella Raccolta pubblicata dal Giaccarello in Bologna 
nel 1551 ^), indirizzato a Lucia Bertani; un altro, col 



») Lancillotto, Cronaca, XI, 287-288; XII, 202-204; C. Campori in 
Atti e Memorie delle RR. Dep. di St, Patria per le prov. di Mod. e Parma, 
Modena, 1863, pp. 341 sgg. Teresa Bernardi Cassiani Ingoni scrisse su 
tal soggetto una pregevole Novella romantica ; in Novelle e canti, Modena, 
Cappelli, 1847, pp. 54-88. 

^) Nel 1551, usciva per le stampe di Anselmo (xiaccarello, in Bologna, 
una raccolta di rime di diversi autori, messe insieme da Ercole Botrigaro. 
A pp. 212-215 erano stampati sei sonetti sotto il nome del Castelvetro. Il 
Caro (Apologia 164, sgg.) si prende gioco dell'avversario, riferendosi ad essi: 
il Castelvetro ( Ragione, 1573 p. 25" ) afferma che il primo dei sei so- 
netti Se vaga come voi in bei nodi avinse è suo, ma gli altri no ; aggiunge 
che, riconoscendo quello per cosa di poco conto, appena ebbe notizia della 
stampa, ingiunse al Giaccarello di levarlo tosto ; il che fu fatto. Alcuni ra- 
rissimi esemplari dell' edizione del Giaccarello recano, infatti, a p. 212 il 
nome del Castelvetro e sotto questo il sonetto Se vaga ecc. e di seguito 
altri cinque: altri esemplari invece recano a p. 212 il nome di M. Lorenzo 
d' Aquaria e, sotto, un sonetto Or hai tronco del mondo il più bel fiore; e 
poi que' cinque che eran stati attribuiti al Castelvetro. Da ciò si può de- 
durre che costui dice il vero; infatti non si capirebbe come egli, avendo 
fatto levar via un suo componimento, avesse poi permesso che ne rimanes- 
sero altri; aggiungo che ne' cinque sonetti in questione non so riconoscer 
mai lo stile del Nostro. 
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quale l'autore risponde a Benedetto Varchi intorno la 
morte di certo Gandolfo, ripubblicato dal Calogerà^); 
r ultimo, diretto al Valentini, pubblicato esso pure nella 
Raccolta Calogeriana^). 

Aveva Lucia Bertani scritti due sonetti in lode del 
Castelvetro ^ ) ; ad uno d'essi egli risponde co ji le stesse 
rime e con vena poetica assai infelice; ma, essendo stato 
tal componimento riprovato dall' autore stesso *), siamo in 
obbligo di fargli grazia. Nel secondo sonetto, sopra citato, 
egli risponde, pur sulle stesse rime, al Varchi. Questi si 
rivolge al Castelvetro, incitandolo ad adoprar la sua voce 
affinchè ognuno pianga Gandolfo, e pensa mestamente che 

... è il vivere human, eh' altrui sì piace, 
A continuo sol tenera cera, 
a fiero Aquilon picciola face. 

A pena apre le piaggio primavera 
Che bianche il verno le campagne face, 
Né cosa è mai quaggiù che sia qual era. 

Risponde il Castelvetro : Come la gloria delle opere 
di Gandolfo sottrae lui al " gran (!) sasso, che morto 
il cuopre. 



M Raccolta, XXXVII, 94; questo sonetto era già stato pubblicato in 
Varchi, Rime, Firenze, 1557. Dissi altrove (pag. 113) che io credo si parli 
in esso di Gandolfo Porrino, modenese, morto nel 1552; perciò tanto il so- 
netto del Varchi, quanto quello del Cv. furono scritti forse allora. 

2 ) XXXVII, 95. 

3 ) Se si vuol prestar fede al Castelvetro, quando afferma che Alessandro 
Melani scrisse molti sonetti, che pubblicò sotto il nome della Bertani ( Ap- 
pendice, p. 10), converrà credere che a lui si debbano attribuire que' due 
che si leggono nella Raccolta del Botrigaro (pp. 211, 212), ove vien levato 
a cielo il Castelvetro. Il Melani, ihfatti, era amico grandissimo del Nostro 
e non è da far le maraviglie che V esaltasse anche come poeta : d' altronde 
il Castelvetro parlando del sonetto in sua lode, cui egli aveva risposto, lo 
dice stampato sotto il nome di Madonna Lucia BalV Oro o Bertana ; e 
più sotto ripete che si legge sotto il nome della predetta madonna Lucia 
(Ragione, ed. cit., 25-2()). Queste due frasi, che non danno certo un'affer- 
mazione precisa sulla paternità di que' sonetti, se si collegano con ciò che 
il Nostro racconta nella vita del Melani, e che ho srià accennato, fanno sì 
che il sospetto vada assumendo V apparenza di certezza. 

^) Castelvetro, Ragione, 26*. 
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Senza che lìngua altrui o mia s^adopre 

In locar [forse lodar] lui che pur col cuore onoro: 

Cosi mentre vaghezza, che si piace, 
Addurrà Amanti men forti che cera 
Da [forse di] due begli occhi all' infiammata face: 

E quando Zefir mena primavera, 
E quando orrido Verno Aquilon face. 
Per sé Gandolfo nostro fia qual era. 

Peccato che V autore non abbia pensato a commen- 
tare i suoi versi : chi può dire quali peregrine bellezze 
essi racchiudano?' — Nel terzo sonetto, almeno, scende 
un po' dalle nuvole ; anzi, in ultimo, casca improvvisa- 
mente nel pozzo. Risponde al Valentini : 

Se non vedesti ancor per lunghe o torte 
Vie da l'usato corso suo smarrita 
Punto la queta mente mia romita, 
A che pur spargi al ciel parole morte? 

Se sottilmente la strema mia sorte. 
Come ben scorgi, a sostentar m' aita. 
Et o non manchi innanzi la partita, 
Ch' io lasci il troppo a che pur mi conforte ? 

Chi non sa che al varcar di questa valle 
Di lagrime, la qual ogni or menzogna. 
Spirto rabbioso, turba d'alto a valle, 

Chi non vuol affogarvi con vergogna 
Fa mestier eh' abbia intorno molte galle? 
Dunque il consiglio tuo par d'huom che sogna. 

Immaginate una valle gonfia di lagrime e V uomo 
fortunato che passa nuotando, sorretto da molte galle? 
e avete mai trovato nel Petrarca un verso simile: Fa 
mestier eh' habbia intorno molte galle ? Buon Castelvetro ! 
lasciamolo in pace: perchè uccidere un uomo morto? 

Ricorderemo ancora, fra gli scritti del Nostro, una Di- 
chiarazione del Pater Noster et modo d'ascoltare la 
S. Messa ^) e alcune lettere, di cui mi sono opportuna- 

^ ) Secondo il Muratori ( Opere critiche, ecc.; 70), che desume la no- 
tizia dal FoRCiROLi {Yir. III. Mut. Monumenta), quest'operetta, stampata 
dal Gadaldini, appartiene al Castelvetro e fu da lui scritta per consiglio del 
Foscherari. 11 Tiraboschi (Bibl. moden. I, 474) attribuisce allo stesso 
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mente giovato^). Delle opere perdute credo inutile far qui 
parola avendone trattato, secondo l'importanza e le notizie 
raccolte, in luogo più proprio^). 

Un esemplare dell' edizione Aldina di Giovenale e 
Persio tutto postillato dal Castelvetro, si conserva nel- 
r Estense, segnato a. X. 9, 2. 



un'operetta consimile: Breve dichiarazione della Messa ecc., Modena, 1556. 
Queste sarebbero state scritte dal Nostro, per allontanare dal suo capo la 
tempesta delP Inquisizione. 

^) A M. Paulo Manutio ( Modena 15 Gennaio, 1530 ), in Opere critiche, 
99-100; Dieci brevi lettere al Valentini (1536), in Raccolta Calogeriana, 
XLVll, 415 sgg. ; Due lettere al Valentini (1537), in Bibl, modenese^ 1, 
483 sgg.; Al card. Sadoleto (2 Luglio 1542), in Bihl. moden. Ili, 439; A 
Giambattista Binardi ( 10 Aprile 1543 ), in Lettere facete di diversi ecc. 
Venezia, 1601, 1, 127; A M. Gaspare Calori a Roma — Bel traslatare — 
( Staggia, 7 Maggio 1543 ), in Raccolta Calogeriana, XXXVII, 73 ; A 
M. Polidoro Cornazzano (1550), in Bandini, Collectio vet. aliq. monum., 
1752, p. 58 ; A Gio. Battista Ferrari a Padova ( 13 Febbraio 1551 ), in Al- 
cune lett. d* illustri Italiani e il Treperuno ecc., per cura di M. Val- 
DRiGHi, Modena, 1827, p. 3 ; Allo stesso ( 26 Giugno 1551 ), id. ; A Benedetto 
Varchi ( 15 Dicembre 1551 ), in Atti della R. Accademia delle Scienze di 
Torino, XXX VII; A G, B. Ferrari a Pisa (l.<* Gennaio 1552), in Alcune 
lettere e. s. pp. 4-11; Al Varchi (1.° Febbraio 1552), in Atti ecc., e. s. ; 
Allo stesso (15 Marzo 1552), in Alcune lettere, e. s. pp. 11-15; Ad Antonio 
Bendinello, lettera scritta a nome dei Conservatori ( 15 Marzo 1552 ), in 
Sandonnini, Lod. Cast, ecc., pp. 313-314; Al Varchi (15 Marzo 1552), in 
Rivista critica della lett. ital.^ 11, \\A\ A G. B. Ferrari (9 Maggio 1552), 
in Alcune lettere e. s. pp. 15-16; A M. Antonio Modona (30 Ottobre 1554) — 
Bel lustro e delV Olimpiada — in Raccolta Calogeriana, XLVIl, 413; 
allo stesso ( 7 dicembre 1554 ), inedita, autogr. Archivio ( Modena ), Cancell. 
ducale. Busta XIV, letterati; Ad Alessandro Baranzono (3 Giugno 1560), 
in Ploncher, Bella vita e delle opere di L. C, 1879, pp. 133-134; Al molto 
Magnifico M. Francesco Giuntini, in Giuntini, Discorso in difesa de* buoni 
Astronomi, Lione, 1571. Nell'Arch. di Stato (e. s. ) si conserva anche copia 
di un memoriale indirizzato dal Castelvetro al duca, per affari di famiglia. 

*) Per le notizie, che non credo utile ripetere, si veda il Tiraboschi, 
BibL moden., I, 479-483; e si avverta che fra le opere smarrite oggi dob- 
biamo porre anche la Sposizione de* Vangeli del Grisostomo .... tradotta 
in lingua italiana, che al tempo del Tiraboschi si conservava nelP ar- 
chivio dei Castelvetro, e il Libricciuolo di Ph. M.... volgarizzato per Re- 
prigone Rheo, (Tir., Bibl. moden., I, 458 sgg.); ma di questo e d'altri 
scritti ereticali parlerò altrove ( pp. 215 sgg. ). 



Capitolo IX. 
Ultimi anni di Lodovico Castelvetro. 

t 

I. L' UCCISIONE DI Alberico Longo e il Castelvetro : Accuse e difese ; pro- 
cesso e condanna ; conclusione. — Le sventure del Castelvetro e il Caro. 
IL II Castelvetro e il S. Uffizio : 11 Castelvetro a Roma. — Sua fuga. 
— La scomunica. — In esilio. — Sua morte. — Il Castelvetro e la 
Riforma. 

Abbiamo veduto quanto si trascese nelle controversie, 
per la censura fatta dal Castelvetro alla famigerata can- 
zone del Caro; ma non vorremmo certo riversar troppo 
biasimo né su V uno né su V altro dei due contendenti, 
se giungessimo a scolpar il Nostro dell' uccisione di 
Alberico Longo, e il Caro di maneggi segreti per toglier 
di mezzo, mediante processi e condanne, l' odiato censore. 

Parrà strano a taluno che io ritorni sulP accusa lan- 
ciata contro il Castelvetro dai suoi nemici, senza ch'io 
me ne sbrighi, in poche parole, con la giustificazione 
che ne hanno data quasi tutti gli storici che ne trat- 
tarono ^ ) ; cioè che tale accusa vien messa innanzi solo 
dal Caro e dal Varchi, ed in forma dubitativa; mentre 
il Castelvetro, con parole che hanno tutta l'apparenza 



M Seghezzi, Vita del Caro, in Caro, Leti, famil., Comino, XXXIV; 
Zeno, in Fontanini, Bibl. delV Eloq. ital., Venezia, 1753, II, 72; Tiraboschi, 
Bibl. moden,, I, 444; Ploncher, Lod. Castelvetro, Conegliano, 1879, pag. 35 
sgg. ; Vivaldi, Una polemica nel 500, cit., pag. 64. 
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della sincerità, la rigetta, aggiungendo che il servo, il 
quale, secondo la diceria, aveva assassinato il Longo, 
era stato assolto, perchè riconosciuto innocente. Ma le 
indagini e la giudiziosa critica del Sandonnini portano 
a risultati affatto opposti; e noi dovremmo stare a questi, 
se alcuni argomenti addotti in contrario dal dott, Ca- 
passo, non ci obbligassero a prender di nuovo in esame 
la questione. 

Alberico Longo, uno degli ammiratori del Caro, ben- 
ché non conoscesse lo scrittor marchigiano se non per 
fama, non invitato né da persone, né da cause a noi note, 
era entrato in lizza, con quei modi incivili e con quelle 
volgari invettive, oui al luogo opportuno accennai ^). 

Nel giugno 1555, su territorio bolognese, presso la 
località denominata S. Ambrogio, fu proditoriamente as- 
sassinato da mano ignota^). La voce pubblica incolpò 
il Castelvetro qual mandante del delitto^), né la cosa 
pare inverosimile. 

Le accuse del Caro e quelle del Varchi non hanno 
per me alcun valore, benché l'onestà di quest'ultimo ci 
fosse quasi garante delle sue parole; ma nel tempo stesso 
si deve togliere ogni importanza alle giustificazioni del 
Castelvetro; poiché, tanto quelle che queste, non si fon- 
dano su prova alcuna. Ridotta la questione in tali ter- 
mini e spogliatala d'ogni sentimentalismo, vediamo che 
cosa ci suggerisca l'esame dei fatti e dei documenti. 

Perchè si trovasse il Longo così presso a Modena 
(S. Ambrogio non ne dista che sei chilometri) e che 



M Pag. 106 sg. Sul Longo cfr. anche Seghezzi, op. cit., XXXIV. 

*) Sandonnini, Lod, Castelvetro cit., pag. 64. 

3) Infatti in una lettera del Governatore di Modena al Duca, in data 
26 ottobre 1555, con la quale si davano ragguagli delle idee riformiste di- 
vulgatesi per la città, che avevano indotto Paolo IV a chiederne la repres- 
sione e a voler a Roma i principali sospettati, tra cui il Castelvetro ( Breve 
di Paolo IV, in Bibl. moden,, VI, 59), vien detto che in Modena si crede- 
vano tali misure occasionate dall' uccisione del Longo, della quale si incol- 
pavano il Castelvetro e alcuni suoi partigiani i Tiraboschi, Bibl. moden., 
I, 446). 
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affari ivi avesse, non sappiamo; ma, riflettendo alla 
grande animosità e spavalderia di quel disgraziato, si 
può ragionevolmente supporre che egli si fosse recato 
a Modena presso partigiani del Caro^), e che questa 
fosse la causa occasionale della vendetta, che il Castel- 
vetro, esacerbato, può aver preso su lui. 

Prima di procedere oltre, domandiamoci : Era ca- 
pace il Castelvetro di commettere un' azione così vile e 
ignominiosa? Quasi tutti gli studiosi del Nostro ri- 
sponderanno negativamente, giacché né dagli scritti né 
dalle azioni egli ci appare vendicativo e crudele. Per 
me questo non prova nulla : eccetto la Sposizione delle 
Rime del Petrarca^ tutte le altre scritture del Castel- 
vetro vennero in luce, se non furono anche composte, 
dopo l'uccisione del Longo; e il Nostro, se mai di questa 
fu autore, doveva ben guardar di non tradirsi in alcun 
modo, il che sarebbe avvenuto se si fosse lasciato sfuggir 
qualche frase che potesse esser interpretata malignamente: 
quanto alle sue azioni, essendo esse narrate quasi esclu- 
sivamente dal nipote, il quale aveva per iscopo di esal- 
tare il suo illustre antenato, neppur ad esse possiamo 
affidarci con sicurezza. Ne segue che alla nostra domanda 
non si può rispondere né negativamente, né affermativa- 
mente. Ma se consideriamo in quali condizioni di cose, 
in quale ambiente — come si dice oggi con frase in- 
felice — egli viveva, non ci sembrerà certo la morte 
del Longo uno strano delitto, né un mostro di scelle- 
raggine il Nostro, se a lui la si deve attribuire. Viveva 
in una città, ove ogni giorno scorreva sangue di citta- 
dini divisi da odii e da fazioni, ove i governatori si 
sentivano impotenti a frenare le braverie dei giovinastri 
e le risse tra le principali famiglie, tanto che talvolta 



^ ) Il Caro ne contava anche a Modena ; ne è prova quella lettera in cui 
egli prega Claudia Rangoni a far sull'Apologia le correzioni che le sem- 
brassero opportune, e, così corretta, a rimandargliela (Caro, Lettere, Co- 
rnino, II, 144 sgg. ). 
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erano insultati ed uccisi perfino gli esecutori della giu- 
stizia ^); era suo intimo amico quell'Alessandro Melani, 
il quale, essendogli stato ucciso un parente da un certo x 
Buselli, " si cominciò a roder dentro.... et tenne trattato 
con certi assassini et fece uccidere il Busello „ ^); suo 
concittadino era pure il Betti, del quale narrammo, nel 
capitolo primo, un atto di brutale crudeltà^): basta poi 
percorrere le cronache del tempo per figurarsi nella mente 
un quadro tale, su cui V uccisione del Longo potrebbe 
quasi passar inosservata. Concludendo, intanto, questa 
prima parte del nostro esame, dirò che dagli scritti e 
dalle azioni del Ni)stro nulla si può ricavare a suo ca- 
rico a sua difesa; ma che tali eran le condizioni di 
queir età, da indurre anche un uomo onesto a commettere 
una colpa, che noi giudichiamo ben più severamente di 
quanto allora si usasse; e non ci dovremmo quindi meravi- 
gliare, né dovremmo prender in avversione il Castelvetro, 
se egli risultasse colpevole del delitto imputatogli. 

Negli ultimi mesi del 1556, il Nostro fu citato a 
comparire davanti a Sebastiano Attracino, uditore ge- 
nerale delle cause criminali in Bologna, " ad se defen- 
dendum ab inquisitionibus sibi datis de et super man- 
dato omicidii ut dicitur alias perpetrato in persona do- 
mini Alberici Longhi „, ma egli non si presentò*). Il 



* ) Sandonnini, Lod. Castelvetro, pag. 77 sgg. ; sulla cronaca più volte 
citata del Lancillotto, ho numerati più, di duecentottanta casi di risse, fe- 
rimenti, uccisioni, avvenuti in Modena nello spazio di circa 25 anni, cioè 
dal 1527 al 1552. La statistica non mi dà torto certamente. 

* ) V. pag. 34 e Append. pag. 10. 
3) PP. 35 sg. 

*) Sandonnini, Lod. Castelv. pag. 64 sgg. Mandò invece il suo procu- 
ratore Paolo Carandini, il quale oppose al giudice V incompetenza di lui, 
perchè si trattava di persona estranea alla sua giurisdizione, e protestava 
solennemente contro la calunnia, chiedendo una copia autentica di quanto 
s^era fatto. Il giudice concesse questa e, non tenendo in alcun conto le ra- 
gioni addotte quanto all' incompetenza, proseguì il processo in contumacia 
dell'accusato. La copia, richiesta e concessa, fu scoperta dal Sandonnini nel- 
l'Archivio Prini di Reggio Emilia; ma essa non dà notizia che di quanto 
si è accennato; mancano quindi le notizie del processo proseguito. 
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processo fu fatto in contumacia deir accusato, e V Attra- 
cino giudicò il Castelvetro colpevole d'aver dato man- 
dato d'omicidio contro il Longo ad Antonio Calori e 
Pietro Vaccari ^): lo condannava, pertanto, al taglio della 
testa e alla confìsca dei beni^). 

Non era dunque soltanto una diceria che accusava 
di tale delitto il Nostro; ma un processo venne fatto 
in tutte le forme e non si condannò il solo Castelvetro, 
ma eziandio i suoi mandatari, veri o supposti. Può esser 
vera, dunque, V assoluzione di quel domestico che i bio- 
grafi del Nostro citano a sua discolpa, ma è anche fuor 
di dubbio la condanna di due altri tenuti complici di 
lui. Che dovremo ora pensare? 

Il Capasse ^), che solo, finora, dopo il Sandonnini 
ha ripreso quest'argomento, s'oppone con vivacità a chi 
voglia tener per seria la sentenza del giudice bolognese ; 
e stima tutto il processo una burletta; egli, con ipotesi 
estremamente arbitraria, pensa che si sarà tenuto un 

^ ) Il Castelvetro, all'accusa dell' omicidio del Longo mossagli dal Caro, 
risponde : Quest' « omicidio, o non è vero che fosse fatto per mano di quel 
mio dimestico ; o, se è vero, convien credere che fosse fatto per altra cagion 
che mia, e per cagion molto giustificata; poiché quel mio dimestico che fu 
imputato di ciò, ne fu assoluto non molto tempo dopo ». Di questa dichia- 
razione quasi tutti i biografi del Castelvetro si erano appagati, poiché pen- 
savano che se il creduto mandatario fu assolto, anche il creduto mandante 
doveva essere innocente : ma non riflettevano che se il Castelvetro, con tali 
parole, avea risolto un lato del dilemma, non avea per nulla toccato l'altro: 
« o non è vero — egli dice — che V omicidio fu fatto per mano di quel 
mio dimestico... » e non mentiva; poiché, infatti, gli uccisori furon due, che 
non sappiamo quali relazioni avessero con lui. "** 

'''■ ) Questa sentenza, che si trova inserita nel secundus liber Ser Vir- 
ginii Capocii a pag. 21 (Archivio di Stato, Bologna), é riportata dal San- 
donnini (Zorf. Cast.^ pag. 68). W Sandonnini, prima, ed io^ ultimamente^ 
abbiamo fatto ricerche per rinvenire gli atti del processo, ma senza frutto; 
sono pure irreperibili la condanna e il processo contro i due mandatarii. 
Il dott. Orioli, solerte sotto-archivista a Bologna, m'accertava esser vana 
ogni indagine, mancando quasi tutti gli incarti dei processi tenutisi circa 
quel tempo. Il processo del Castelvetro dovrebbe trovarsi nel voi. 413; ma 
nell'Archivio mancano i voli. 407-460. Se potessimo aver sott' occhio gli 
atti del detto processo, vedremmo in qual modo esso fu condotto e si po- 
trebbe così pervenire a risultati definitivi. 

'^) D. A. Capasso, ì^ote crii, su la Polem. tra il Caro e il Cast,, Na- 
poli, 1897. 
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secondo processo e sarà stata annullata la sentenza pre- 
cedente. E tutto ciò per qual ragione? Perchè — egli 
dice — sarebbe assai strano che il Caro non facesse 
menzione di questa sentenza ; mentre, come ognun vede, 
avrebbe portato a lui grande vantaggio sull' avversario. 
La ragione del Capasse par, a prima vista, molto effi- 
cace; ma vediamo se lo sia realmente. Intanto è da rifiu- 
tare affatto r ipotesi del secondo processo: 1.* perchè 
sarebbe stato necessario il ricorso del condannato e, come 
sappiamo, il Castelvetro non riconosceva l'autorità del 
tribunale bolognese; 2^ perchè il Nostro, accusato dal 
Caro e dal Varchi, avrebbe potuto e dovuto citar in sua 
difesa una sentenza assolutoria di un tribunale straniero, 
che non poteva esser sospettato di favoreggiamento (in- 
vece egli parla vagamente soltanto di un suo domestico 
assolto, del quale nulla sappiamo): silenzio che è per me 
prova inconfutabile; né di altre vo in traccia. 

Il Caro non parla della sentenza di condanna contro 
il Castelvetro — afferma il Capasso; — ed è vero: il 
Caro parla dell' accusa in modo dubitativo, aggiungono 
gli altri biografi; ed è falso: il Caro accusa palesemente, 
senza dubbi, senza reticenze. ^ Qualunque sia stato l'au- 
tore di esso [omicidio], né Dio, né gli uomini giusti lo 
deveranno lasciar lungo tempo impunito „ ; così egli 
scriveva, nel 1555, poco dopo la morte del Longo, a 
Vincenzo Fontana*), mostrandosi ignaro del colpevole; 
ma quando, nel 1558, esce per le stampe V Apologia, 
allorclié da poco più di un anno era stata data la nota 
sentenza, le sue parole suonano accusa chiara, decisa: 

« Osa, dico, versar in faccia al Sole 

Il sangue ( ohimè ) d' un suo figlio innocente, 
Ond'ha Parnaso ancor rose e viole: 
E l'osa e '1 face e vive e non sen pente? 

E e' è chi '1 vede e chi U pregia e chi '1 cole t 
vituperio dell' umana i^ente ! » ' ) 



* ) Caro, Lettere, Cornino, II, 86. 

^) Caro, Apologia, Milano, 1^0, pag. 241. 
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Ma come si spiega allora la frase del Caro, se è 
vero quel che si dice, adoperata, in riguardo a tale im- 
putazione, nel prologo di Pasquino alla Corona^) e in 
una lettera alla Bertani ^), in data 1.° gennaio 1557? 
Io non so se ad altri appaia la ragione così evidente 
come a me: il Caro, desideroso di vendicar la morte 
del Longo, avea fatto ogni briga perchè si scoprisse e 
si punisse il colpevole ^) ; il processo ha luogo e si con- 
danna il Castel vetro: d'allora in poi egli è convinto 
della reità di quest'ultimo; e, mentre nelV Apologia si è 
scagliato contro il letterato, nella Corona s'avventa contro 
V uomo che egli giudica abbominevoie. Troppo importa 
però a lui di abbassare innanzi al mondo il rivale e 
di sollevare se stesso: quindi egli, atteggiandosi ad in- 
tegerrimo, finge di non potersi persuadere che il Castel- 
vetro sia stato tanto vile da commettere un'azione così 
obbrobriosa; lo stesso Pasquino rifugge dal crederlo; 
ma tanto è vero esser questo soltanto un espediente re- 
torico, che Pasquino rompe d'un tratto l' amicizia col 
Castel vetro e finisce col raccomandarlo al Diavolo *); e il 
Caro, in un'altra lettera alla Bertani, assicura di non 
voler aver più nulla a fare con " un tal uomo „ ^). 
Dunque l' accusa contro il Castelvetro non vien fatta 
con alcuna dubbiezza; e ciò dopo il processo di Bo- 
logna. Ma, se questo processo fu fatto per maneggi del 
Caro, qual imperdonabile ingenuità sarebbe stata la sua 



* ) Caro, te?, pag. 237. 

^) Caro, Lettera, in Apologia cit., pag. 265. 

3) Le prove si possono avere nella lettera del Governatore di Modena 
al Duca, già citata (Bibl. moden. I, 446), in data 26 ott. 1555; in quella 
del Caro stesso a Vincenzo Fontana ( v. p. 204 n. 1 ); in quella al vescovo 
di Fermo, in data 13 novembre 1555 ( Lettere. Comino, li, 89 ) : « Della 
causa del Salentino — egli scrive — me ne rimetto alla vostra giustizia e 
a quella di Dio: essendo certo che né Puna, né l'altra lascino passare un 
misfatto così atroce e scellerato ». Come si vede, prima che abbia luogo 
il processo, egli non accusa il Castelvetro. 

^ ) Prologo di Pasquino alla Corona, in Apologia, Milano 1820, pag. 240. 

•'O Caro, Lettera, in Apologia, id., pag. 272. 
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se avesse strombazzata a' quattro venti una sentenza 
uscita da un processo voluto da lui, una sentenza che 
non poteva avere alcun valore giuridico, perchè si trat- 
tava di persona su cui il tribunal bolognese non aveva 
alcuna autorità? Se il processo — dico — non era che 
un tentativo del Caro per vendicarsi degli uccisori del 
Longo, andato esso a vuoto, tornava forse il conto al 
Caro di far pubblico questo suo scorno, e di dar appiglio 
ai sospetti che già si facevano su lui? ^). 

Destituiti così d'ogni valore gli argomenti che si 
solevano trarre e dalle parole e dal silenzio delle parti 
avversarie, ci resta da esaminare qual fede si possa pre- 
stare alla sentenza dell' Attraoino. 

Per dimostrare innocente il Castel vetro del delitto 
appostogli, convien prima di tutto dimostrare che il giu- 
dice era venduto ai nemici del Castelvetro, o che cadde 
in uno dei non infrequenti errori della giustizia: ma far 
ciò con seria critica non è possibile ; si può invece so- 
stenere, con fondamento, il contrario. La prima ipotesi 
credo sia da rifiutare affatto; altro è dire che il Caro 
si sia adoperato a tutt'uomo per la ricerca dei colpe- 
voli e la loro punizione, altro è dire che egli abbia 
prezzolato dei giudici per far condannare il Castelvetro: 
chi volesse creder tale infamia, non potrebbe poi spie- 
garsi come si arrivasse tant' oltre da condannare insieme 
col Nostro il Calori e il Vaccari, né potrebbe intendere 
in nessun modo come il Castelvetro, ribattendo senti- 
mentalmente l'accusa reiterata, oltre ad incolpare il Caro 
e il Varchi di mentitori, non rinfacciasse loro l'inaudita 
scelleratezza, d'aver, a sua rovina, comperato perfino i 
giudici ; e, soltanto che n' avesse avuto il sospetto, non 
l'avrebbe dissimulato certamente, egli così spesso do- 
minato dal vizio della maldicenza. Ci troviani dunque 
di fronte ad un errore giudiziario? La mancanza degli 
atti del processo ci tolgono di dare una risposta ade- 

> ) Cfr. pag. 205 n. 3. 
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guata; procediamo, dunque, cercando qua e là qualche 
raggio di luce. Chiediamoci subito : perchè Lodovico iu- 
niore e il Muratori, nella Vita del Nostro, non parlano 
deir uccisione del Longo ? Il Muratori forse tacque — 
pensa il Sandonnini — per non metter dubbi sulla onora- 
bilità del Castelvetro ^ ) ; ma questo argomento non regge: 
avrebbe ragione il Sandonnini se nessuno, prima del Mu- 
ratori, avesse parlato dell' accusa ; ma siccome da essa 
non era stato scolpato il critico modenese, era dovere 
di biografo il farlo e all'intrepido avvocato non sarebbe 
certo riuscito difl&cile. E il Fontanini contro il Castelvetro 
si scaglia, dicendolo eretico ed assassino ^): e il Muratori, 
nella risposta all' implacabile vescovo, conserva su que- 
st' ultimo punto un ostinato silenzio ; perchè ? Il grttnde 
storico e, prima di lui, Lodovico iuniore ebbero modo di 
esaminare minutamente tutto l'archivio dei Castelvetro, 
innanzi che molta parte se ne perdesse nelle varie trasmi- 
grazioni subite ; ove si conservava la copia del processo 
svoltosi in Bologna, concessa, come vedemmo, al pro- 
curatore del Nostro ; e se non fanno cenno di nulla, ra- 
gione molto grave ci de v' essere, o almeno essi non avranno 
trovato prova alcuna dell'innocenza del Castelvetro; se 
pure non ebbero sott' occhio documenti tali che li impe- 
dissero di prendere la difesa di lui. Del resto, se la sen- 
tenza si deve ad errore giudiziario, è vana la speranza 
di riuscire ad appurare i fatti ; se con prove e testimoni 
potè sbagliare l' Attracino, cosa potremmo stabilir noi 
senza prove e testimoni? E perchè mai, per sola simpatia 
verso il Nostro, vorremmo infirmare la sentenza di un 
giudice? 

Concludendo dirò che, se le difese messe innanzi dal 
Castelvetro non hanno alcun valore, se ogni giorno suc- 
cedevano in Modena risse e omicidi, se un processo fu 
fatto e fu data la condanna, se si può render ragione 



^ ) Sandonnini, Lod. Castelvetro, pag. 72. 
') Bibl, dell' Blog, Ital., II, 72. 
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del silenzio del Caro, se non c'è fatto che ci metta in 
dubbio sulla correttezza del tribunale, se infine il Mu- 
ratori, che dovea conoscer le cose meglio di noi, s'è 
chiuso in uno strano silenzio, i quali argomenti adegua- 
tamente ho sostenuti, sarebbe ingiusta pietà il continuare 
a credere il Castelvetro immune dalla colpa appostagli. 
Se errore giudiziario vi fu, la critica è impotente a 
scoprirlo, mancando ogni indizio, anzi ogni appiglio, e 
dobbiamo, in tal caso, rassegnarci a lasciarne nuova vit- 
tima il critico modenese ^ ). 

Nel 1555 fu ucciso il Longo e nello stesso anno 
incominciano contro il Castelvetro le ricerche dell' In- 
quisizione. Questa coincidenza ha fatto pensare che il 
Caro non sia stato estraneo a queste ultime; e tal so- 
spetto poteva essere avvalorato dalle accuse e dagli ac- 
cenni all'idee religiose del Castelvetro, che l'avversario 
spesso frammetteva a' suoi scritti^). Che il Caro possa 
aver contribuito a rinfocolare contro il nemico le ire 



* ) Questa conclusione, alla quale dietro V esame della questione ho do- 
vuto venire, non m'è certo delle più gradite; penso, peraltro, che la colpa 
del Castelvetro può apparir attenuata, se si rifletta al modo con cui può 
esser avvenuta V uccisione del Longo. Non sappiamo, infatti, in qual ma- 
niera venisse consumato il delitto; chi può dire qual fosse il mandato che 
il Castelvetro diede a' due sicari? non poteva esser stato semplicemente di 
busse ad correctionem, come farebbe molti anni dopo un altro modenese, 
tanto a lui somigliante, il Tassoni? Non sappiamo neppure con quali armi 
il Longo venisse colpito; ma può darsi che que'due lo assaltassero a colpi 
di bastone e che, contrariamente all'ordine del mandante, lo uccidessero 
o involontariamente o per necessità di difesa. Questa supposizione potrebbe 
salvare l'onore del Castelvetro insieme con la sincerità delle sue parole, 
quando protesta di non aver egli la colpa di tale omicidio; una semplice 
correzione, infatti, sulle spalle del Longo non sarebbe stata certo una colpa, 
bensì un proficuo ammaestramento di civiltà. 

2 ) Il Caro, nel prologo di Pasquino alla Corona, chiama V avversario 
« un empio, un nimico di Dio e degli uomini » ; ed afferma che «s'è mu- 
tato registro dal burlare al dir da vero » ; poi soggiunge : « e dal dire aspet- 
tate pure che si venga al fare: coi tribunali però e con gli esamini » — e 
conclude: « in fin da ora, in loco di mandarvi delle composizioni, vi man- 
derò delle citazioni e dei processi : e convinto che siate in discrezione delle 
vostre furie..., agli Inquisitori, al Bargello ed al grandissimo Diavolo v'ac- 
comando » (Apologia, ediz. cit., pag. 237-240). 
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di Roma, non voglio negare; ma falsa è T accusa di 
calunniatore, lanciata da alcuni contro lo scrittor mar- 
chigiano. Vedemmo come, già dal 1537, T accademia, di 
cui il Castelvetro era gran parte, si fosse ribellata aper- 
tamente all'autorità religiosa e come, a salvarne i com- 
ponenti, bastassero appena i buoni uffici del Sadoleto e 
la sottoscrizione del formolario di fede; mentre, poco 
dopo, quella riunione di letterati doveva sciogliersi in se- 
guito air accusa, tutt' altro che ingiustificata, di fomentare 
rivolgimenti ereticali; e già fin dal 1545 la voce popolare 
incolpava il Nostro di seguir dottrine eterodosse, come 
dimostrò il Sandonnini V)- Non hanno quindi giustifica- 
zione le accuse che alcuni hanno scagliato contro il Caro. 
Può esser vero che il breve di Paolo IV, in data 1.° ot- 
tobre 1555, venisse sollecitato da lui o dai suoi parti- 
giani; ma il Castelvetro aveva già vecchi conti da sal- 
dare col S. Uffizio e non si aspettava che l'opportunità 
per colpirlo: non si capirebbe, infatti, se si attribuisse 
il breve soltanto a raggiri del Caro, perchè si citassero 
a Roma, insieme col Castelvetro, Filippo e Bonifacio 
Valentini ed Antonio Gadaldini^). 

IL II duca di Ferrara, dopo aver invano supplicato 
che si risparmiasse a' suoi sudditi il viaggio penoso, si 
piegò infine alle pressioni del papa e, a' 6 di luglio 
1556, scrisse al Governatore di Modena, ordinandogli di 



M Sandonnini, Lod. Castelvetro, pag. 167-169: son qui riportate alcune 
cause dibattutesi innanzi al tribunale di Modena, da cui risulta che il Ca- 
stelvetro era tenuto in conto di luterano. Lodovico iuniore, poi, parla del 
card. Bertani e di Paolo, fratello del Nostro, come di delatori; anche il 
Muratori accusa Paolo di tal colpa: quanto al card. Bertani l'imputazione 
è affatto gratuita ( Sandonnini, op. cit., 98 sgg. ); quanto a Paolo credo, col 
Sandonnini, sia intervenuto un errore di tradizione e che, se nella famiglia 
Castelvetro fu un traditore, questo fosse Francesco (Sandon., op. cit., 
88 sgg. ) : il Capasso, secondo il solito, rifiuta tale versione, ma con motivi 
di valore assai scarso ; del resto tal controversia non ha alcuna importanza 
pel mio lavoro ; fosse Paolo, fosse Francesco il colpevole, il che non si ar- 
riverà certo a mettere in chiaro, ciò a me nulla nuoce e nulla giova. 

■-) 11 breve è riportato dal Tiraboschi, Bibl. moden., VI, 59. 

14 
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pubblicare le citazioni ^). Protestarono i Conservatori, con 
un'efficacissima lettera, contro T ingerenza pontificia e 
contro r accusa*), e così fece il conte Ercole Contrari, 
nuovo governatore ^) ; né il Castelvetro obbedì all' ordine 
del Papa. 11 can. Bonifacio Valentini, invece, si pre- 
sentò a Bologna, e, dopo una ritrattazione, fu liberato*); 
ma il libraio Gadaldini, siccome il più debole, fu in- 
viato a Roma, dove lo si tenne lungo tempo prigione ^). 

Nel 1555 il Nostro aveva fatto un viaggio a Ve- 
nezia^); nel '57, presentendo la pubblicazione della sco- 
munica contro lui e Filippo Valentini, fuggì insieme 
con l'amico '^); si ritirò, poi, sul ferrarese ^), donde passò 
alla sua villa della Yerdeda, dalla quale, nel gennaio 
1560, scrisse al Baranzone, allora in Vienna, una let-. 
tera^), ov'egli si dimostra disanimato, parendogli d'aver 
perduto e memoria e amore agli studi, e rivolge mesta- 
mente il pensiero alla patria sua, dove " colui che 
scrive non può stare, et non solamente non può stare 
in Modena, ma non può stare sicuro in ninna parte del 
mondo che si domanda cristiano ,,. 

Quel vivere così pauroso e da fuggiasco spezzò la 
sua costante fierezza; sicché egli si lasciò persuadere 
dagli amici a presentarsi a Roma per giustificarsi, tanto 
pili perchè, morto nel '59 Paolo IV, era salito Pio IV 
al soglio pontificio, il qual papa era creduto molto più 



* ) Per la sollecitudine del duca in favore degli accusati, v. carteggio 
dell'ambasciatore a Roma, in Sandon., Lod. Castelv., pp. 288, 289. 

') TiRABOSCHi, Bibl. moden., I, 447. 
') TlRàBOSCHI, id. 

* ) A. Tassoni, seniore, Cronaca, in Monum. di Si. Patr. T. XV, Mo- 
dena, 1888, pp. 341 sgg. ; il cronista riporta l'abiura del Valentini. 

^ ) TiRABOSCHi, BibL moden. f I, 449, 451 ; Sandonnini, op. cit. 296-6. 

6 ) TiRABOSCHi, op. cit., I, 439-440; cfr. P. Manuzio, Lettere volgari^ 
Venezia, 22 ". Non scrisse già il Castelvetro — come afferma il Sandonnini 
(op. cit. 110 n. 3) — una lettera al Manuzio in data 4 Maggio 1K6; fu 
invece il Manuzio che scrisse al Castelvetro. 

7) Sandonnini, op. cit., p. 297; Tiraboschi, op. cit., 1, 451. 

^ ) Tiraboschi, op. cit., I, 452. 

^) Plonchbr, Della mta e delle opere di L, C, pp. 133, 134. 
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mite del suo predecessore : il duca, dal canto suo, scri- 
veva al suo ministro a Roma, perchè fossero concesse 
air imputato tutte le comodità possibili ^). E queste non 
gli mancarono : accolto onorevolmente, e sempre accom- 
pagnato dal pietoso fratello Gio. Maria, gli fu assegnato 
per dimora il convento di S. Maria in Via, senza al- 
cuna restrizione di libertà personale; che anzi poteva 
ricevere gli amici e conversare a sua voglia coi lette- 
rati, che V andavano a visitare ^). 

Egli subì tre interrogatori, agli 11, ai 14 e ai 17 
di ottobre ; ma siccome era andato a Roma non con 
l' intenzione di sottomettersi, bensì di disputare, vedendo 
che le cose prendevano un cammino non a lui favore- 
vole, e " sentendosi stretto dalle interrogazioni, e più 
ancora dalla testimonianza di un empio libro di Melan- 
tone da sé volgarizzato con quel carattere di stile che 
non può essere contrajffatto „ ^), né volendo rifiutare le 
idee ereticali, che seguiva, e temendo perciò i rigori del 
S. Uffizio, pensò di salvarsi nottetempo con la fuga'*). 

Si rifugiò allora a Vignola^), castello del conte 
Ercole Contrari, e, in seguito, " di nascosto si trat- 
tenne tutto queir inverno in Villa [Verdeda] e nel 
territorio di Modena „^); finché, temendo per la sua 



* ) La lettera è riportata dal Tiraboschi, Bibl. moden., I, 453. 

- ) Dispaccio al duca, in data 18 settembre 1560, in Sandon., Lod. Cast., 
pag. 113. 

* ) Sf. Pallavicino, Istoria del Concilio di Trento, L. XV, cap. X, 15 ; il 
libro caduto in mano alP Inquisizione non era, come vuole il Fontanini {BibL 
d. Eloq. it., I, 18), quello dei Loci Communes di Filippo Melantone, sun- 
teggiati in lingua italiana e stampati tra il '29 e il '35, un esemplare del quale 
si conserva nella Marciana; ma bensì il Libricciuolo di Ph. M. dell* autorità 
della Chiesa e degli scritti degli antichi volgarizzato per Reprigone Rheo 
con l'aggiunta d'alquante chiose, indubbiamente opera del Castel vetro; 
cfr. Tiraboschi, Bibl. moden., I, 458, e Sandonnini, op. cit., pag. 118 sgg. 

^) A. Tassoni, Cronaca cit., pag. 347; l'ambasciatore del duca di- 
chiarò allora al suo sovrano di non poter più nulla in favore del Castel- 
vetro, Sandon., op. cit., pag. 124. 

2) FoRciROLi, Vir. illustv. mutin. Monumentn, cit.: cfr. Tiraboschi, 
op. cit., I, 454. 

^) LoDOV. Castelv., iuniore, Vita di L. C, in Bibl. moden., VI, 69. 
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salvezza *), credette necessario esulare; e, appena soprag- 
giunto " il buon tempo, se n' andò a Chiavenna, dove 
trovò Francesco Porto, suo singolarissimo amico, col 
quale si mise in compagnia „^). 

A Roma, intanto, la fuga del Castel vetro fornì la 
prova più grave della sua reità : si continuò il processo 
in contumacia e, come eretico impenitente, egli fu con- 
dannato a tutte le censure e le pene inflitte dalle sacre 
costituzioni ed alla confisca dei beni. La sua effigie fu 
pubblicamente bruciata; proibito il suo contatto; pub- 
blicata per tutte le città la sentenza di condanna^). 

Mentre si trovava esule dalla patria sua, dichiarato 
eretico, fece domanda, nel settembre del 1561, di es- 
sere ammesso al Concilio di Trento per giustificarsi: 
ma ne ebbe in risposta che, essendosi la sua causa di- 
battuta già al tribunale del S. Uffizio di Roma, ivi si 
presentasse, e gli sarebbe fatta favorevole accoglienza^): 
non accettò egli tal condizione, e, dopo alcuni altri ten- 
tativi infruttuosi ^), disperando di potersi riconciliar con 
la Chiesa, senza rinunciare alle proprie idee, pensò bene 
di seguire il Porto, che lo invitava a Ginevra; e quivi, 
benché continuamente travagliato da fiera malattia, " lesse 
privatamente a molti giovani italiani che erano in quella 
città e, fra gli altri libri, lesse tutto Dante e tutta la 
poetica d'Aristotele „^). Nel 1566 la duchessa Renata, 
che allora si trovava in Francia nel castello di Mon- 
targis, aveva mandato a invitar presso lei il Castel vetro, 



* ) Il duca, dietro le ripetute istanze di Roma, ordinava al governatore 
d'arrestarlo (18 ottobre 156(J); e il governatore rispondeva che avrebbe ese- 
guito gli ordini, ma non sapeva in (lual luogo egli si nascondesse ( 13 Nov. 
1560); Sandon., op. cit., 124-125. 

-) LoD. Castelv. iuniore. Vita di L. C, in Bibl. moden,, VI, 69. 

•^) A. Tassoni, Cronaca cit., pag. 1347 ; qui è riportata la sentenza. 

*) Sf. Pallavicino, op. cit., loc. cit.; Muratori, Opere critiche ecc., 
pag. 43; cfr. Tirar. Bibl. moden., I, 461. 

*) Muratori, Opere crii, ecc., pag. 44. 

') L. Castelvetro, iuniore. Vita ecc. in IHbl. moden., VI, 70 sgg.; 
seguo, per questo periodo, il racconto del nipote. 
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fornendogli anche i denari pel viaggio. Ma egli, già in- 
nanzi negli anni, travagliato dal male, sfiduciato di 
tutti^ non assentì al gentile invito; mandò invece il 
fratello Gio. Maria a ringraziarla e a restituirle il da- 
naro. Poco dopo passò a Lione, " con speranza di dover 
trovar aere e vini e cibi più conformi alla sua com- 
plessione et infermità „, ove lo raggiunse ben presto il 
fratello, che era andato " alla corte del Re per impe- 
trare favore da quello presso il Papa, aciocchè egli non 
fosse molestato nella persona, né nelle facoltà „. Scoppiò, 
intanto, in Lione una sommossa per motivi religiosi e, 
la vittoria essendo rimasta ai cattolici, anche la casa 
dei Castel vetro fu messa a ruba; per la qual cosa il 
Nostro, insieme col pietoso fratello, dovette fuggire a 
piedi, abbandonando ogni cosa ai saccheggiatori. Ave- 
vano essi ottenuto dal governatore una scorta di due 
alabardieri; ma avendoli costoro lasciati ad una lega 
dalla città, i fuggitivi furono sopraggiunti da masna- 
dieri, dai quali furono spogliati ajffatto di quel poco che 
portavano seco, e poco mancò che non fossero ammazzati: 
Lodovico rimase malconcio in guisa da non potersi più 
muovere, e le cose sarebbero volte molto al peggio, se non 
fosse passato per la via un Ferrarese, che, fatti scender 
da cavallo due servi, vi fece invece salire i due sven- 
turati fratelli; i quali così si salvarono, potendo giungere 
a Ginevra presso Francesco Porto, che li rifornì di da- 
naro, di vesti e di coraggio. Da Ginevra il Nostro passò 
di nuovo a Chiavenna, dove occupava il tempo in dar 
lezioni sovra la Retorica " ad C. Herennium, et ogni 
giorno leggeva una lezione d'Omero privatamente ad 
alcuni giovani che si trovavano quivi volonterosi d' im- 
parare lettere greche „. Ma Chiavenna non doveva tor- 
nargli molto gradita, giacché non v' erano — com' egli 
dice — " persone che studiassero o leggessero libri „^); 
andò, pertanto, a Vienna, e vi si trovava nel maggio 



* ) Castelvetro, Correzione^ cit., p. 5. 
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del '69, come si desume da una lettera dell' ambasciatore 
estense Alessandro Scalzi, il quale unisce ad essa una 
lista di libri, che il Castelvetro aveva raccolto per conto 
del duca^). Ma l'anno seguènte, dopo aver data in luce 
la Poetica, dovette fuggire anche di là, infierendo in 
quegli stati la peste ^), e se ne tornò a Chiavenna: donde 
stava per recarsi a Basilea, quando, "* sovragiunto dal- 
l'impeto della sua infermità col maggior sforzo che avesse 
ancora fatto per lo innanzi, si mise in letto dove gli so- 
vragiunse una doglia nel fianco destro colla giunta della 
febbre, la quale gli levò il poter mangiare, per il che 
se ne morì nello spazio di 4 giorni, che fu il dì 21 di 
Febraro dell'anno 1571 „ ^). 

III. Moriva il Castelvetro qual era vissuto : non 
fiaccato dall' imperversar della fortuna, non atterrito 
dagli anatemi della Chiesa, non desideroso di esser an- 
noverato tra i figli devoti di Roma ^). Moriva sicuro 
di non essersi inchinato a nessuna autorità, superbo 
di non aver ceduto a nessuna violenza, convinto di 
aver giudicato inappellabilmente i letterati d' ogni tempo, 
d'aver camminato, egli con pochi, la via della verità 
e della luce. Il Castelvetro in paese d'eretici moriva 
eretico : incurante della scomunica papale, perchè — se- 
condo lui — il papa non è vicario di Christo né sue- 
cessor degli apostoli^)] certo di conseguire la salvezza 



^) La lettera fu pubblicata dal Sandonnini (op. cit., pag. 299). 

^) Sandonnini, op. cit., pag. 135. 

^ ) Questa data è riferita da Lodovico iuniore e fu dimostrata giusta dal 
Sandonnini (pag. 136), benché sul monumento, erettogli in Chiavenna, si 
trovi segnato il 20 febbraio. Il Castelvetro venne lodato con un' orazion fu- 
nebre e, in seguito, gli fu inalzato un ricordo marmoreo nel giardino del 
palazzo Salis, il qual monumento venne acquistato nel 1873 dal Municipio 
di Modena e posto nel nostro Museo Civico. Per le ragioni di questo tra- 
sferimento e per le controversie suscitate, Sandon., op. cit., 142 sgg. 

'* ) Infatti nel testamento, redatto negli ultimi giorni di sua vita, non 
si trova alcuna dichiarazione in proposito: v. Sandonnini, opera citata, 
pp. 300 sgg. 

•'*) Castelvetro, Sposizione dell* Inferno in Memorie della i2. Accad. 
di Modena, Serie II, voi. Ili, pag. 247. 
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eterna, perchè non è vero che la fede sia principio della 
giustificazione e la carità compimento^ ma la fede giu- 
stifica senza opere, né però si richieggono V opere ^). 

Il soffio della Riforma, avvivato dal malumore contro 
la dominazione dei papi, rinforzato dalla inettitudine 
e da' mali esempi di parte del clero, era penetrato in 
Modena nel secondo quarto di secolo, suscitando un ri- 
bollimento di spiriti, un fremito di rivolta, un'aspira- 
zione minacciosa di libertà di pensiero. Allora Lodo- 
vico Castelvetro — si ricorderà — ritornava da* flo- 
ridi studi, ove aveva temprata la mente alla sottile 
ricerca dei filosofici segreti, ove aveva ammirato forti 
ingegni levarsi fieri contro i grandi dell' antichità, ove 
aveva veduto maturare nascosti i conati della nuova 
religione: nella città, disposta per carattere peculiare, 
per condizione di tempi ad insorgere contro il prin- 
cipio di autorità, egli si trovò ad essere V anima delle in- 
surrezioni intellettuali. Si raduna un'accademia ed egli, 
unus de principihus ^), vi tiene ogni giorno due lezioni, 
una di latino ed una di greco: l'accademia diventa il 
fomite dei rivolgimenti religiosi ed egli, che n'è sempre 
uno dei capi, Lutherantcs habitus est voce pubblica ^): 
vien imposta ai sospettati d'eresia la sottoscrizione di 
un formolario di fede ed egli è fra i più restii: nel* 
1531 si rappresenta a Siena una commedia, che è, in 
sostanza, una satira contro i religiosi di Modena, ed 
egli stesso l'ha scritta^): circa nel 1534 si sparge per 
l'Italia la traduzione dei Loci Communes di Filippo 
Melantone ed essa è opera sua^): nel 1537 un libro 



^) Id., id.y pag. 37. 

2) Sandonnini, op. cit., pag. 167. 

3) Id., id., id. 

*) Giorn. stor., XL, 343 sgg. 

^) Quest'operetta (Principi de la iheologia di Ippofilo Terra negra, 
senz'anno, senza luogo, senza nome d'autore), piuttosto che una traduzione, /y^ . 3^ 
è un sommario dell'opera melantoniana, ed è attribuita unanimemente 
al Castelvetro (Ploncher, opera cit., pp. 68-73; Sandonnini, op. cit., 
pp. 117-122; Reusch, Index der verbotenen Bucher, I, 153). 
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ereticale corre per le mani dei Modenesi ed è forse il 
Castel vetro che V ha pubblicato, è lui che lo sostiene 
a spada tratta^): egli, citato più volte a Roma, .fi- 
nalmente si porta colà non per sottomettersi, ma per 
disputare: vedendo che la protezione del duca non basta 
a difenderlo, se non si piega, fugge di nascosto; gra- 
vato, ma non vinto, dalla scomunica, ripara in paese 
d'eretici, si mette insieme con gli amici esuli, come 
lui, per motivi religiosi : domanda di potersi presentare 
al concilio di Trento, perchè ivi la mano deir Inqui- 
sizione non può colpirlo, anche se fermo nelle sue idee: 
scrive e pubblica opere non troppo ortodosse e, final- 
mente, muore fuor del grembo della Chiesa, senza una 
parola di rimpianto, senza alcun atto di resipiscenza, 
senza dar alcun indizio ch'egli desiderasse morire nella 
religione cattolica. 

Dopo queste brevi, ma esaurienti, osservazioni, per 
le quali ho tratto in parte profitto degli studi del 
Ploncher^), del Masi^), del Sandonnini?) e del Renier^), 
non è piti lecito, io credo, star dubbiosi sull'eresia del 
Nostro: e, di più, mi credo dispensato dal prender in 
esame, su questo punto, la controversia tra il Fontanini 
e il Muratori, avendo già fatto ciò, benché di volo, il 
•Sandonnini ^), ed essendo ormai noto, anche per quanto 
altrove ebbi a dire, che questa volta al grande storico 
non ci possiamo minimamente affidare. 

Sarebbe ora interessante studiare i caratteri delle 
credenze del Castelvetro ; indagare come esse si ven- 
nero in lui sviluppando e qual posto a lui spetti nella 
storia della Riforma. Ma tali ricerche mi condurrebbero 
troppo lontano: che io mi proposi di tratteggiar rapi- 



^) Sandonnini, op. cit., pp. 156-160. 

2) Della vita e delle opere di L. C, cit., pp. 62-73. 

3) Studi e ritratti, Bologna, 1881, pp. 63 sgg. 
^) Op. cit., pp. 145 sgg. 

5) Il protestantismo del C, in Preludio^ anno VI, n. 20. 
^') Sandonnini, op. cit., pp. 183 sgg. 
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damente la figura del Nostro ne' suoi molteplici aspetti, 
senza T intendimento di approfondire fino all'ultimo tutte 
le quistioni ; il che se per una parte sarebbe stato di 
molta utilità, per V altra avrebbe nociuto all' economia 
del lavoro, come fu originariamente concepito. 

Non bisogna però esagerare l'importanza delle ma- 
nifestazioni eterodosse del Castelvetro, né credere che, 
dopo lunghe fatiche, sia possibile pervenire a risultati 
tali da lumeggiare grandemente il critico anche come 
novatore religioso. Disse bene il Renier che sarebbe 
vano il ricercare a quale delle innumerevoli confessioni 
egli appartenesse^); poiché, probabilmente, il Castelvetro 
stosso, interrogato, non l'avrebbe saputo dire. L'eresia del 
Nostro consta anzitutto di opinioni negative. Egli, in- 
fatti, non segue alcuna scuola, non si fa capo di nes- 
suna setta; ma satireggia^ obbietta, rifiuta. Si leggano 
da cima a fondo tutti i passi segnati dagli Inquisitori nelle 
sue opere ^), e si avranno le prove di ciò. Anche quando 
sembra che si vada avvicinando alle dottrine del Melan- 
tone, egli non fa altro che tradurre o sunteggiare l'opera 
di costui ; anche quando arriviamo a penetrare il secreto 
della sua biblioteca, troviamo le opere dei capi delle 
più svariate sette riformiste ; egli, dunque, non ne pre- 
dilige alcuna, non ne segue le dottrine sostituite alla 
cattolica; ma ad esse, a tutte, s' appoggia, esse ac- 
coglie solo come rappresentanti della ribellione alla 
teocrazia romana, come iniziatrici di un nuovo moto 
intellettuale. 

Cade nei primi tempi del suo ritorno in Modena 
la pubblicazione del sunto, chiamiamolo così, da lui 
fatto dei Loci communes ^), quando aveva già scritta, o 
stava scrivendo, la commedia Gli Ingannati; nel 1542 
lo si costringe a sottoscrivere il formolario di fede, ed 



*) Preludio, cit., pag. 224. 

2 ) Archivio di Stato ( Modena ), Cancelleria ducale, Letterati, Busta XIV. 

^) V. p. 215 n. 5. 
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a questa violenza egli risponde traducendo un altro 
scritto del Melantone, contro V mdorità della Chiesa. 

Questa traduzione, già identificata dal Sandonnini ^) 
con /' empio libro di Melantone . . . volgarizzato , che fu 
causa della fuga del Castelvetro da Roma e della sco- 
munica seguita^ fu stesa, circa il 1545 ^), indubbiamente 
dal Nostro, come ce ne dà sicuro affidamento il Tira- 
boschi^): essa aveva per titolo Libricciuolo di Ph. M. 
dell' autorità della Chiesa e degli scritti degli antichi^ 
volgarizzato per Reprigone Rheo^ con V aggiunta di al- 
quante Chiose ^). Ma non si voglia desumere da queste 
fatiche del Castelvetro sul Melantone che egli seguisse 
a preferenza le dottrine di costui : egli ha scelto, a mio 
avviso, detto libro, solo perchè ivi si combattono aper- 
tamente i costumi del clero e le istituzioni della Chiesa; 
né si creda che, nelP aggiunta di alquante chiose, venga 
il Nostro a metter innanzi sue teorie, giacché qui non 
fa altro che scrivere alcune sue poche Sposizioni sopra 
alquanti vocaboli Greci, ed alcune altre cosette .... non 
saputs dalle persone poco insegnate delle Lingue, E chi 
può credere che anche sopra gli altri principali Nova- 
tori non abbia egli fatto suoi studi? chi può dire che 
nessun scritto ereticale andò perduto nel sacco di Lione? 



M Op. cit., 117 sgg. 

«) Id., pag. 114. 

3) Biblioteca modenese, I, 458 sgg. 

^) Quest'operetta, che il Tiraboschi citava come esistente nell'archi vie 
di Castel S. Angelo, adesso non si trova più né all'Archivio vaticano, nò 
alla Biblioteca vaticana. Un indice di mss., compilato dal diligente ar- 
chivista De Pretis, nel principio del sec. XVIII, ha appunto questa indica- 
zione : Libriciuolo dell' autorità della Chiesa e delli scritti degV an- 
tichi; la collocazione allora era: Arch. vatic, Miscellanea, Armario X, 
n. 19. 11 codice, dunque, non apparteneva, come asserisce il Tiraboschi, 
agli Archivi di Castello, ma a' vaticani; il che è confermato dal .pre- 
sente dotto archivista mons. Wenzel. Nella rassegna fatta verso il 1886, 
innanzi cioè di aprire gli Archivi agli studiosi, si riconobbe che il detto 
codice mancava insieme con parecchi altri dello stesso armario. Forse 
sarà rimasto in Francia, ove erano trasmigrati in gran parte gli Archivi. 
( Di queste notizie son debitore al chiar.""* prof. P. Tacchi- Venturi, che me 
le ha cortesemente comunicate). 
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E sì che di gran numero di opere dei Riformati era for- 
nita la libreria del Castelvetro nella Verdeda, villa ov'egli 
stette lungo tempo, e più volte, ritirato e nascosto^). 
Ne la mia tesi manca di conferma. Poiché in uno 
di quei libri, che trasmigrarono dal nascondiglio del 
torrione alla Biblioteca Estense; troviamo le traccio degli 
studi del Nostro: si tratta di postille marginali, fatte da 
lui a due opere di Erasmo: Epitome Annotationum in 
Novum Testamentum e Testamentum novum recognitum. 
Le postille consiston in indicazioni di confronti, che 
mostrano V erudizione sacra larghissima del chiosatore, 
e in qualche nota grammaticale. Purtroppo la strana 
mancanza di quasi tutti i volumi, che, nel 1825, pas- 
sarono dalla Verdeda all'Estense, mi toglie di poter 
corroborare con prove irrefutabili il mio giudizio; ma 
son ben persuaso che, se dovessero rinvenirsi, essi pro- 
verebbero che il Castelvetro trattò egualmente di studi 
e di chiose tanto il Melantone quanto Lutero, Calvino 
e gli altri Novatori. 



' ) La notizia è vecchia, ma qui giova ripeterla. Nel 1823, in un torrione 
deir antica villa dei Castelvetro (allora dei conti Prini, oggi dei sigg. Guer- 
zoni) alla Verdeda, furono scoperti, nel cavo di un muro, circa sessanta 
volumi ed un sacco di carte. Pervenuto questo tesoro, dopo disastrose pe- 
ripezie, alle mani dell'arciprete del Finale G. A. Torricelli, le carte furono 
religiosamente arse ( perchè portavano, si disse, la firma di Lutero ), i libri fu- 
rono venduti alla Biblioteca Estense. Di questi libri non si seppe più nulla ; 
il Sandonnini (pag. 162) non potè scovarli e dovè contentarsi di ripubbli- 
care la nota dei libri depositati alP Estense ( pag. 306 sgg. ), che si conserva 
nell'Archivio. Io però ricominciai le ricerche, ed ebbi la fortuna di aver 
in mio aiuto la cortesia del cav. Spinelli; il quale potè trovarmi fuori la 
nota dei libri entrati realmente in biblioteca e del prezzo pagato dal bibl. 
Lombardi al possessore : la pubblico in Appendice ( pag. 37 sgg. ) perché essa 
presenta notevoli differenze con quella del Sandonnini, e perchè può esser 
interessante il conoscer a qual prezzo i libri furon comperati. Avuta cosi 
la prova che essi eran stati ricevuti all'Estense, credetti dapprima facil 
cosa il ritrovarli; ma ben presto dovetti convincermi del contrario; e se 
ora posso affermare d'aver rinvenuto almeno uno, importantissimo, se non 
tre o anche più, di quei libri, lo debbo alle cortesi e accurate indagini del 
sig. I. Astolfi, al quale rendo pubbliche grazie. Le identificazioni del caso 
saranno fatte in nota alla citata Appendice. 
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Opporsi ai dogmi soltanto perchè non consentono 
discussione; ribellarsi alP autorità del papa, solo perchè 
è desso il più grande maestro di religione; scagliarsi 
contro il clero perchè potente e temuto; dubitare e 
negare solo per esser sempre e fra tutti originale, ecco 
i capisaldi del protestantismo del Castelvetro. Tutto ciò 
è troppo consentaneo all'indole sua, perchè se ne possa 
dubitare, non che far le maraviglie. 

Il Castelvetro — se mi si concede il bisticcio — 
fu eretico non di intenzione, ma di fatto. Lasciato in 
pace nella sua patria, non avrebbe probabilmente quivi 
trapiantata nessuna delle sette già in fiore in Germania; 
sarebbe stato invece V istigatore, V anima, il capo di una 
setta particolare, una setta di ribelli. Ma non eran piti 
i tempi in cui questa potesse sussìstere: il cattolicismo, 
che appena in tempo s'era ritratto allora da estremo 
pericolo, quasi atterrito del passato, raddoppiava di vigi- 
lanza e di severità, e riconduceva i suoi con l'amore, e 
più spesso con la forza, all'obbedienza. Pochi osarono 
resistere : fra essi fu il Castelvetro che, riparato in paese 
d'eretici, moriva eretico, in contumacia della Chiesa, 
vinto ma non domato. 
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RACCONTO 

DELLH VITE D' ALCUNI LBTrERATI DEL SUO TEMPO 

DI 

M. L. O. MODONBSK 

SCRITTE PER SUO PIACERE 



Dì G-iovanni G-rllenzone. 

Io non so se altra patria sia tanto obbligata ad alcun suo cittadino 
privato per esempi et per cose civili ben fatte, quanto Modona è obbligata 
a Giovanni Grilenzone, di cui faremo alcune parole, acciocché rendiamo 
alcune testimonianze in queste brievi memorie al suo valore. Erano sette 
Fratelli, tra quali egli non era il maggiore d'essi, uè il minore, cinque 
de'quali avevano Moglie, et Figliuoli, et alcuni de' predetti sette Fratelli 
erano reputati, et erano, di natura fieri et bizzarri, et incomportabili; et 
nondimeno tanta fu l'autorità sua versoi Fratelli, che fece, che dopo la 
morte del Padre loro, che fu dell'anno di Cristo 1518 stettero tutti con la 
Moglie e co' Figliuoli in una Casa, vivendo in comune con somma concordia, 
senza pure una parola acerba tra loro avervi infino all' anno 1551, nel qual 
anno morto lui, che era il legame, che riteneva i Fratelli insieme, si divisero 
separando ciascuno so dagli altri. Ciascuna Donna aveva la sua fante, che 
serviva alla Camera, et eranvi le fanti, che servivano tutta la Casa per far 
mangiare et bucato et simili cose ; et ciascuna delle Donne prendeva il reg- 
gimento della Casa la sua settimana a vicenda, comandando alle predette 
fanti ; et ciascuna faceva far pane et bucato la sua settimana. Mangiavano 
in una sala capace i sette Fratelli et le cinque Donne ad una tavola et i 
Figliuoli maggiori; ma i minori, che non erano meno di 45 odi o(), in quel 
tempo medesimo ad una tavola più bassa nel cospetto de' Padri et delle Madri, 
o de'Zii, et erano serviti dalle Sorelle più grandicelle. Mangiavano ancora 
alla tavola più alta con esso loro i Forestieri, i quali erano assai et continui, 
conciosia cosa che la predetta Casa fosse un pubblico comune albergo 
de' Letterati, et d' altre persone di valore, che passavano ijer la Città di Mo- 
dona, et molti s'invitavano da sé, non essendo chiamati, per vedere quest'or- 
dine et concordia, parendo loro cosa non mai più vista et miracolosa. Ninno 
de' predetti Fratelli era ozioso et scioperato. Egli ora Medico, un altro era 
Giudice, un altro Speziale, un altro Mercante da panni di lana, un altro 
avea la cura della Casa et un altro attendeva a quella della Villa et un altro 
era Prete, et quantunciue le facoltà non fossero molte, nondimeno per l'ordine 
et buon governo bastavano a tanta spesa. Egli udì Panfilo Sasso, che in 
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Casa continuamente sponeva un libro Latino in Modona. Udì in Bologna 
Lodovico Boccadiferro, che leggeva pubblicamente la Loica. lidi molti anni 
Peretto Pomponaccio che leggeva pubblicamente la Filosofia, et udilk) finché 
morì; et lui morto si diede alla Medicina; et udì Girolamo Firenzuola et 
fu con lui a vederlo medicare gli infermi. Ora avea la mano tanto ve- 
loce, che scriveva ciascuna parola la quale il Pomponaccio diceva leggendo, 
non lasciando da parte ancora i motti, de' quali il Pomponaccio abbondava 
più che non conveniva a filosofo. Et perchè Egli non iscriveva nulla delle sue 
letture, per la mano del Grilenzone si sono conservate, il quale avendone 
fatta copia a molti sono al presente tanto divulgate, quantunque non siano 
stampate, che non è niun Lettore pubblico di Filosofia, che non le abbia et 
non se ne abbellisca leggendo. Fu il primo che operò che in Modona s' in- 
troducesse la lingua Greca, nella qual Città prima non si nominava pure 
non che s'intendesse o studiasse. Capitò a Modona un Marco Antonio da 
Crotone, che era tinto di lettere Greche, et volendo insegnare quello che 
sapeva fu salariato da lui et da altri ad istanza di lui, et insegnò alcuni 
mesi i principi della Lingua Greca, et ne diede tanto gusto, che fece 
venir volontà a lui et a gli altri di salariarlo privatamente, et operare che 
il Comune salariasse Francesco Porto Cretese, persona profonda in quella 
Lingua, et nella Latina, facendolo leggere pubblicamente. Sotto la dottrina I 

del quale molti impararono assai della predetta Lingua. Ma perchè Messer 
Ercole li da Este Duca di Ferrara voleva fare uno studio fioritissimo, aven- 
dovi condotto Andrea Alciato, famosissimo Leggista, e Vincenzo Maggio 
filosofo di gran grido, vi condusse ancora Francesco Porto per avervi 
im Greco sufiìciente et di nome. Laonde vedendo il Grilenzone la patria 
sua rimanere senza insegnatore di Lingua Greca, ordinò che in casa sua 
ogni giorno fossero lette a certa ora due lezioni una Latina e l'altra 
(xreca per coloro che fossero più sufficienti, et erano stati discepoli del Porto, 
a chiunque vi voleva intervenire. Et così furono interpretati i più diffìcili 
libri della Lingua Latina, et fra gli altri Plinio dal principio al fine, et i più 
diffìcili della Lingua Greca. Si leggeva senza pompa di parole, di prologo, 
né si interpretavano se non i passi più diffìcili, sopra i ({uali ognuno degli 
ascoltatori poteva dir liberamente il parer suo, et si faceva giudicio delle 
cose lette, et specialmente delle cose de' Poeti, approvandole o riprovandole. 
Il qual giudicio era di gran giovamento a' giovani, de' quali alcuni sono 
riusciti uomini valenti. Fu egli Autore che s' ordinassero certe cene a certi i 

tempi dell'anno, nelle quali interveniva solamente un certo numero di per- ' 

sone, che per l'ingegno potessero ubbidire alla legge delle cene; et ciascuno ' 

della brigata faceva la sua cena, la quale per legge ordinata et approvata j 

da tutti era limitata et di quantità et di (lualità di vivande o di giuochi et di j 

simili cose. Et in ciascuna cena era proposto alcun esercizio ingegnoso, come 
che ciascuno dovesse comporre Epigramma Greco, o Latino, o Sonetto, o 
Madrigale sopra alcuna, o alcune vivande recate in tavola, o che niuno 
potesse domandar da bere se non in ((uella lingua che il signor della Cena 
prima domandava, né domandare con quel modo di parlare col quale fosse 
stato domandato o da lui o da altri altra volta; né gli era dato se non ne 
domandava; che ciascuno dovesse dire tutti i proverbi che erano intorno 
ad alcuno animale terrestre, o ac(iuatico, o celeste, o tutti i proverbi che 
sono intorno ad un mese, o ad alcun santo, o ad una famiglia della Città, 
et che ciascuno dovesse dire una novella della vita di Tommaso dal Forno 
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Vescovo (ireropolitano, o simili cose. Riformò il Collegio de' Medici et fece 
.i>li Statuti del detto Collegio et operò che fossero approvati dal Duca Ercole. 
Non si faceva pace o parentado ninno da tenerne conto che egli non fosse 
mezzano. Scrisse un libro per ordine d' A, B, C, delle famiglie tutte della Città 
di Modona raccontando in quale stato fossero a' suoi dì ; et quali uomini 
notabili avessero et quali fossero nobili o vili. Il ijual libro non s'è pubbli- 
cato, ma è rimasto a' figliuoli potendo, per verità scritta in esso, partorire 
alcun odio allo scrittore o al pubblicatore. 



Di Francesco Camorani. 

Francesco, d.*^ de' Camorani da Modona, non era de' Camorani; fu 
d'una persona contadina da Camorana, Villa del Modenese, il quale fat- 
tosi cittadino comprò una casetta appresso il Castello et natogli un figliuolo, 
che si chiamò Girolamo, si morì lasciando una sua donna vedova povera, 
la quale faceva bucato et altri servigi alli Ufficiali del Castello, et tra gli 
altri ad un Bernardino Rosso da Melano, che era Cancelliere del Castello, 
col quale si domesticò tanto, che ve l'ingravidò, et ne nacque Francesco 
d.*^ de' Camorani, perchè Bernardino se n'andò finito il suo offizio, né del 
Figliuolo si ricordò mai. Girolamo imparò lettere latine et divenne Can- 
celliere di Francesco Guicciardino, che era Governatore di Modona et di 
Reggio, et poi servì per interprete di ciffre nell'esercito, che mandò Papa 
Lione X a Carlo V Imperatore sotto la condotta di Pompeo Colonna a 
cacciare i Francesi d'Italia, nel quale officio al suo tempo non ebbe alcun 
pari, pochi. Da poi tornato a casa si diede a procurare, et avvocare, 
et costituì una bella Libreria di libri stampati in casa sua, et fu il primo 
nella nostra Città, che avesse libri di varie dottrine, et fece che Fran- 
cesco suo fratello di madre imprendesse lettere, et ultimamente, essendo 
invitato da Papa Clemente VII con gran premio per andarlo a servire per 
interprete di ciffre, fu avvelenato, secondo che si disse, ad istanza di Al- 
fonso I Duca di Ferrara, non volendo che il Papa suo nemico avesse un 
servitore tanto sufficiente in quell'arte. Francesco rimase erede de' libri, et 
di quel che v'era, et si avanzò nei studj di lettere umane et vulgari, latine 
et greche, et dettava bene vulgare et latino, et non ostante che non fosse Cit- 
tadino fu per la sua sufficienza adoperato dal Comune nostro per Cancelliere. 



Di Cristoforo Sellizzante da Modona. 

Cristoforo Bellizzante da Modona fu figliuolo d'un pettinaio, cioè d'uno 
che conciava canapa, di bassa condizione venuto dal Contado ad abitare 
alla Città. 11 quale Cristoforo indrizzò il nome della famiglia di Bellizzante 
in Bello Santo, et, perchè non aveva arma, prese un sole per arma ; studiò 
in legge, et, perchè era molto vago di Donne, attese anche a quelle, che lo 
potessero fare grazioso come a far Sonetti et lettere amorose vulgari, et aveva 
alle mani Aulo Gellio, Laerzio et l'opere morali di Plutarco, et insegnava a 
giovinetti con quali ragionamenti si dovessero ritenere con le loro donne 
nel ballo, o trovandosi a donneare, et per poco di ciò ne teneva scuola 
pubblica, et si apriva la via a farsi conoscere con questo. Et avvegna che 
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avesse [Kìche lettei-e latine et poclie vuljzari et ninna p:reca, era stimato let-* 
terato, percln' usava con if^noranti et parlava bene et a tempo. Spose ancora 
pubblicamente le Inatitnzioni tli Giustiniano alcuni mesi et soddisfece. Fu 
molto dato al vizio condennato della lussuria et al bei*e, et mangiare deli- 
cato et al giuoco, et perche quel poco che aveva consisteva in denari dicen- 
dogli alcun amico che si guardasse dal giuoco, acciocché i denari non gli 
venissero meno, et non gli mancasse onde vivere, rispondeva: « Non mi può 
« mancare da vivere, perciocché i Monasteri de' Frati sono aperti a quelli 
« |che| non hanno, et, non rendendomi Frate, sarò de' primi et ricco ». Di- 
ceva che la vergogna noceva più che la sfacciatezza: dicea anche che 
sempre si doveva domandare piacere a' suoi nemici, et risparmiare gli amici 
il più che fosse possibile, et questo era un dannificare i nemici se facevano 
i piaceri domandati, et un affliggerli se non li facevano. S'acconciò per se- 
gretario con Giovanni Morone Cardinale di Roma, ma servi poco tempo per 
Segretario, perciocché essendo morto (lasparo Contareno Cardinale, et rac- 
cogliendo il Morone, per l'amicizia che aveva con lui, i suoi servitori, 
rimosso il Bellizzante, diede il Segretariato a Filippo Gherio, ch'era già stato 
Segretario del Contareno. S'acconciò per Auditore d'un Commissario della 
Romagna, et pertossi ì)ene, perché essendo il Cardinal Morone fatto Legato 
di Bologna, lo chiamò appresso di sé, et lo fece soprastante alla Segnatura, 
et guadagnò bene, o rubò, et spese assai in conviti et diedesi a piaceri stem- 
perati, ch'egli vi mori; et con lui mori la Casa sua tutta, essendo morti 
prima i suoi fratelli tutti, rimasta viva la Madre vecchia, che fu erede del 
Figliuolo. 

Di N'icolò Macliella da Modona. 

Nicolò Machella si fu d'un Castello del Modonese chiamato Spilam- 
berto, giurisdizione del Conte de' Rangoni, et per favore del Conte Guido 
Rangoni, che allora per permissione del Papa Clemente VII signoreggiava 
Modona, fu introdotto in Modona come Cittadino nel Collegio de' Medici 
come Medico, i>erciocché aveva studiato Medicina, et in lui insino dapprima 
apparivano alcuni segni di dovere riuscire buono et grande Medico et fa- 
moso; et gli altri medici, siccome invidiosi, rifiutavano di riceverlo nel loro 
Collegio, opponendogli che non era Cittadino. Fu adunr^ue valente et famoso 
Medico, et bene intendente della lingua Greca et Latina, et fu molto elotiuente, 
avendo appresa l'elofiuenza da Galieno, di cui fu grandissimo amatore. 
Scrisse molte cose et traslatò tutto Ippocrate. Traslatò anche in Latino 
Laerzio et Paolo Egineta. Scrisse molti consigli, tra gli altri ne scrisse uno 
nel quale mostrava che Francesco Maria della Rovere d'Urbino non era 
morto di veleno. Scrisse tra g!i altri un Trattato della pestilenza et un altro 
del mal francesco. Fu domandato a leggere Medicina nei Studj pubblici 
et ad esercitare l'arte sua in Roma, in Vinegia, dove i guadagni sarebbero 
stati grandissimi, ma egli non volse mai uscir di Modona. Peccava in questo 
che troppo presto era a giudicare ({uello che avverrebbe delP amalato, et 
specialmente in bene, il che gli scemava assai della stima, et alcuna volta 
fu perciò in pericolo della vita, siccome fece quando in Vinegia mori il 
Conte Guido Rangone, il quale per suo consiglio avendo presa cert' acqua, 
non solamente non guari, ma mori: conciosia cosa che certi Capitani, li 
quali per l'amore che portavano al Conte, lo volevano uccidere, et a pena 
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fu loro tolto dalle mani et salvato. Maritò una sua figliuola a Francesco 
Camorana, di cui di sopra facemmo menzione, et, nel celebrare le nozze, 
Antonio Bendinello, che poi riuscì Lettore pubblico d'Umanità, ma scele- 
rato insieme con un compagno in forma di trombetti fecero certi bandi da 
far ridere, ne' quali pungevano le vedove et le donne divote de' Frati. Di 
(luesti bandi prese grande sdegno Madonna Lucrezia de' Fichi, già moglie 
del Conte Claudio Rangone, parendole che le punture toccassero a lei, che 
faceva più carezze, che a vedova onesta non si conveniva ad un Frate Se- 
rafino da Ferrara dell'ordine della Camiscia, persona giovane et pulita et 
ben parlante, che voleva introdurre et fare introdurre in Modena la setta 
della Contessa di Guastalla della perfezione ; perchè ella si querelò con Er- 
cole II Duca di Ferrara, il (^uale fece prendere Antonio Bendinello col com- 
pagno, et imprigionare et esaminare, ma essendo trovati i bandi non infa- 
manti persona certa dopo molti di furono liberati. Ma Madonna Lucrezia 
non volle pagare un legato del marito, ch'egli aveva fatto alla signora del 
Machella per dote, laonde egli prese grande malinconia, siccome colui che 
gli pareva dipendere dalla Casa de' Rangoni, et fece molte cose, non degne 
della sua dottrina et sufficienza et natura, per racconcigliarsi con la predetta 
Donna, et racconcigliossi in apparenza, et non in effetto. Mori di freddura 
di anni LXXX della vita sua, et nulla o poco del suo è stato stampato. 



Di G-lo. Sattlsta de' Bignardi. 

Fu Gio. Battista figliuolo d'un Scardassiere de' Bignardi, li quali sono 
lavoratori de' campi in una Villa del Modonese chiamata Camorana, il 
((uale apparò lettere Greche et Latine, et fu prima pedagogo de' figliuoli di 
Lodovico Dal Forno il Cavaliere, poi fu pedagogo de' figliuoli di M. Gio. 
Batta dalla Porta, che era Ambasciatore del Duca d'Urbino appresso il 
Papa; poi fu pedagogo de' fratelli di Bernardino MafFei, che era Cardinale 
del quale alla fine divenne Segretario, et morto lui l'anno 1553 divenne su- 
bito Segretario di Reginaldo Polo Cardinale Inglese ; et con lui andò in In- 
ghilterra, quando egli vi fu mandato per Legato essendo morto Edoardo VI Re 
et venuta la Reina Maria sua sorella. Nella qual Legazione il Cardinale usò, 
secondando la volontà della Reina, molta crudeltà perseguendo a morte in- 
numerabili persone della Religione riformata, né ebbe in tutta la sua Corte 
persona, che tanto il sollicitasse a questo, ({uanto il pred.° Gio. Battista 
ancora che sapesse che operava contro la verità, sperando per ({uesta via 
di pervenire ad un grado Ecclesiastico. Il Cardinale dava orecchia, et fede 
alle sue sollecitazioni et instigazioni, perchè scrisse molte lettere et libri de 'sa- 
cramenti, et d'altre materie, dettati in lingua vulgare Italiana, li quali 
com' ei latinizzava, et poi si pubblicavano come scritti in latino dal Cardi- 
nale, et poi dopo la morte del Cardinale si dovevano stampare, et forse sono 
stampati. Egli ancora diede forma più latina ai libri XX VII dell* Onore 
di Antonio della Bernarda dalla Mirandola, essendone pregato da esso An-^ 
tonio, li quali così riformati sono stati stampati a Basilea. Morto il Car- 
dinale d'Inghilterra, et fatto adi 26 febbraio 1561 da Pio IV Bernardo Na- 
vagero Viniziano Cardinale, pur s' acconciò con lui per Segretario, et ebbe 
molti benefici et denari, et fu fatto Visitatore delle prigioni di Roma, di 
([uelli che erano imprigionati della Religione riformata per sollicitare che 
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fossero tosto puniti. Era in tutte le sue azioni vano et semplice, se non in 
essere persecutore, et non si nominava de'Bignardi, ma de'Binardi, pernon 
parere della famiglia rustica. Morì essondo ancora giovane a certa Pieve 
del Sacco in sul Padovano, essendovi andato a prendere il possesso come 
di suo beneficio. 

Di Antonio Bendinello. 

Perchè di sopra abbiamo nominato Antonio Bendinello, diremo di lui 
(lueste poche parole. Egli fu dal Borgo di Lucca molto iX)vero, et andò con 
Filippo Strozzi et Bartolomeo Valori per soldato ((uando andarono a Mon- 
temurlo, dove essi furono presi, et la gente sconfitta et spogliata. Ora tra gli 
spogliati si fu questo Antonio, il ((uale, capitato a Modona, riconobbe un 
Lodovico del Monte Maestro di Scuola, il (^uale già avea tenuta scuola nel 
Borgo. Et raccomandatoglisi lo pregò che gli mostrasse la via da fare al- 
cuna arte per poter vivere, i)erciocchè non avendo facultà a casa sua, non 
intendeva d'andarvi. 11 (^uale lo prese in casa avendone compassione, et 
lo faceva insegnare l' Abici a fanciulli et ascoltargli. Ma in pochi mesi 
avendo appreso alquanto di Grammatica Latina s'acconciò per pedagogo in 
casa di Niccolò dalla Molza. Poi volendo il predetto Lodovico mutar me- 
stiere et divenire di Maestro da Scuola Mercatante, et cercando di persona 
da sostituire nella Scuola in suo luogo, giudicò questo Antonio sufficiente a 
ciò et gli assegnò la Scuola, dalla quale sotto la sua dottrina sono riusciti 
molti Valentuomini, et tra gli altri Benedetto Manzuolo. Ebbe tenzone con 
Carlo Sigone il qusAe leggeva allora in Modona pubblicamente Lettere 
Greche et Latine. Et perchè Carlo Sigone avea latinizzate alcune Filippiche 
di Demostene, il Bendinello le giudicò, et mostrò come erano da lui male 
state intese et latinizzate. Al ({ual giudicamento il Sigone rispose con una 
scrittura, che pubblicò sotto il nome di Savolo Ronca, ma poco convene- 
volmente. Appresso avendo Carlo Sigone compilata la Vita di Scipione 
Africano Minore, et volendola stampare, et indirizzare a Cosimo de' Me- 
dici Duca di Firenze, pensando per tale indirizzamento con grosso salario 
essere tirato da lui a leggere Lettere Gentili in Pisa ; esso Antonio fece se- 
cretamente stampare la pred.*^ vita prima, in guisa che il Sigone rimase 
scornato, né più fece stampare» la sua. Nella quale esso Antonio s' acquistò 
nome di Letterato, mostrando molti errori degli scrittori antichi et moderni 
intorno alla predetta vita. Et fu chiamato da Lucchesi a leggere a Lucca 
inibblicamente con gran premio a pruova di Antonio dalla Paglia che si 
faceva chiamare Aonio Paleario, il quale per l'avversario valente si partì 
da Lucca et andò a leggere a Melano. Poi Antonio domandando a' Lucchesi 
miglior salario, et parendo a' Lucchesi cosa grave il darglielo, andò a Pia- 
cenza a leggere, salariato dal Duca Ottavio Farnese. Alla fine i Lucchesi 
accresciutogli il salario, lo richiamarono alla Lettura di Lucca. 



Di Pietro Isauro da Modona. 

lo non so certo chi sia o possa essere questi, che si fa chiamare Pietro 
Lauro da Modona, ma mi posso bene verisimilmente immaginare, che sia 
del Contado di Modona et che fosse Frate ; il (juale spogliatosi V abito 
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s'abbia mutato il nome proprio, et della fami.ylia, conciosia cosa che in 
Modoua, o nel Contado, non si dica Lauro ma Meloro. Costui dunciue so- 
steneva miseramente la sua vita con tener scuola privata, et insegnando 
le prime lettere a fanciulli in Vinegia, et quantunque fosse fuor di misura 
ignorante ardì di vulgarizzare ('olumella et simili Autori Latini. 



D'Alessandro Melano. 

Alcuni Mercatanti da Melano, la famiglia de' quali si nominava de' Selvi, 
non sono ancora cento anni non so per «lual cagione vennero ad abitare in 
Modona, dove lasciato il cognome della famiglia de' Selvi furono nominati 
quei da Melano dalla Città, onde «rano venuti; li quali dopo alcuni anni 
lasciata la mercatanzia viveano di rendite de' poderi, che avevano comprati 
cittadinescamente. De' quali fu uno che ebbe nome (ìiacopo, il quale tur- 
l)atosi con la moglie, et separatosi da lei, si diede a...., et di una povera 
feminetta che filava lana, et filando sosteneva la vita, ebbe un figliuolo 
chiamato Alessandro, che è quello di cui scriviamo. Questi fu legittimato 
dal padre et restò, dopo la morte del padre, fanciullo et sotto la tutela et 
cura d' un suo parente, che n' ebbe buona cura, et lo fece studiare, et di- 
venne letterato, et fu molto stimato nella nostra Città. Attese egli agli studj 
gentili della Lingua Greca, Latina et volgare, et in tutte tre le pred.'- lingue 
scriveva laudevolmente in verso et in prosa. Attese agli stud,) di Filosofia 
et alle Matematiche, et specialmente all' Astrologia. Scrisse un libro 
nel quale mostrava come le Provincie, i monti, i fiumi, et le città, et 
i' luoghi si domandassero anticamente et come oggidì si domandano, et con 
gran diligenza scrisse un libro de' pesi, et delle misure dell'antichità pur 
con gran diligenza, uno de' quali s' è pubblicato. Scrisse molti Epigrammi 
Latini et molti Sonetti vulgari, che erano commendati da gli intendenti con 
tutto che fussero reputati alquanto oscuri: scrisse un libro delle cose più 
degne di memoria avvenute a' suoi dì nella nostra Città, et specialmente 
delle brighe (^cittadinesche. Traslatò un libro d' Erasmo Roterodamo di La- 
tino in vulgare, come si devono costumare i fanciulli, che fu stampato, ma 
senza nome, ad instanza d' Egidio Foscherara V< 'scovo di Modona. Studiò 
in Ferrara, et in Bologna udì tra gli altri valent' uomini della sua età Lo- 
dovico Boccadiferro et Antonio della Bernarda della Mirandola, Filosofi 
ottimi assai. Stette al servizio d'Aleandro Cardinale della Chiesa di Roma 
et Legato, mandato da Papa Paolo III a Vicenza quando mostrava di vo- 
lervi far fare Concilio, et lo servì per Segretario, et scrisse un volume delle 
pazzie del suo Signore, che fece et disse, mentr'egli dimon') con lui il 

(luale cominciava Quanto tnalagerole cosa è il servire ad un Signore 

stolto; molto piacevole et dilettevole. Del ([ual suo Signore restò cosi poco 
soddisfatto, che non si volle mai più metter al servizio di niun signore, 
(|uantunque con gran premj fosse invitato da molti, specialmente da Er- 
cole II da Este Duca di Ferrara, et da Ippolito da Este il secondo Cardinale 
della Chiesa di Roma. Fu di nobili costumi et bel favellatore, et savio, et 
intendente delle cose del Mondo, et d'usanza piacevole. Fugli mossa lite 
di tutto il suo avere due volte, et con senno, et sollecitudine l' una et l'altra 
volta il mantenne et difese. Prima gli fu mossa lite da parenti, nrm volendo 
che si fosse potuto legittimare in pregiudizio loro, et essere erede de' beni 
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paterni: imjì gli fu mossa lite da una Margarita de' Bianchi stata p di 

suo padre, a cui aveva lasciato un legato annuale tanto grande se viveva 
onesta, che non avendolo per molti anni domandato né riscosso, et volendo 
una volta di tutti gli anni scorsi, comprend(*va tutto il patrimonio; nella 
qual lite, perchè si disputava del fatto se fosse vissuta onestamente, o no, 
furono esaminati molti testimonj falsi, siccome s'usava a'que'dì nel nostro 
palazzo nelle liti, che consistevano in fatto. Non disse mai a niuno chi 
fosse sua madre, ma essa non fu mai conosciuta per sua madre da niuno: 
ma segretamente le fece intendere allora di farla conoscere per sua madre, 
et di riceverla in casa, il che non faceva prima, dubitando che la viltà 
materna non togliesse la ventura d' alcuna moglie nobile, et intanto di na- 
scosto le provedeva da vivere, et delle cose bisognose. Non prese mai moglie, 
quantunque fosse molto vago di femmine, et riamasse molte, tra le quali 
amò la Lucia Dall'Oro moglie di (lurone Bertano, sotto nome della quale 
scrisse molte lettere, et Sonetti, alcuni de'ciuali sono stampati, et si leg- 
gono come composti da lei. Ora godendo dell'amor suo vi fu colto in Casa 
una notte da un servitore nel tempo che Paolo III aveva mandato Gurone in 
Inghilterra come uomo del Re di Francia a spiare come potesse ridurre 
l' Isola a sua divozione. Ma la donna, appresso il marito, quando fu tornato 
ricoperse (questa sciagura dandogli ad intendere che '1 Melano era quella 
notte in Casa non per Lei, ma per una damigella, la (luale ella, per fare 
che la cosa paresse verisimile, aveva mandata via et fattala dileguare dalla 
contrada. Là onde egli era più che prima caro al marito, né la donna, o 
il marito, facevano cosa ninna senza il consiglio suo. Fu di complessione 
debole et fu molte volte infermo. Si guardò più che potè di non entrare in 
brighe, et non si potè guardar tanto che alla fine non v'incapasse, per- 
ciocché essendo stati allevati in casa sua sotto la sua tutela et cura due 
figliuoli naturali del parente che era stato suo tutore, et curatore, 1' uno, 
che si chiamava Orsino, uccise un certo de' Creponi, et i fratelli dell'ucciso 
uccisero l'altro che si chiama Giulio Camillo che era innocente et era 
sciancato, et quasi in questo tempo medesimo fu ucciso un altro suo pa- 
rente da uno de' Buselli. Perchè si cominciò a roder dentro et a tribularsi 
cercando di far vendetta de' parenti uccisi, et tenne trattato con certi as- 
sassini I et ] fece uccidere il Busello. Ma essendo la persecuzione sotto Pio V 
più aspra et più rigida che fosse mai, fu per opera de' suoi nimici accusato 
all'Inquisizione. Il che havendo risaputo, et volendosi prendere pix)vvisione 
I)rima che fosse citato, segretamente ab j uro innanzi a Giovanni Morone 
Cardinale di Roma, et Vescovo di Modona. Poi vedendo che questa 
abjurazione secreta non era per valere, siccome simiglianti abjurazioni se- 
crete non valevano agli altri, che le avevano fatte, di dolore cadde infermo 
havendo lasciato herede un fanciullo figliuolo naturale di Giulio Camillo. 
Ma prima che morisse gl'Inquisitori deliberarono di mandargli a Casa il 
Notaro della Inquisizione a citarlo, il quale havendolo trovato sul morire 
noi citò. Visse anni 56 o in (luel torno. 



Di Filippo Valentino. 

Non fu forse mai niuno nella nostra Città, né forse mai sarù che desse 
o darà maggior speranza in puerizia di dover riuscire più Letterato, et tra- 
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l)assar in dottrina tutti gli altri, di Filippo Valentino, la r|nal speranza noji 
ebbe poi riuegli effetti negli anni maturi, che prometteva. Ora il padre fu 
un M. Girolamo Valentino Giudice, persona assai da bene, et non molto 
profondo in legge, la Madre fu de' Molzi, et ebbe nom« Taddea. Cominciò 
essendo d' anni 7 a far Epistole Ijatine, Versi et Sermoni Latini lunghissimi 
composti con parole Ciceroniane, et a far Sonetti et Canzoni assai regolate, 
et con sentimenti lodevoli non da fanciullo, ma da uomo. Se udiva Predica 
o Lezione era dotato di tanta singoiar memoria, et buona, che la recitava 
tutta a memoria, senza lasciarne o mutarne parola. I libri che leggeva una 
sola volta aveva sempre a niente; et non solamente quanto a' sensi, ma di 
molti anche quanto alle parole. Et di certi se li tenne a mente finché visse, 
come di Virgilio, d'Orazio, di Catullo, del Petrarca et di Dante. Udì 
ne' primi anni in Modona Panfilo Sasso, il quale ogni di continuamente in 
casa per un' ora interpretava o il Petrarca, o il Dante, o alcun altro Au- 
tore ad istanza delle persone che il corteggiavano. Et udì Dionigi Trim- 
bocco, o Tribraco avendo un suo zio cambiato il nome della famiglia di 
Trimbocco in Tribraco, che era salariato dal Comune, et interpretava pub- 
blicamente et privatamente Autori Latini. Ora aveva nella Famiglia de' Va- 
lentini un Canonico, che era suo cugino, il cui nome era Bonifacio, ma 
perchè era scelerato oltre al credere d' ognuno, et pensava, diceva, et fa- 
ceva sempre male, era nomato dalla gente volgare Maleficio. Costui pa- 
rendogli che Filippo dovesse riuscir uomo valentissimo in lettere, et gene- 
rosissimo, disse non sarà mai vero che di Casa nostra ne sia uomo tale 
quale dimostra di dover riuscire (luanto potranno le forze mie, et chiama- 
tolo a sé, et allettatolo con danari, et con cibi delicati lo indusse a giocar, 
et ad esser goloso per isviarlo dallo studio delle Lettere. Laonde in pochi 
dì imparò a giuocare a tutti i giuochi cosi bene, che aveva pochi pari, et 
vinse poi giuocando molti denari, et perde del tempo, et dello studio, et 
divenne assai più intento alla giottoneria, che non si conveniva ad uom 
letterato, in tanto nuoce ad avvezzarsi al male da fanciullo; sicché quel 
gentil Canonico in parte (luel che desiderava, ottenne. Essendo di età di 
XII anni fu mandato dal padre a Bologna allo studio per intraprendere 
leggi, et subito fece certe dimostrazioni di dover venire un gran Leggista; 
et tra le altre cose interpretava le Instituzioni di Giustiniano un certo Dot- 
tore chiamato Berò, et per mostrare di valer più che li altri suoi compagni 
et lettori ridusse un suo scolaro ardito, et reputato scienziato, a proporre 
in pubblico certe conclusioni, et a chiamar a disputa gli scolari degli altri 
Dottori. Quello scolaro era attempato et barbato, innanzi il quale il di or- 
dinato alla disputa comparve Filippo fanciullo, et argomentò contro una 
Conclusione sola con venti argomenti sottili, niuno dei quali seppe lo sco- 
laro ripetere, non che rifiutare, et r(\stò confuso, et svergognato col suo 
Dottore. A questa disputa si trovarono de' Dottori famosi, de' ([uali Carlo 
Ruino, Lodovico Gozzadino, Agostino Berò, Lorenzo del Pino, et de gli sco- 
lari Giovanni Angelo de' Medici, che fu poi Papa Pio IV, Marcello Cre- 
scenzo che fu poi Cardinale, et Fabio Mignanello che fu poi Cardinale, et 
Giacopo del Pozzo che fu Cardinale, et Girolamo Grati, et Fabio Accorara- 
bone, che furono poi in lettere famosi, et molti altri, i quali rimasero stu- 
pefatti, et giudicarono questa essere piuttosto cosa miracolosa che naturale. 
Carlo Ruino fu di natura severo, et guardingo molto in lodare, et spezial- 
mente gli scolari, né pare che lodasse mai, se non due scolari. L'uno si 
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fu Jacoi^K) del Pozzo sud.*", et l'altro fu Filipi)o Valentino, del quale diceva 
spesso : Veramente ({uel Valentino è valente. Ora s' interruppe lo studio di 
Bologna, et cessò per due anni continui, prima per l' esercito del Borbone, 
che stette a S. Giovanni de' Bolognesi una vernata, et poi per la pestilenza. 
Perchè Filippo ritiratosi a Modena s' innamorò di certa Giulia Robbia, et 
attese a far sonetti et canzoni in lode <li lei, le quali furono le più lode- 
voli composizioni che facesse mai prima. Poscia cessata la pestilenza ri- 
tornò allo studio, et divenne Assessore del Podestà di Bologna, che era 

M. Alfonso Sadoleto, nel qual uffizio avendo copia di p s'abbandonò 

, tutto a' diletti carnali, et in breve tempo prese il mal francese©, per lo 
(luale giacque in letto molti mesi, et ne fu magagnato poi tutto il tempo 
della vita sua. Finito V Uffizio tornossi a Casa, et fatto dopo alcun tempo 
gagliardo, deliberò di porsi a servigio di alcun Prelato della Corte di Roma, 
et per certi mezzi fu ricevuto per Auditore del Cardinale Pisano con con- 
venevole salario. Ora montata) a cavallo con un servitore per andare al 
Cardinale, et avendo cavalcato a pena un mezzo miglio, s' avvide che il 
cavallo era inchiodato. Perche» se ne tornò a Casa, et disse che per quella 
inchiodatura non piaceva a Dio che andasse. Ristette dunque a Casa, et 
arrogava et difendeva gli amici et i parenti, tra quali difendendone uno in 
una lite di certo terreno contro il Conte Claudio Rangone, fu minacciato 
da parte del Conte, che sarebbe svirato, et forse ucciso, se non lasciava 
quella difesa. Laonde egli rodendosi dentro si sdegnò, et come disperato 
deliberò di abbandonare il mondo et di rendersi frate. Et preso un suo 
amico di compagnia, senza dire dove s' andasse, o perchè, si condusse a 
Verona. Quivi trovati i frati appellati Canonici Regolari della Camicia, 
disse loro che come inspirato da Dio voleva lasciare il mondo, et divenir 
de' suoi Frati; li quali commendarono assai la sua buona intenzione, ma 
dissero, che essi non avevano autorità di ricevere alcuno nella Religione 
senza licenza del Superiore suo, il quale allora era andato a capitolo, et 
tornerebbe fra otto giorni, et confortaronlo ad attendere la venuta di lui, 
11 che egli deliberò di fare, et di restare a Verona, et di rimandare l'amico 
indietro a Modona con un Mandato di quello che voleva che si facesse 
de' suoi beni. Chiamatosi il Notajo per fare il Mandato, ma il Notajo voleva 
persona di Verona clie lo riconoscesse per Filippo Valentino, acciocché non 
fosse altri, se lo doveva fare, I il ] che si richiede per li loro Statuti. Laonde 
vedendo che non poteva fare il mandato disse, a Dio non piace che ora 
faccia questa mutazione di vita, et tornossi a Modona. Intanto Giacopo 
Sadoleto, che era Vescovo di Carpentrasso, et dimorava in Carpentras, et 
aveva appresso di lui Paolo Sadoleto, et Antonio Fiordibello, et avendo 
veduto alcune lettere vulgari di Filippo Valentino, et di alcuni altri suoi 
compagni, et parendogli che mettessero più studio nella lingua vulgare, 
fece che Antonio Fiordibello scrisse una lunga diceria Latina in biasmo 
(Iella Lingua vulgare, et de' suoi Autori, commendando la Latina et i suoi 
Autori, confortando, sprezzata la vulgare, ad attendere alla Latina; et 
Paolo scrisse un' altra diceria vulgare, nella quale intendeva di dimostrare 
che la lingua vulgare non era da adoperare se non in iscrivere cose fami- 
gliari, et si doveva scrivere senza riguardo, et nella guisa che di tempo in 
tempo si parla tra Corteggiani di Roma, et le cose gravi, et degne di me- 
moria, si dovevano scrivere nella Latina, et nella Latina del secolo di Ci- 
cerone; et erano drizzate queste dicerie a Filippo Valentino, a Giovanni 
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Falloppia, ad Alessandro Melano, a Fra ncesco Camorana , et a Lodovico 
Castelvetro, li quali lette queste dicerie diligentemente, et consideratele 
bene, et deliberato quello che era da rispondere, fu data l'impresa a Fi- 
lippo, che distendesse la risposta all' una et all' altra in una scrittura sola 
et vulgare. Il quale fece un libro* in i)Ochi dì assai lungo et rispose in modo, 
che essi non scrissero più, né parlai'ono di questa lite mossa temeraria- 
mente, ma ben essi presero sdegno contro i predJ cinque, et specialmente 
contra Filippo, si lierchè si fosse avuto ardire d' oi)porre al loro parere, che 
era confermato da Giacopo Sadoleto, sì perchè in più luoghi di quella ri- 
sposta il Valentino pungeva obli(iuamente Antonio et Paolo con trafitture, 
che penetravano molto al vivo, il qual sdegno scoprirono a lungo, et a 
tempo, con danno de' pred.' Tentò di mettersi al servigio d'Alfonso I da 
Este Duca di Ferrara, ma Giacopo Alvarotto, che era Leggista, et Consi- 
gliere del Duca, et Agostino Mosto, eh' era molto caro al Duca, et voleva 
essere creduto letterato di Lettere gentili, glielo vietarono, temendo che 
esso col suo sapere, et sufficienza, non gli facesse parer meno intendenti, 
et cadessero dal grado della grazia del Duca, dove forse indegnamente erano 
saliti. Tentò d' essere fatto Vicario di Giovanni Morone Vescovo di Modona, 
che fu poi Cardinale della Chiesa di Roma, il ({uale volontieri l'avrebbe 
fatto, se non avesse temuto di offendere il Duca Alfonso, che l'aveva pre- 
gato, quando gli diede il possesso del Vescovado, che non dovesse rimovere 
dal Vicariato un certo da Tortona, mentre che volesse essere Vicario. Prese 
stretta dimestichezza con Giovanni Tebaldo Arciprete del Domo, il quale 
era infermo, et giudicato da' Medici che non potesse scampare molti mesi, 
et a sua consolazione interpretava ogni dì per spazio d' un ora nella Camera 
di esso Arciprete 1' Evangelio di S. Matteo, dove convenivano ad ascoltarlo 
i primi cittadini, et soddisfacendo maravigliosamente, i Frati di S. Dome- 
nico cotti d' invidia cominciarono a dire, eh' egli predicava non avendo li- 
cenza, et non essendo [)ersona ecclesiastica, et altre cose assai le appone- 
vano. Perchè lasciò V interpretazione, ma prima rispose a tutto ((uello che 
i Frati andavano dicendo per farlo odioso, et rispose in maniera et punse 
loro sì che delli ascoltatori si levarono su, et dissca-o altamente che era da 
correre a i)Opolo al Monasterio, et scacciare i Frati come nimici della Fede et 
del ben pubblico. Ora i>arendogli che l'Arci])rete l'amasse assai, et si fidasse 
di lui, tentoUo che gli dovesse rinunciare l' Archipresbiterato, et altri be- 
ueficj, et dare una sorella che aveva da marito a Lorenzo suo fratello per 
moglie, et egli gli prometteva sopra la fede sua, morto lui, d'aver cura 
della Famiglia di esso Arciprete, come aveva esso stesso. Il partito non 
dispiaceva all'Arciprete, ma non perciò ebbe effetto impedendolo Rafaello 
Tebaldo, in casa di cui era 1' Arciprete, avendo spiato non so che di ([uesto 
fatto, et vietando che l'Arcii)rete potesse essere visitato da ninno fino a 
tanto che facesse ciò de' beneficj, che Rafaello volle, il quale piuttosto di 
sdegno, che d' infermità, morì in pochi dì. Tenne bargagno di più donne 
per prender moglie, et tra l' altre di una Arma de' Rubbieri figliuola di un 
l)eccajo restata erede, la (|uale avendolo tenuto in pacienza parecchi dì si 
maritò al conte Andrea da Montecuccolo, et di macellaia divenne Contessa. 
Volle ancora per moglie una Lodovica de' Guidoni, la quale (era] sotto la 
cura di D. Guido de' Guidoni Archidiacono molto ricco, il «luale gliela 
avrebbe data molto volontieri; ma egli oltre alla dote voleva esser certo 
che egli dovesse rinunciar»^ l'Archidiaconato, et certi beneficj a Lorenzo 
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SUO fratello; perchè non se ne fece nulla, et la Lodovica si maritò ad Al- 
berto Fontana. Ora veggendo che non gli veniva fatto di poter prender 
moglie, et di quelle che voleva, se n'andò a Padova, et quivi era spesso 
con Pietro Bembo, et Cosmo Gherio Vescovo di Fano, et conobbe molti 
valentuomini, che allora erano in Padova, Bt prese sua dimestichezza. Poscia 
volendo Gio. Matteo Seriore Arcivescovo di S. Severina mandare Giulio suo 
nipote a Roma, lo mandò seco, come persona che lo consigliasse, et gì 'in- 
segnasse, come si dovesse comportare con i Prelati della Corte. Ora giunto 
in Roma si fece subito conoscere per uomo di valore recitando in Cappella 
Papale una diceria fatta da lui in lingua latina della salita in Cielo di N. S. 
la qual fu commendata da tutti. Et Gasparo Contarono, che era stato non 
molto prima fatto Cardinale il desiderò d' avere al suo servigio, et ebbelo, 
et fugli molto grazioso, et perchè Gaspare Contareno non aveva mai lette 
Istorie, et specialmente Ecclesiastiche, faceva che Filippo le leggeva, et 
poi montati a cavallo, et andando a spasso per Roma vecchia gliele reci- 
tava per bontà della memoria, come se avesse i libri avanti gli occhj. 



Di G-abriello Falloppia. 

(Gabriello Falloppia da Modana fu figliuolo di un Girolamo Falloppia 
detto Girvò, il qual Girvò era bastardo, et era prima Orafo, et poi avendo 
combattuto in isteccato s'acconciò con Ippolito da Este primo Cardinale, 
il qual Cardinale, perciocché Girvò era ardito et astuto, l' adoperò siccome 
si crede, a mandare ad esecuzione i desiderj suoi, et tra gli altri quello 
dell'arder della casa delli Contrarj di Ferrara, sì come fece per odio, che 
aveva concepito contro Madonna Diana da Este moglie del Conte Uguccione 
de' Contrarj. S'acconciò poi col Conte Guido Rangone, il quale il fece Ca- 
pitano di 200 fanti, et perchè era stato Orafo, et s' intendeva de' metalli, 
usò l'opera sua in fare l'Alchimia, et dicono alcuni a far monete false. 
Siccome parimente l' usò a fare altre oi)erazioni, et tra le altre ad ammaz- 
zare Francesco Bertano, come è stato per noi detto. La moglie di lui, che 
fu madre di Gabriello era de' Berghemozzi, la quale ebbe due fratelli, l'uno 
de' quali fu impiccato per ladro, et T altro, che era Prete et non cantava 
male, andossene a Roma, oi fecesi conoscere a papa Leone X per cantore, 
ma veggendo egli che il canto gli giovava poco, si diede a far azioni da 
far ridere, et tra l'altre fece questa: Egli si cacciò in culo una candela 
lunga, et accesala saltò in su la tavola, che era davanti al Papa avendo 
egli fattezze anzi di scimia, che d' uomo ; il Papa, i)erciocchè si dilettava 
di simili atti, rise assai, et lo fece assai ricco di Beneficj. Ma quantunque 
Girvò avesse fatte molte cose mal fatte et per sé, et per altri, nondimeno 
quando morì non lasciò facoltà alcuna a figliuoli, che n' aveva due, perchè 
convenne che Gabriello fosse allevato di limosina, et in parte da parenti, 
dimostrando egli ingegno et volere ardente alle lettere, il quale ingegno, 
et volere, era accompagnato da una bontà di costumi, et di vita in appa- 
renza, che era maravigliosa. Egli visitava i malati, li confortava, et se 
avevano bisogno, si dava ad accattare per loro. Si diede senza Maestro 
alla conoscenza dell'erbe, et al tagliar corpi umani, et in (lueste due cose 
s'avvaiizò molto, né avendo mai veduto ninno tagliare corpo umano, ardi 
forse tagliarne uno in Modona pubblicamente, et mostrò quello che si suole 
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mostrare meglio delli altri. Et essendo andato a Ferrara allo studio, ardì 
di tagliare pur pubblicamente un altro corpo, et fu molto commendato ancor 
da quelli, che avevano veduto ancora il Vessaglio tagliare in Padova allora 
famosissimo tagliatore oltre tutti gli altri. Perchè egli fu chiamato con 
onorevole Salario da Cosmo de' Medici Duca di Firenze a leggere a Pisa la 
Chirurgia, dove et per la bontà della vita in apparenza, et per la notizia 
dell'arte della Chirurgia già s'acquistò tal nome, che ninno si trovava 
amalato di qualsivoglia infermità, che non volesse esser medicato da lui; 
et era mandato a prendere da Lucca, da Siena, et da tutte le Città di To- 
scana, come in loro si era amalato da tenerne conto. 



Di Francesco Maria dalla Molza. 

Francesco Maria dalla Molza il quale fu lussurioso quanto altro uomo, 
et vago delle femmine, aveva dimestichezza con una di Modona chia- 
mata la Spezzana, la quale perciocché egli, come figliuolo di Famiglia, non 
aveva molti denari, lo cominciò a sprezzare.... Alla fine.... s'indusse a pi- 
gliarla per moglie, et in presenza de' testimonj solennemente la sposò; il 
che pervenuto a notizia di* suo padre fu cagione che cercasse di dargliene 
un'altra secondo lui, et gli diede una sorella dell'Arcivescovo di Santa 
Severina da Nonantola nomata Massina, della quale ebbe più figliuoli, et 
donò alcuna quantità di denari alla Spezzana, perchè negasse il matrimonio 
contratto, o almeno dicesse che non era stato contratto se non da scherzo. 
Perchè non è da maravigliarsi, se Alessandro suo figlinolo avesse due mogli 
altresì in un tempo medesimo, il ({uale essendosi innamorato d'una gio- 
vane de' Prignani in Modona assai bella, convenutosi col Padre in presenza 
d' alcuni testimonj una sera la sposò, et dormì la notte con esso lei ; la 
mattina partitosi non vi tornò più, et innamoratosi d'un altra, che aveva 
nome Laura de Vecchj, che fu Figliuola d'un Filippino de' Vecchj, che 
per ladronecci fu impiccato da Alfonso 1 Duca di Ferrara, medesimamente 
una sera sposatala in presenza de' testimonj dormì con lei, et partitosi la 
cominciò a trattar male, et a batterla.... Alla fine per la morte subitanea 
d' un suo unico fratello, essendo rimasta ricca, la cominciò a trattar bene, 
et la madre di lui diede 500 scudi al Padre della Prignani, perchè tacesse, 
et non producesse testimonj delle sposalizie di suo figliuolo et della figliuola 
di lui. 

[Dal cod. Estense a. H. 1, 11 j. 



[ Frammenti dell' Esposizione dell' ^' Etica ,, di Aristotele 
di Lodovico Castelvetro 1. 



Tiàaa xéxvrj Etc. Bisognava farsi più dalla lunga e dire: ciò che de- 
sidera rhuomo o è bene o riputato bene; et ciò che rifugge con la 
mente o è male o riputato male. Ma perciochè Parti et le scientie, et 
Pattioni et Telettioni sono trovate dalla volontà delPhuomo o informate, 
sempre deono essere dirizzate al bene acquisto, desiderato dall' huomo, o a 
cessare il male rifuggito dall' huomo. Et nota che sotto nome del bene 
Aristotele comprende il rifiuto del male. Ma qui non è da dirne altro, con- 
venendoci poi quando si parlerà della fortezza parlarne più allungo. 

8tò xaXcòg àuecpijvavTo. Questa giunta è dura. Ogni arte e dottrina et 
attione et elettione appetisce il bene. Adunque coloro dissero bene che 
affermano il sommo bene essere quello che era desiderato da tutte le cose ; 
et non di meno forse la cosa sta cosi, se consideriamo che quella cosa, per 
la quale è desiderato il tutto, è parte di quel sommo bene; come deside- 
riamo una bella giovane la quale in quanto è bella partecipa della bellezza 
che è in Dio, et desideriamo vino et pane, non perchè Dio sia vino o pane 
o sia qualità di lui, ma perchè ci conservano la vita, la quale è imagine 
di quella eterna che è in Dio ; el desideriamo di ritornare alla patria quando 
siamo banditi, non perchè questa patria sia Dio, ma perchè è una imagine 
della patria di Dio, cioè del cielo, et specialmente veggendo che gli elementi 
tornano volontieri alla patria sua e gli animali usano dove sono nati. 

Ha posto che Parti le scientie e Pelettioni appetiscono il bene 

et è da dire che questo bene sia il loro fine, bora dice che i fini sono di- 
versi. Prima sono de' fini che sono Poperatione stessa, come il suono o il 
canto della Musica, et sono degli altri che sono cosa diversa, come la casa 
dall' edificare. Appresso fa sapere che le scientie o l'arti si distinguono da 
fini, come se fine della medicina è la sanità converrà che sotto la medi- 
cina caggiano gP incantesimi che sanano, et li miracoli de' santi et l'estrema 
untione, della quale nondimeno non parlano i medici. 

Atà T^c TtoXtxtxTlc etc. Attendi quale debba essere il discepolo della 
morale né giovane, né stemperato. Io aveva udito dire che quando le dot- 
trine sono oscure che non bisogna che i disciepoli sieno essercitati nelle 
matematiche et habbiano fatto pruova del suo ingegno, et haveva udito 
dire che i libri lascivi non si dovevano leggere per gli giovani inchinati 
naturalmente alla lascivia et agli stemperati, ma non sapeva già che le 
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cose morali, le quali s'usano tutto di fra gli huomini di qualunque grado 
et sesso, fossero tanto diffìcili che non potessero essere comprese da' gio- 
vani per l'oscurità loro, o che non dovessero giovare a stemperati, poiché 
le malattie si curano con cose contrarie. Io non crederei già che i gio- 
vani o gli stemperati fossero buoni maestri di morale, ma si buoni discie- 
poli in quanto gli uni imparano la via dell' honore, per la quale hanno da 
camminare, e gli altri la via d'ammendarsi. Ma brevemente la difficultà 
non consiste nella dottrina e nell' apprenderla, ma consiste nel mandarla 
a compimento et bisognerebbe insegnare ciò et non la dottrina della quale 
ciascuno ne conosce assai. 

^oeivexai oh àxeA.eaxépa. La virtù è reputata imperfetta alla felicità, 
perchè non sempre s'opera virtuosamente; né sempre s'è in tranquillità. 
Adunque il piacere del tatto et della gola è imperfetto alla felicità, perchè 
sempre non si mangia, né si tocca, né sempre s'è lieto. Agevole cosa sa- 
rebbe rispondere a queste oppositioni che la felicità non consiste nell' ope- 
rare, ma nella volontà, che è perpetua, e ne' tormenti opera più che non fa 
nel tempo lieto. 

oc 6è xofiioavxÈC- Bisognava dividere il trattato dell'Idee in più que- 
stioni ; cioè se sieno, se sia una di tutti i beni o più ; posto che siano pure 
più se ne nasce sconvenevolezza più che se sia una, posto che sieno più o 
pure una, se in questo mondo se ne può trarre utilità o no. Quanto alla prima 
questione che non sieno l'idee s'argomenta così. Se vogliamo che il mondo 
sia eterno con Dio et che non habbia mai havuto principio, secondo l' opi- 
nione d'Aristotile, noi possiamo dire che ci sieno mai state l'idee, perciochè 
l'idee vanno avanti all'opere, salvo se non prendiamo l'idee per le specie 
che nascono di particolari che sono secondo intentioni (?]. Ma se il mondo ha 
havuto principio da Dio, di necessità convien che prima intendesse quello 
che voleva fare, cioè che havesse in mente l'idee, le quali, procedendo il 
mondo secondo l'ordine dato, sono ociose, e se sono ociose non volendo 
Dio far nuovi mondi seguita che sieno cessate, salvo se non diciamo che 
non sono ociose godendo Dio, di riguardare perpetuamente in queste idee 
più perfette che non sono l'opere, o pure perchè esse conservano di con- 
tinuo ammendano le cose di questo mondo, secondo che altri per gratia 
speciale ne vede alcuna particella. Alla seconda questione. Se sia una o 
più idee di tutte le cose di questo mondo, prodotte da Dio per giovare, o 
dilettare l'huomo, et dall' huomo stesso per giovamento et diletto attivo et 
passivo dell'altro huomo cioè oltre alla sustanzia che sieno ad aliquid, che 
ci sieno più idee particolari, come de' beni che giovino al corpo et di quelli 
che giovano all'animo, et di quelli che giovino al corpo anchora più par- 
ticolari, cioè alcuni al corpo infermo et altri al corpo sano, non credo essere 
vero quello che dice Aristotele che i beni in quanto beni sieno altro pre- 
dicamento che in quello ad aliquid, né credo che il bene nome comprenda 
sotto sé le cose buone altrimenti che vivere, cioè perchè o dilettano o gio- 
vano, siccome Animale comprende sotto l'asino, il bue, l'huomo. Ma posto 
che sieno più idee, non veggo che nasca maggiore sconvenevolezza che se 
fosse una nella questione nosfra, cioè se a far felice un huomo basti una 
idea o faccia bisogno di più. Ma, una o più che si sieno, pare che in questo 
mondo non se ne possa trarre utilità alcuna, et s'argomenta così: quanto 
il maestro ò più perfetto, tanto fa l'opere più accostanti alla perfettione 
dell'idea che ha nella mente. Ma se ninno la fece mai perfetta o uguale 
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all'idea questi è stato Iddio, adunque poi che habbiamo l'opere di Dio per- 
fette et ui^uali all'idee, l'idee non ci sono né necessarie, né utili, et ap- 
presso, posto pure che ci dovessero essere utili, non c'è scala d'andare in 
cielo a contemplare quelle idee; adunque non appare utilità ninna. E da 
lui [?j, secondo la verità non conosciuta da Aristotile che Dio fece ogni cosa 
perfetta et uguale all'idea, ma per lo peccato d'Adamo et degli huomini 
al tempo del diluvio peggiorò in guisa, che ninna cosa s'assomiglia più 
all'idea, non per difetto del maestro, ma della materia, et a volerla am- 
mendare fa mestieri ricorrere all'idee, alle quali si perviene o per gratia 
d'Iddio che illumina le menti humane, o per prieghi divoti et huihiltà 
delle buone persone; né perciò Dio in questo mondo mostra et scopre l'idea 
tutta del bene, acciochè veggendo di non poterla godere riconosciamo la 
nostra imperfettione. 

La felicità consiste in atto et in potenzia; cioè la virtù la ({uale è in 
ciascuno in potentia non è da lodare se non é in atto ; ma noi diciamo che 
è in atto ogni volta che la volontà v'acconsente et ho trovato che Lorenzo 
Valla nella loica è della mia opinione. 

TzspiyefP^^^^ Etc. Aristotele non sapeva come allungare il libro, se 
non diceva fuori di tempo queste novelle. 

Toóxtov 6s xà [lèv noXXol xal «aXatol XéYouoi. Nota che ([uando molti 
et antichi dicono alcuna cosa, che quella cotale cosa non è in tutto falsa 
secondo Aristotele. Ma non di meno io non giudico che sia opinione da 
ricevere nelle cose della religione, perciò che altri non ardisce a contradire 
per lo pericolo, né parimente quando l'opinione ha havuta origine da per- 
sone di grande autorità come è Platone et simili, quale è quella che i poeti 
sieno stati autori della credenza di Dio pagana et che sotto così fatto ve- 
lame h abbiano nascosa la verità. 

Ti 6è òXiyot, xal svdogot avSpeg. Io soglio dire che se altri si mette a 
riprovare una opinione ricevuta per molti secoli, et che ne divenga perciò 
famoso, che egli è da credere, quantunque non si veggano le sue ragioni, 
che il suo riprovamento fosse fondato in ragioni valide. 

oloy Tcp xaS-sodovTt. Colui che dorme o si riposa, secondo Aristotele, 
non fa opera virtuosa, ma secondo me si ; poiché è dovere che altri dorma 
poiché ha vegghiato, o si riposi poiché ha faticato, né opera per aventura 
men virtuosamente nulla facendo che si facesse fiuando faceva; cosi come 
opera virtuosamente quando mangia, quando ha fame, purché non mangi o 
troppo, o troppo dilicatamente, o troppo vezzosamente. 

(uoTcsp 6è òX'JUTiLccotv. Il premio è posto ne' giuochi Olimpici a coloro 
che corrono più degli altri et non a coloro che hanno potentia di correre 
più forte, et similmente la lode si dà all'attioni non alla virtù; cioè la 
virtù si dimostra p>T le opere, ma non consiste nelle opere e specialmente 
quella che appaga l'huomo interno. 

soTi òk xal ó ^io^. Aristotile vuole provare che il virtuoso ha nell' ope- 
rare il piacere; nò lo pruova, o noi sa provare, perciò che lo doveva pro- 
vare cosi: non si può acconsentire a fare alcuna cosa se non ci piace. 
Hora (juando altri acconsente al dovere, senza dubbio gli diletta; né mai 
altri, avenga che voglia, gli rincresce d'ha ver operato secondo il dovere, 
ma (luando altri acconsente ad alcuna cosa contra il dovere, tosto si pente, 
I) se non si pente ò tormentato dalla coscientia; adunque il piacere vero 
perpetuo è nel virtuoso acconsentimento del dovere. 
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xoìg |ièv Olà) noXXol^ za i^6éa. Le cose dilettevoli sono naturalmente 
dilettevoli a tutte le persone, ma agli ingiusti per accidente non sono di- 
lettevoli. 

ouxe yàp 6fxaiov oò5elg. Ecco, se vuole o non vuole, bisogna che dia la 
lode all'allegrezza, cioè al consentimento del dovere, come habbiamo detto. 

qxxCvexai 8' 5jA(og etc. La felicità ha bisogno di beni di fuori, come no- 
biltà, bellezza, ricchezza, amicitia, etc. come stormenti nondimeno. Ma 
abbiane di bisogno come si voglia, cioè o come stormenti o altrimenti, sarà 
sempre vero che non sarà felicità se non in potentia, poiché non sono uscite 
in atto et Aristotele non la vuole se non in atto; come se dicesse che di- 
pintore non è dipintore se non quando dipinge, se egli non havesse colore e 
pennello non sarebbe mai dipintore, et pure la felicità dipenderà dalla for- 
tuna che dà toglie gli stormenti, o si restringe solamente a coloro che 
hanno gli stormenti ; et parmi che la dottrina Aristotelica sia simile a quel 
giuoco da fanciulli nel quale s'eleggono i mestieri, et s' alcuno s'elegge 
d'essere banchiere non può essercitare il mestiere per difetto di denari. 

TcÓTspov oi(ò òu8' àXXov Etc. La disputa d' Aristotele è del quando, cioè 
in qual tempo debba essere beato reputato l'huomo, et Solone diceva che 
si doveva riguardare il fine della vita, et perciò Aristotele gavillando dice 
che non si dee intendere che dopo morte l'huomo sia felice, quasi che 
Solone habbia potuto dir questo. Ma, lasciando ciò da parte, veggiamo 
quello che ha detto o voluto dir Solone et poi vedremo quello che dica 
Aristotele. Non è dubbio che Solone intendeva per felicità tutte quelle 
cose le quali sono dal mondo reputate necessarie a constituirla, et non 
solamente l'opere virtuose. Appresso egli ricercava che si riguardasse il 
fine della vita per poter giudicare, sì come anchora dice Aristotele, perciò 
che assomigliava la vita nostra ad un processo, nel quale si pruova et ri- 
pruova. L'ultima pruova reca la sententia per la parte del provante ulti- 
mamente, essendosi già conchiuso nella causa né potendosi passar più avanti 
nelle pruove. Et è cosa molto ragionevole che la cosa stia così, perciochè 
sì come non è maggiore dolore che ricordarsi del tempo felice nella miseria, 
così non è maggior allegrezza che ricordarsi della miseria nel tempo felice. 
Adunque quando altri nella fine è felice, tutte le aversità passate augu- 
mentano la felicità, et quando è misero, tutte le felicità passate augumen- 
tano la miseria. Ma all'opinione di Solone si può contrapporre così fatto 
argomento. 

Quando altri è in felicità ha timore di cadere in miseria, et quando è 
in miseria ha speranza di montare in felicità, et il timore et la speranza 
tanto sono maggiori quanto l'huomo s'avicina più alla morte, cioè più 
invecchia, per la sperienza delle cose del mondo. Laonde, quanto al felice 
et al misero, non si può dire che sia felicità o miseria, se non quando è 
sicuro disperato. 

Ma la sicurtà o la disperatione è più in ogni altro tempo che verso il 
fine della vita, adunque Solone non ci mandava a buon termine, né in 
tempo convenevole da considerar ciò. Ma più tosto ei doveva mandare nel 
principio della vita. 

Appresso non è forse vero che la miseria s'ammendi per sopra vegnente 
felicità quando la miseria è vergognosa, et credo d'haverne parlato nella 
sposi tione ( della ) poetica d' Aristotele. Ma io non so come si truovi Aristo- 
tele che la felicità sia perpetua. Sono alcune presuntioni ... che altri debba 
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essere buono et che per i^li meriti suoi sia amato da Dio, «luali sono la 
nobiltà, i maggiori lodevoli, la ricchezza paterna, l'essere nato a tempo di 
buoni maestri, Tessere ben complessionato, la patria et simili cose; et 
sono altre pruove seguenti, come buon figliuoli et belli, li quali fanno segno 
della sua temperanza producendo ogni simile cosa simile, e della cura et 
del senno suo, come è la roba acquistata, la dottrina, gli uffici et la fama 
et la gloria che rendono testimonianza all'attioni virtuose. Hora se man- 
cano una o più di queste cose et in suo luogo sottentrano le contrarie, 
altri è detto infelice perciochè non è reputato essere amato da Dio, et non 
essendo reputato tale non è reputato buono, et non essendo buono non è 
felice. Laonde quando si vede che altri posto nelle miserie le comporta 
patientemente, è reputato men reo et se le comporta allegramente è reputato 
buono. Perciò che appresso i christiani le reputate miserie toccano a' buoni 
et a' rei, a buoni per tentargli et affinargli, a' rei per tormentargli et fargli 
disperare, si come le felicità si danno abbuoni perchè ringratiino Dio, et 
a' rei perchè sieno pagati in questo modo, se hanno per aventura essi o i 
suoi maggiori fatto alcuni beni. Adunque a questa guisa non si truova 
felicità in questo mondo certa né acquistabile, né in nostra podestà salvo 
se non concediamo che consista nell' acconsenti mento della volontà al do- 
vere o truovisi l'uomo in felicità o in miseria, o duri o non duri infino 
alla fine l'uno o l'altra. Hora che sia più stabile la felicità procedente 
dall'opere virtuose, che dall'altre, io non so né il confesso. Perciò che se 
un dipintore per l'arte appresa et esserci tata dipingerà sempre bene, et un 
sonatore sonerà sempre bene, non sarà miga vero che uno che sia stato 
liberale più volte sia sempre liberale, né un continente sempre continente, 
et ciò aviene perciò che l'arte dell'acconsentire al dovere non è difficile 
da conoscere, ma è difficile a venire all'atto d'acconsentire per la sensua- 
lità che ce ne ritrahe; perciò che fa bisogno che v'acconsentiamo alcuna 
volta con la perdita non pur della vita et della roba ma dell' honore, anchora 
in apparenza, come di Lucretia la quale se havesse acconsentito al dovere 
sarebbe stata ammazzata da Tarquinio con perpetua infamia del suo honore, 
et lo doveva fare se voleva fare quello che si conveniva. Sì che io niego 
la stabilità Aristotelica nella felicità et dico che la frequente confessione 
il dimostra che fanno le divote et sante persone. 



Ex Gap. VI. 

La virtù dell'uomo non consiste propriamente ne' sensi, perciochè sa- 
rebbe commune con le bestie, ma nella ragione componente che è propria 
dell' huomo, dalla (juale ragione s'intendono le scienze et si truovano le 
arti, et s'eleggono i maggiori beni o i minori mali nelle nostre operationi, 
ma perciò che lo intendere le scientie et il trovare l' arti sono cose utili a 
colui che l' intende o truova, senza danno niuno suo o d' altrui, anzi con 
utile altrui, seguita che non è molto lodato questo cotale intenditore o tro- 
vatore, et questi intendimenti o trovamenti non sono propriamente detti 
virtù, non perchè non sieno virtù, perciochè in effetto sono virtù et virtù 
proprie se si ha rispetto alle bestie, ma poiché non hanno tanto contrasto, 
poiché si sono apparate ad eseguire come hanno le morali (sicl, non si 
domandano propriamente virtù in rispetto di queste. 



22 APPENDICE 

Hora virtù è consentimento della volontà alla verità conosciuta, et 
vitio s'è acconsentimento o elettione della falsità conosciuta, et quanto a 
ciò quella è verità conosciuta che ha più bene, o meno male, et falsità 
quella che ha men bene e più male. 

Adunque non è vero che la virtù consista nel mezzo, perciochè mezzo 
tra la verità conosciuta et la falsità conosciuta si è T ignoranza del vero et 
del falso, et tra il più bene et il men bene s'è l'ugualità del bene, sì 
come anchora l' ugualità del male tra il più e il men male, hora come 
dico quando non si sa quale sia più bene, o r^ual sia men male, si può 
eleggere qual parte si vuole senza tema di peccare, o pure di meritare, ma 
quando sono manifeste le disuguaglianze non si può eleggere una parte che 
non si cada nel vitio, o s' inalzi alla virtù, sì che la virtù consiste o nel 
più o nel meno. 

Il più s'intende universalmente o più durevolmente quantunque non 
sia di presente et il men male similmente. Perchè altri è combattuto o dal 
proprio bene maggiore o dal bene intenso, ma non perpetuo, o dal pre- 
sente, etc. 

Ma perchè Aristotele giudica che il bene sia finito e il male infinito 
secondo Pithagora, vorrei che mi fosse dimostrato con altre pruove. 

Prima se noi consideriamo i beni et i mali, o tutti sono perpetui, o 
tutti sono infiniti, perciochè la vita et la morte, la sanità et P infermità, 
la ricchezza e la povertà sono sempre, et hanno fine ne' particolari, et ap- 
presso non veggo che infiniti sieno i mali nelP operationi morali, et finiti 
i beni, ma tanti sono gli uni come gli altri ; pogniamo alcuno elegge il far 
limosina perchè è utile al prossimo, questa è virtù, alcuno elegge il con- 
trario, (questo è utile a lui et è vitio ; ma può ancora eleggere il far limo- 
sina per essere lodato et non per utile altrui, et questo è utile suo et pecca, 
perchè voglia sia fatta nel bisogno et questo è utile suo et è peccato; 
perciochè quelle utilità, che non sono principali ma accessorie, egli ha elette 
per principali et nasce la questione se dea dar via il suo per esser tenuto 
buono non essendo, o se si debba dar via il suo sotto specie di limosina 
per far mercatantia, et perchè nelP una cosa et nell' altra s' elegge la fal- 
sità si pecca et evvi il suo contrario nel quale non si pecca, cioè noi dando, 
o si merita dandolo per vera limosina sì che io non veggo più finito o in- 
finito nel bene che nel male. 

sù6atp,ovtop,c5g. E lode di parole universale che si dà a colui che è felice, 
cioè che ha tutte le parti concorrenti a far felice; ma licaivog può essere 
et particolare et xò èy^tójAtov particolare et di più non credo che ó 8Ù6ai|iovLOfióc 
convenga di necessità essere in pubblico, come è xò sYXfófiiov. 

Ofivo; pure è lode di parole ma armonizzate et pare che riguardi sola- 
mente la conditione de' lodati, cioè de dei et forse de semidei; et si distingue 
da àTcò zrjz éfifjg perciochè, quantunque sia lode di parole armonizzate, si 
conviene non di meno ad ogni cosa et cosa lodevole. 

I latini hanno due verbi adorare et revereri et i greci due altri et con- 
vengono P uno et P altro alla potentia divina la quale perciò che ha due 
mani, Puna destra del porgere i beni in premi della virtù, et P altra sinistra 
da portare i mali in pena del vitio ; quando noi domandiamo i beni adoriamo 
et quando rifiutiamo i mali non riveriamo, perciochè se con l'uno si significa 
il desiderio et con P altra il timore. 
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Ma perchè ogni cosa dipende da Dio assolutamente, non essendo da tanto 
i nostri meriti che sian degni, noi sempre temiamo et quindi è che si con- 
fondono. 

I padri sono da onorare da figliuoli, i magistrati sono da onorare da 
privati, et i dei dagli huoraini, perciochè i figliuoli, i privati et gli huomini 
hanno ricevuti benefici da padri, da magistrati et da dio. Adunque non sono 
da honorare perchè essi padri, magistrati et dei godano veggendosi di non 
haver bisogno d'alcuna cosa come stima Aristotile. 

La vegetativa corporale nutre il corpo con cibi, con vino et con sonno, 
parlando per cagion d'esempio. 

La vegetativa mentale nutre lo intelletto con cose vedute et udite, che 
sono esperienzia et dottrina. 

II corpo non si nutrisce o per poco cibo, o troppo, o per poco essercitio, 
o per troppo, etc. Similmente lo 'ntelletto non intende o per poca dottrina, 
o per troppa, o per non ricrearsi mai, o per ricrearsi troppo. 

Il corpo nutrito ò essecutore dell' elettione che si domanda libero arbi- 
trio, et lo 'ntelletto nutrito è il consigliere del libero arbitrio ; ma perchè 
il consigliere vuole (^ssere dubbio, cioè dire il prò e il contra, il suo ufficio 
si divide in due, cioè in confortare et isconfortare, o in confortare più al- 
l' una parte che all' altra. Ma l' arbitrio è passionato secondo l' età, secondo 
il bisogno et le opportunità, perciochè un giovane delibererà di godere la 
donna amata, chechò avenir se ne debba stimolandolo il caldo et 1' humido, 
et il vecchio venderà per denari la giustitia et simili cose. Hora lo 'ntelletto, 
in quanto dottrinato et adorno d' arti, è essecutivo dell' arbitrio, o senza il 
corpo come in certe scientie et in compagnia del corpo come in certe arti. 
Adunque l' ufficio dello 'ntelletto è lo "mparare ogni cosa, ogni scienza et 
arte principale. Poi due gli si sottopongono che sono d' essere consigliere del- 
l' arbitrio, et l' altro d' essere essecutore, anchora che forse si possa dire che 
lo 'mparare sia essecutione primiera dello 'ntelletto. Hora le scientie specu- 
lative, che non vengono all' atto, non possono essere se non dell' essecutione 
primiera et l' arti sono della primiera et della seconda, et nella primiera 
puossi peccare o speculando cosi da non ispeculare, o per ispeculare lasciare 
d'essequire le cose più necessarie. 

1. piacevole, vedere 

2. utile, medicina 

3. dispiacevole, vedere 

4. disutile, tosco. 

Honesto è qualità, et per conseguente accidente, in estato nell' utile o nel 
piacere, che in rispetto dell' honestà è sustantia. Adunqne l'utile o il i)ia- 
cere riceve qualità honesta et dishonesta et dicesi : 

Honesto utile et honesto piacere, et dishonesto utile et dishonesto 
piacere. 

Piacere e qualità accidentale che ha per sustantia il piacere; perchè si 
dice piacere utile come il giuoco della palla, et piacere disutile come il 
piacere del giuoco de' dadi. 

Hora utile è quello che conserva. 

Piacere è quello che non conserva, ma diletta. 

Utile piacevole è «luello che principalmente conserva et accessoriann^nte 
diletta. 
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Utile dispiacevole è quello che principalmente conserva et accessoria- 
mente contrista. 

Utile semplice è quello che conserva senza diletto e contristamento. 

Piacere utile è quello che diletta principalmente et accessoriamente giova. 

Piacere disutile è quello che diletta principalmente et accessoriamente 
dannifica. 

Piacere semplice che diletta senza danno o prò. ^ 

L^ honesto ha la sua sustantia nel maggiore utile, o nelP utile, o nel 
piacere utile, o nel piacere semplice, perciochè è più honesto quello utile 
che è maggiore o di quantità, o di qualità, o di luogo, o di tempo, o altri- 
menti cho non è il minore ; et più honesto è 1' utile che il piacere, il piacere 
utile che il piacere semplice. 

La virtù, la quale non è altro che acconsentimento della volontà al do- 
vere o utile disutile, o piacevole o dispiacevole che si sia, è ritirata in 
dietro dalP utile o dal piacere in apparenza maggiore, o dal danno o dal 
dispiacere in apparenza maggiore. Ma perciochè l'utile et il piacere sono 
desiderabili, et il danno et il dispiacere abominevoli, seguita che V alegrezza 
et il dolore falsi nemichino la virtù, et alchuna volta la vincano ; la quale 
et il quale in quanto falsa allegrezza et in quanto falso dolore, cioè in quanto 
maggiori che non sono in effetto, sono reputati affetti, li quali affetti sono 
annullati et levati via dalla virtù, altrimenti non sarebbe virtù. Vero è che 
gli stoici prendevano affetti non per la maggioranza sconvenevole delP alle- 
grezza, del dolore, ma per essa allegrezza convenevole, et per esso dolore 
ragionevole, et volevangli levar via. Il che è cosa impossibile a chi non 
forma una statua di marmo. 

Pare che Aristotele tenga V opinione d' Heraclito che più sia nemica 
della virtù V allegrezza, cioè il piacere, che il dolore, et che perciò, concio- 
siacosa che le cose contrarie si medichino con contrarie, con dolore et pene 
dolorose sì puniscano i malfattori, sì come quei che hanno peccato col pia- 
cere e per allegrezza, della qual cosa io non ne credo nulla; perciochè si 
pecca così per dolore et forte molto più che non si fa per l'allegrezza, et 
molto ragionevole conciò sia cosa che nel dolore si tratti di schifare danno 
dispiacere, et nelP allegrezza di guadagnare utile o piacere. Hora le pene 
sono di dolore perciò che le leggi rassomigliano la pena che darebbe il pri- 
vato offeso, se esse leggi non fossero al mondo. Perciochè se altri adultera, 
il marito dell' adulterata ucciderebbe l' adultero, et s' altri ammazza uno 
che gli spiaccia per ira, il che nasce da dolore, sarebbe ammazzato da' fi- 
gliuoli del morto. 

Veggiamo che cosa è affetto. Habbiamo il desiderio et l' ira. Il desiderio 
produce amore et l'ira produce odio. L'amore è delle cose buone che altri 
vorrebbe bavere o vorrebbe che fossero; et l'odio delle cose ree che altri 
non vorrebbe bavere, o non vorrebbe che fossero. Adunque altri odia le 
cose che sono distruggiti ve del suo, o non distruggiti ve, ma diminutive del- 
l' excellentia delle sue, et questo odio si domanda invidia; come la scientia 
d'Aristotele è distruggitiva dell' excellentia di Platone, et Platone gli porta 
invidia, o non desidera che non fossero (sic], ma si dà ad intendere d' avan- 
zarla o a^uagliarla et questa si domanda gara, emulatione ; o altri in generare 
non vorrebbe che fosse bene in ninno, poiché non è in lui, et questa si do- 
manda malignità. Adunque o s' odia la distruttione, o il soperchio, o il pari, 
et quindi nascono odio, invidia, malignità, gara. Coloro che desiderano, se 
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desiderano persona per goderla è amore, se per essere servito ne' suoi bi- 
sogni per servirgli loro quanto comporta Thonestàsi domanda amicitia, se 
desiderano roba si domanda avaritia, se desiderano persona che sia d' altrui 
se usano inganno, si domanda furto, se forza si domanda ratto, si come 
anchora il desiderio messo in opera con inganno si domanda furto, et con 
forza ratto, et quindi si legge appresso il P. et dulcia furia et rapii Gany- 
medis honores. 

Adunque chi desidera più che non si conviene cosa desiderabile, o chi de- 
sidera quello che dee odiare, o che odia più che non conviene cosa odievole, 
o che odia le cose desiderabili, commette affetto, perciochè affetto non (è] 
l'odio o l'amore, ma l' odio et l' amore in quanto sconvenevole et con altra 
appellatione si domanda vitio, ma 1' odio ragionevole et l' amore si domanda 
virtù. Hora l' invidia et la malignità si copre sotto il nome di sdegno o di 
diritto giudicio, di diritto giudicio quando si dice che i beni non sono tali, 
di sdegno quando si dice colui non è degno di cotali beni, etc. 

.... Io truovo che la verità si contrapone ad altro che al più o al meno 
perciochè si può dire cosa diversa, cosa contraria, cosa maggiore et cosa 
minore. Ma della cosa medesima ragionando si può dire la verità tacendone 
una parte, o accrescendola, o anchora dicendone il contrario per figure che si 
chiamano uTiep^oXì^, xaTisivcDaij, slpwvsta et aovsxSoxi^ et simili, sì che non 
ò sempre vero, perchè questa virtù consiste in parole, che sempre sieno 
vitii et nota che il fìngere i nomi arrecha chiarezza et altri il può fare 
per farsi intendere, laonde il Caro riprende male la mia consolazione. 

Ex LiB.° 3.° Gap. l.'^ 

Tyjg àpexyjg etc. Dell' attioni da noi fatte conviene guardare che alcune 
sono tali che meritano bene, cioè o premio, o laude, o non biasimo né 
pena, et alcune male cioè o pena, o biasimo, o non biasimo né pena, cioè 
assolutìone; et se sono fatte contra l'assolvente anchora perdono, et altre 
sono che meritano invidia et altre compassione. Invidia quando le buone 
operationi sono fatte o senza scienza, o senza poter del faciente. Fan com- 
passione quando a viene altrui far male senza consentimento o contra con- 
sentimento. Hora per intendere bene la volontà et il malgrado è da sapere 
che non ogni volontà è volontà, cioè quella che merita lode e premio, o 
biasimo e pena, ma quella sola che ha comprese tutte le ragioni prò e 
contra, et le può ragionevolmente comprendere. Primieramente sono da 
trarne coloro che naturalmente sono mal disposti et hanno lo 'ntelletto mi- 
nore che non hanno gli altri, et questi si chiamano pazzi, stolti, furiosi, 
sciocchi. Appresso sono i fanciulli et femmine et altre persone rozze che 
non penetrano molto adentro nelle cose del mondo, et il difetto nasce o 
dall'età, o dalla poca esperienza. Parimente nelle lettere, et negli studi 
dove si ricerca agiatezza, alcuni vi sono di natura malati, et altri vi sono 
atti ma non ne sanno perchè mai non n'hanno udito ragionare o non 
v' hanno posto mente, et di più nelle cose del mondo sono alcuni avezzi 
tra persone intendersi delle cose del mondo et dilettose, le quali sono mezzi 
tra femmine et gì' intendenti, tra quali è il Caro. 

[Bibl. Universit. di Bologna, Busta 595-K, cod. 11 1. 



GIUDICIO SOPRI LA CANZON DEL CHARO 

Venite a V ombra 

[di ALESSANDRO MELANI?] 



Può fare il mondo cane che uno sciocco non possa far un tratto giu- 
dicio saviamente, poiché più savij a un tratto ne posson fare scioccamente? 
statt* adunque a vedere : Da quel Charo, il quale nel commentare la Ficheide 
mostrò quanto fosse arguto in vano argomento il suo ingegno, non è molto 
tempo è uscita una Canzone in edificazione della Real Casa di Francia, la 
(lual i^iudicarono molti de' nostri giudici Romani scioccamente. Il Castel- 
vetro, il quale io altrimenti non conosco : ma quanto mostra ( sic ) savio, 
la giudicò saviamente. Et io sciocco voglio giudicarla saviamente. Havete 
voi veduta l' audace letterata Cortigiania Romanesca con quanta fronte abbia 
posto (questa Canzone in ischiera con quelle del Petrarca? la quale però non 
ha in sé cosa che vaglia. Charo, è altra cosa Tesser commentator Ficaio, 
e altro esser poeta da dovero. Et voi miei consorti Cortigiani Romaneschi, 
altra cosa è fare una Pasquinata, o una cianciata cortigiana, e altra il far 
giudicio di quei poemi che si fanno per gloria del Poeta. Et voi buon Ca- 
stelvetro pugnate con questi tiranni, i quali perchè servono a Cardinali, et 
fanno cortigianamente cianciare un commento, o un Pasquino, vogliono 
esser i principi delle lettere, eh' io, che pur un di loro sono, ma per let- 
terato da loro non conosciuto, o uno sciocco riputato, perchè vi vedo amico 
del vero, vi sono amico, farò ogni cosa per aiutarvi a questa impresa. Ma 
perchè come essi sono astretti da ragione non sanno far altra diffesa che 
per bocca di Pasquino, io non voglio palesar il mio nome. Et vada alle 
forche Pasquino et chi l'usa per suo diffenditore. Ma acciò che ninno si 
usurpasse le mie fatiche, et acciochè io possa scoprirmi quando mi piacerà, 
et esser riconosciuto per autor di questo giudicio, io voglio accennarvi il mio 
nome, et comincia dalla lettera vicina al b, il cognome voglio tacere. Nel 
resto voi Charo et voi altra turba di Cortigiani Romaneschi fate conto ch'io 
sia una Eri et una Megera, la quale venga a porre in iscompiglio il rima- 
nente di quella Canzone che il buon Castelvetro o per modestia o per altro 
lasciò intatta: Et voi altri lettori amici del vero mirate se uno sciocco sa 
saviamente giudicare. Ma mirate bene et penetrate nelle mie parole. 

Dell' argomento. 

Et prima vegniamo all'argomento, il quale è come il corpo della Can- 
zone, et poi verremo alle parti particolari. Nel qual argomento io non voglio 
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essaminare se sia ben fatto che il Charo, perchè i Farnesi hal)l)ianu rice- 
vuto beneficio dal Re di Francia, si muova a deificare la casa Francesca. 
Perochi* voi direste subito che io fossi troppo scrupoloso giudicatore. Et 
però veniamo tantosto alla deificatione, della (^uale è contesta la Canzone. 
Questa deificatione che cosa sia, e perche sia fatta, et il modo della deifi- 
cation di questa real casa dichiara il Charo medesimo nel principio del suo 
commento. Dice il Charo che deifica la Casa di Francia. Et poi facendoci 
intendere che cosa sia questa deificatione, dice ch'ella è Macarismo, o 
Eudemonismo. Et questo non (' altro che quella laude che si dà a i felici 
et a beati, dandosi la celebratione a quelli che hanno la virtù in atto, et 
la laude a quegli altri che hanno la virtù non ancor in atto, ma in puro 
habito, et che cosi contiene il macarismo i due inferiori gradi di lodare, 
come contiene la felicità et le virtù in atto, et le virtù in habito. Questa 
distintion di laudi so io che è tolta da Aristotile : ma come bene vediamolo. 
Per ciò Charo a me pare che voi non abbiate inteso Aristotile, perchè a 
me pare che la laude sia un parlar dimostrante, testificante et magnificante 
le virtù altrui, et cosi la deffìnl lui nel e. p.° della Rh." .... sTiaivog Xóyo^ 
sn^avfCtóv jisysO-og x^g apsT^g. Perochè anch'io saprò dire due parole in 
greco, si come seppe (juel vostro Longo che non ha mica di sale; et di- 
chiararvele che dicono la laude ò parlare facente chiaro la grandezza della 
virtù . . . 

Vengo or alla deificatione. Nella qual voglio filosofar alquanto con esso 
voi d' altra maniera che non ha fatto il Charo nelle cose precedenti o se- 
guenti al macarismo, e prendiamo tale principio che lo ci concederà esso 
Charo, et il Longo et tutti gli altri sfacciati suoi lodatori et serra questo. 
Che deificare voglia dire I far 1 Dio. Né a questo principio contradirà alcuno 
che habbia mica di cervello . . . 

Habbiamo molti esempi di deificatione appo i poeti et greci et latini, 
come di Hercole, di Polluce, et Castor, et d'altri molti. Ma habbiamo da loro 
anche il modo con che furono fatti Dei, o almeno la cagione. Et il Charo 
nuovo poeta, nuova poesia tessendo nuovamente non ci vuol dire né cagione 
bastante né modo col quale divenissero Dei f^uesti suoi re. Ma verrà qui il 
gran Caresco Longo, et dirà ch'io son un balordo, et che non miro a ciò 
ch'io ciancio, et che non ho letto gli antichi, né Virgilio il quale deifi- 
cando in più luoghi Cesare, o Augusto, non dice il modo con che essi fos- 
sero deificati. Et io dirò che egli è un losco, et si metta gli occhiali, et 
che ha cervello di asino, poi che non vede che Virgilio nel Dafni non deifica 
Cesare, ma lo loda come già deificato, et che nel primo delP Eneide non lo 
deifica ma predice che sarà deificato, et predicendo dichiara la cagione, che 
serra la potenza et la felicità sua et dice anche il modo ( con ) che Venere lo 
tirerà in cielo. Tanto si conobbe quel giudicioso poeta obbligato a render 
conto di queste due cose, quantunque non fosse Cesare anchora né nato, né 
deificato. Et se noi fa nella Georgica non tenne tanto V obligo che dovesse 
render conto di quelle che anchora si faceva, ma solo accenna che doveva 
essere. Ma.. . chi vide mai essempio appresso lodato poeta ch'altri si dei- 
ficasse essendo egli in vita ancora? Per certo a me par ehe s'altri vuole 
diventar Dio che debbia prima lasciare di esser huomo. Et questo fa con la 
morte. Veggansi quante Deificationi sono appresso i poeti, se se ne truova 
alcuna che sia fatta che l' huomo essendo ancor huomo sia Dio etiandio, 
io voglio sostener ogni grave ingiuria. Et il Charo mira in traverso a dire 
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che la Canzone del Petr. Vergine bella sia deificatione, ma ella è propriamente 
un hinno della già deificata nostra Signora, con prego p^ sé. Et se egli mi 
dicesse, noi non siamo tanto tenuti di osservare le cose degli antichi, che non 
sia lecito anche a noi di fare alcuna cosa, io gli concederò questo, benché 
io sappia di dover bavere di questa liberalità riprensori ; ma gli domanderò, 
se ciò si dee far con ragione o no. Se mi dirà che no, io il manderò alle 
forche, se dirà che sì, et io dirò eh' egli ha ragione . . . 

charo il Charo mio, io vi voglio insegnar un secreto filosofico, et 
poetico insieme, che la deificatione, che è una metamorfosi al piacer nostro, 
non si fa mai in vita di colui che si deifica. Perchè non può esser huomo 
et Dio insieme, né anche, che é più, dopo morte di molto tempo, ma sola- 
mente nel passare, o subito dopo. Nel passare si deificò Ercole e Arianna, 
vivendo ancora fu tolta da Bacco et deificata, ma questo veramente non é 
deificatione, et lasciò tosto di esser donna. Se voi trovate o per ragione non 
distorta, o per essempiò di poeta approvato che stia altrimenti, io vi voglio 
donare un bel paio di calze. Et se io non vedessi che voi vi turbate tutto, 
io direi ancora più cose di questa deificatione, ma forse che torneranno 
anchora in tempo . . , 

Certo non potrà patirlo alchun Christiano né alcun Gentile che voi ac- 
coppiate insieme in una persona Tesser santo christianamente, et Dio gen- 
tilescamente. Perochè egli é contra la religione et Christiana et gentile : et 
è gran cecità la vostra il non haverlo veduto. Così adunque si celebra un 
Re si potente, a cui voi mostrate d'esser divoto, il quale misto di due 
forme a guisa di una Scilla, non sia accettato, né in paradiso dove il volete 
far salire senza scala, né al mondo tra Christiani, né tra Gentili, né anco 
tra Maumetisti o Hebrei, come non conforme figura a religion d'alcuna 
gente. Io certamente non so che mi dire se non di haver compassione della 
ignoranza et vostra, et de vostri lodatori: et disdegno dell'arroganza et 
vostra, et loro, che tanto vi presumete che non vogliate passi alcuno in 
dottrina, od in poesia: et vogliate luogo eguale al Petr. al quale non sa- 
reste buono di scalzar gli stivali. Ma non è questo l'ultimo errore di (iuesta 
vostra mista deificatione. Perché poi che il Charo ha detto ch'egli deifica 
christianamente, quasi per esposition di questo detto [soggiunge], che li fa 
catholici et religiosi, et conoscitori del vero Dio de' christiani. Se questa é 
sposition di quella deification Christiana sopradetta, mirate voi tutti che 
havete giudicio, s'altri per esser catholico et religioso et riconoscitore del 
vero Dio sia santo. Io mi tengo essere et sono tutte queste cose : ma non mi 
tengo per santo, prego ben Dio che me ne faccia, non bora eh' io non mi curo 
di far miracoli, ma dopo morte. Et il Charo vuole che in questa vita queste 
cose facciano santo altrui. Et se queste parole non sono sposition della co- 
loro santità, io dico che far Giove Catholico, et religioso, et riconoscitor 
del vero Dio é una pazza imprudenza. Perochè se il Re è Giove egli scac- 
cierà anco il padre di Paradiso più tosto che riconoscer altro Dio a sé su- 
periore. Considerate adunque un'altra volta meglio quello che voi vi di- 
ciate. Che ... mi maraviglio del Card.^' che ha pur giudicio in tutte le 
cose che faccia le spese a così balocco poeta. Io concludo finalmente, in 
questo nostro preambolo in foggia di filosofico argomento, che la vostra Can- 
zone, è una insalata di carrotte che voi vendete a' balordi, di porri che voi 
cacciate in culo a questi vostri lodatori, di lattughe con che addormentate 
l' intelletto a questi sciocchi, di maroni che voi fate, et di calcina che non 
può appatumar insieme queste cose. Vengo ora alla Invocatione . . . 
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Non fu questo pò ver huomo in sé quando scrisse questo suo beato com- 
mento che gli rompe il capo, et li taglia la vita, et la fama, che se havesse 
lasciato sola la Canzone, poteva altri capricciar su l'artificio poetico. Ma 
così si comprende chiaro, quanto pescasse a fondo il Charo et in filosofia 
et in poesia, et quanto egli sappia poco in tutte le cose quantunque minute.... 
io ho compassione all'honor di quel pover huomo, ma magis amica veritas. 
Ha vendo massimamente per me a scoprirsi V ignoranza grande et V arroganza 
di questi vostri lodatori che ardirono di agguagliar questa canzone a quella 
del Petr 

So quanto siano perdute queste hore pretiose in giudicare questa così 
cieca compositione, ma ciò fo io volontieri per reprimer l'arroganza Ro- 
manesca, et per scoprirla a coloro che più oltre non mirando vi si po- 
trebbon lasciar trapolare . . . 

Ma più oltre. Egli invita le Muse a far che? a tesser ghirlande; chi udì 
mai cosi fatto invito? Certamente quanti poeti mai appo gli antichi, etappo 
i moderni degni di laude invitarono le Muse, le invitarono a cantare, et ad 
inspirar sé, o in aiuto, ma a tesser ghirlande non mai, che ufficio delle 
Muse non é questo. Dice egli, et ghirlande significano qui concetti poetici, 
si come appo il Petr. et coglier fiori etc. Io vi dimando prima che ghir- 
landa significhi concetto poetico, è significato aperto in sé, o nascosto? Se 
dite che aperto, io dirò che così sapete questo come l'altre cose, ma se 
è nascosto, come si può intendere ? Per il mio commento direte voi. Povera 
quella poesia che ha bisogno di commento dell'autore, perchè mostra che 
ella sia più filosofia che poesia: o che l'autore egli stesso non l'intenda. 
Nel Petr. v' è bene in sé nascosta la terra ; egli per vaghezza di metafora di 
quell'aprile che precede |?J et fa un'allegoria. La fate voi ancora per con- 
tinuation di metafora de' gigli si e'I veggo. Ma come felicemente veggia- 
molo. Venite alV ombra. I gigli quanta ombra facciano, il sa ciascuno che 
li conosce. Et le Muse in quel concetto che ha l'universale di loro non vi 
potranno stare all'ombra, peroché non potranno sottentrare al fior del 
giglio, il quale solo fa l' ombra, o sottentrandovi, elle sono come dice giu- 
diciosamente il Castelvetro, di schiatta pigmaica. Ma se voi direte che non 
volete che stiano in piedi, ma che seggano, et che così vi potranno entrare, 
Dico che voi in ciò havete un sottile ingegno. Ma però sete poco cortese 
con loro, che chiamandole ad affaticarsi con voi, non apparecchiate loro 
una bella frascata, ma volete che stiano al sole. Molto più fu cortese quel 
pecoraio del Sannazaro il quale invitò le sue pecorelle pasciute non a fa- 
tica, ma a riposo. Itene a l'ombra degli ameni faggi pasciute pecorelle 
homai eh' el sole sul mezzo giorno indrizza i caldi raggi, et le invita sotto 
arbore ombroso. Ma voi invitando giovani delicate, et use di cibarsi d'am- 
brosia, et di haver ogni lor agio, a lavoro le trattate peggio che colui non 
trattò le sue pecore, invitandole ad ombra di giglio che n'ha sì poca, et 
senza apparecchio loro da far collazione, ond'io mi maraviglio, tra per il 
caldo del sole, et tra per la fatica, et senza mangiare s' elle non sono morte 
di stento et di sete, o almeno se non sono diventate brune, et arse dal sole. 
Ma questa villania usata loro accresceste poi maggiormente : quando <iuella 
poca ombra che loro deste da principio, toglieste poco poi, peroché a voler 
far le ghirlande di gigli, bisognò tagliarli, et fatto ciò esse si rimasero 
senza alcuna altra ombra. Là onde io stimo che per ([uesta così fatta .scor- 
tesia che loro usaste in sul principio, elle sdegnate vi hanno fatto far tante 
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castronerie, et che più non verranno a' vostri inviti. Ma io sto pur a guar- 
dare che tempo fosse quando voi le invitaste, o in quali prati, o in quali 
giardini: Vennero esse a Roma nella vigna del vostro Card,*'? o voi andaste 
a ritrovarle in Parnaso? Dovevate pur insegnarci il tempo quando nascono 
questi gigli, et il luogo, acciò che noi ancora potessimo venir qualche fiata 
per esse. Ben disse il Petr. Che era di Aprile, et ch'egli corse in quei prati 
d'intorno. Ma voi invitandole vi pensaste che i gigli nascessero in aria, et 
d'ogni tempo. Da questi tanti errori, et da queste inosservanze non pote- 
rono dire le vostre ghirlande concetti poetici, et quando anco il potessero 
dire un altro più giudicioso di voi per farsi meglio intendere, et per mo- 
strare ch'egli non si fosse scordato dell' Ufiìcio delle Muse, havrebbe in 
qualche modo detto l'uno et l'altro, o cantando tessere, o tessendo can- 
tare, et dirlo nel commento senza haverlo detto o accennato nella Canzone, 
e vano et soverchio. Che vi pare? non è questo mio un commento alla 
vostra Canzone di altro giudicio che non è il vostro? Voi fate de gigli et 
di giacinti avvinti insieme queste ghirlande. Deh sia io impiccato per la gola 
se costui mi mostra che avvinti habbia così molle significato quanto è legar 
ghirlande di gigli. Avvinto è voce di legamento forzato et forte, et non di 
questo leggiero, et in suo significato non si può trasferir a questo . . . 

Sarà eterna questa canzone per suo merito certo, perchè meritò che 
fosse opposta dal giudicioso Castelvetro prima, et poi eh' io la commentassi 
d'altra foggia che voi, onde sarà eterna l'ignoranza et l'infamia vostra. 
Rende poi ragione della invocatione di Farnese. Perdi* io non oso por degna 
corona a* tanti Regi, se V ardir et V aita non vien da te. Et le Muse vada. 
Le poverine le fate ben voi lavorare, ma non riconoscere poi da loro la 
fatica, et un mover loro garbuglio, et non le voler pagar del lavoro! Onde 
esse vi citano dinnanzi al Castelvetro, et a me, et noi vi condanniamo ad 
eterno dishonore. Tu sol m* apri et dispensi Parnaso. Dice egli che in quel 
aprire si avverte all'impresa del Cardinale del Pegaso, il qual apre il 
fonte delle Muse. Adunque fate il Card,** un cavallo? poi che egli apre il 
fonte delle Muse, et prima il faceste sole. Vuol dire costui il fonte Cabal- 
lino et l'Hippocrene; ma non sa che questo fonte è in Helicona, et non in 
Parnaso, nel quale è il fonte Castalio et non il Caballino. Ma forse si pensò 
egli che Parnaso et Helicona fossero un medesimo monte, et per ciò che 
non vi fosse altra differenza né anco tra fonti. Ma le Muse mostrano bene 
che vi sono poco amiche forse per la villania usata loro, poiché non vo- 
gliono che voi sappiate tutte le loro stanze per potersi qualche fiata dalla 
vostra prosontion nascondere altrove che in Parnaso; et poi vedete quanto 
sia bel modo di dire, aprir un monte, et dispensarlo. Apri il Pegaso un 
fonte, ma non già un monte. Ben aprì Anniballe un monte con aceto. Ma 
io non so se il vostro Cardinale habbia nella sua cantina tanto aceto che 
basti ad aprir Parnaso. Ma forse per far servitio ne comprerà, et farallo 
aprire. Et dispensarvi quelle pietre et ((uei radiconi che si caveranno dal- 
l' apritura, i quali voi poi vendendo per far palle et magli ne diverete un 
gran ricco, et sarà il premio della vostra poesia condegno. Et tu mi desta. 
Più vi harebbe destato se vi havesse posto le mani a gli orecchi, o alla 
barba, perchè più vi harebbe scosso di capo quel sonno che vi tiene sepolta 
tutta la cognitione di poesia ; et poco spirito fu (quello che il Cardinale diede 
alla vostra lingua, et allo stile, poiché così bambino sete nello scrivere et 
nel ragionare. Come poi correspondano petrarchescamente lo stile, la lingua. 
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et i sensi con ragioni et scriva, ve l'ha detto prima il giudicioso Castel- 
vetro et quel vi basti. 



Stanca seconda. 

Nella seconda stanza il Charo secondo che pare a lui deifica la Francia. 
Mirate con quanto giudicio et con quanta colligatione nelle cose dette, non 
dirò nella canzone, ma nel commento, il quale dichiara quanto profondo 
sia l'ingegno di questo poeta. Ma egli dirà che non ha essempio ma che 
l'ha introdotto per Episodio, con quella licenza che gli dà la poesia. Il 
dico io per lui, perchè egli mi par sì bambino che noi saprebbe ritrovare. 
Horsù sia posto per Episodio quantunque senza essempio, et sia ben posto 
( che non è per certo ) veggiamo come egli stia bene. Descrivendo la Francia, 
costui dice, perchè ella è piana et aperta, che disse giace^ quasi che le cose 
piane et aperte solamente giacciano et non altro. Et non si ricorda che il 
Petr. disse: Giace oltre ove l'Egeo sospira et piagne. Una isolettala quale 
è rilevata dal mare, et non è piana, et il medesimo disse : quella che siede 
in cielo e in terra giace, che significa eh' ella era nascosta in sepoltura, 
et non aperta. Quasi gran conca. Perchè ( die' egli ) la Francia ha quasi la 
figura, per produr delle margherite, et per esser posta infra due mari. Queste 
sono le sue formali et parole et ragioni. 

Prima adunque alla prima. La conca sa ogn'uno che nel mezzo è con- 
cava, et da gli estremi intorno intorno rilevata. S' egli adunque ci voi dare 
ad intendere che la Francia habbia figura di conca in modo ch'ella non 
habbia né monte né piano in sé, ma sia da liti et dalle radici de' monti 
ch'egli vi pone per confini una continuata vallura, et concavità, egli è di 
vano cervello. Oltre che dicendo egli che disse giace, perché ella é piana, 
contradice alla conca; sta il fatto de monti ch'ella ha, contradice ancora al 
concavo. Ma s' egli fuggendo dirà quello che dice il Pedante Longo, che 
per parer dotto cita Aristotile, che il mare é più alto della terra, Per prima 
dirò io, questa altezza non è sensibile se non a' naviganti, et il Charo non 
scrisse questa canzone a Portughesi, o a Greci che sempre navigano, ma al 
Re che forse non fu mai in mare, et a gli huomini Italiani, che non sono 
per la più naviganti. Et però essi non potranno intendere il sito di questa 
conca. Per seconda poi dirò che per 1' altezza del mare molto meglio si dirà 
tutta la terra conca, la quale è tutta circondata dal mare, che la Francia 
che 1' ha da due lati soli; ma se nella terra toglie figura di conca l'altezza 
de' monti, a dispetto del Longo i monti della Francia si torranno questa 
figura di conca. 



Commiato. 

Canzon se la virtù, se i chiari gesti, Ne fan celesti. Parti che voglia 
dar loro una propria laude, poiché dice che le virtù fan celesti? Et mette 
sé et ogni altro homicciuolo in quel numero di poter divenir Dio, et ( mi- 
schiando fava e faggioli ) santo. Manda poi questa prosuntuosa canzone a 
presentar queste ghirlande alla casa deificata con parole che adornino il 
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presente così fatte: Se non sono elle d* oro, et di gemme inserte, Son di 
voi stessi, et saran poi di stelle. Poveri a questi Dei poi che essi intrano 
nella testura delle ghirlande; ma entrano essi per fiori, o per filo, et legame? 
dovea il Charo dircelo per non lasciarci questo pensiero in capo. Ma bastò 
a lui di lasciarci con questo amaro in bocca, et poi andarsi. Et saran poi 
di stelle, come fu Arianna. Non avvertite voi altri a questo ultimo et su- 
premo artificio mirabile. Il Charo ha fatti tutti di questa casa Dei vivendo 
in vita humana. Et poi nel fine loro annuncia, acciochè {stiano] di buon 
animo che essi dopo morti diventeranno stelle. Di Dio diventar stella ah. 
Conchiudo in una parola, che questa Canzone fu fatta sognando, et che 
non ha né parte, né particella alcuna sana, et viva il Papa, et muoia l'igno- 
ranza del Charo, et l'arroganza de' nostri Cortigiani. 

[Cod. Campori Y- A. 3, 91. 



[Lettere della Congregazione deir Indice al P.''' Inquisitore di Modena]. 



....con Mons, Vesc.° et altri Consultori farete una censura perfetta di 
tutte Popere del Castel vetro, la qual approvandose dalla nostra Con^^eg." 
potrà servire a permettere l'opere d'alcuni desiderate.... 

Di Roma 22 7mbre 1599, 

Il card, di Terranova. 



Aspettano questi miei Ill.mi Sig.'* della Congreg."' dell'Indice la 

censura di tutte l'opre del Castelvetro promessa già dal suo predecessore, 
e da ridursi a perfettione con la diligenza vostra insieme con Mons. Vesc.® 
conforme alle Regole dell'Indice, con dar aviso de libri pernitiosi che andrà 
scoprendo, e delle difficultà che nasceranno e mandara nota alfabetica de 
libri prohibiti, o sospesi che bave va neiroff.'^ 

Di Roma al p.° Marzo 1600. 

Il card, di Verona. 



.... Del part. che avvisa nell'altra sua de' 15 del passato, che i parenti 
di Lodovico Castelvetro desiderano di far rivedere alcune opere sue di Re- 
torica per stamparle, si trattarà con (juesti miei Ill.mi et R.mi Card.^* Col- 
leghi, e di quanto si risolverà, le darò poi avviso.... 

Di Roma, a gli 8 di settembre 1601. 

Il card, di S. Severina. 



....La lettera di V.ra R."^de'xv d' Agosto intorno alla licenza che ri- 
cercano i parenti di Lodovico Castelvetro di far rivedere alcune sue opere 
di Rettorica per farle stampare, è stata letta in Congregat."" di questi miei 
Ill.mi et R.mi ss.'' Cardinali Colleghi i quali hanno recusato di concedere 
tale licenza, et hanno ordinato che ella procuri di raccogliere tutte le opere 
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et scritti del detto Castel vetro, et poi gli faccia brugiare, et così ella esse- 
guisca.... Di Roma a' 22 di Settembre MDCI. 

Il card, di S. Severina. 



La lettera di V. R. '^ de' 29 di Settembre ricevuta a' V del presente è 
stata letta in Congregatione 

Circa le opere di Lodovico Castelvetro inteso meglio il fatto dalla sua, 
le dico per ordine de' detti ss/' Cardinali che ella si faccia consegnare da' suoi 
heredi tutte le opere scritte a mano, et quelle consideri diligentemente per 
vedere se in esse si contengano errori contro la fede, o pure le mandi qua. 
Et quanto alle opere già stampate et divolgate si governi secondo le regole 
dell'Indice.... 

Il card, di S. Severina. 



della licenza che ricercano gli heredi di Lodovico Castelvetro di 

far stampare la Rettorica da lui composta alle loro 111. me et R.me ss.*"'* 

non è parso di concederla per esser dannata la memoria dell'autore Di 

Roma, a' 21 di Giugno 1602. 

Il card. Borghese. 

(Archivio di Stato di Modena — Cancelleria ducale — Busta XIV — 
Letterati ). 



Modena 3 marzo 1^5. 

Elenco de' libri ritrovati murati sulla sommità di un torrione contiguo al 
palazzo Prini detto la Verdeta in S. Pietro in Elda depositati alla R. Bi- 
blioteca dal Sig. Arciprete del Finale Gio. Antonio Torricelli * ). 

1. Muchumetis Saracenorum Principis, eiusque Successorum Vitae, 

ac doctrina ipseque Alcoran = Volume uno, in data del 

1543. 4- 

2. Institutio Christianae Religionis nunc vere demum suo titulo 

respondens. Authore Joanne Calvino = Volume uno = anno 

1545. 5- 

3. Evangelium secundum Mattheum in lingua hebraica cum ver- 

sione latina. Sebastiani Munsteri. Volume uno = anno 1537 ^ ) 4,— 

4. In Salomonis Kegis Filii David Sacrosanctam Ecclesiastis con- 

cionem Commentarius. Martino Borrhav, alias Cellario 
authore = Volume uno = anno 1536. - 3,— 

5. Poggii Fiorentini Oratoris, et Philosophi = Opera. Voi. uno = 

An.<> 15383). 5- 

U. Sacrorum Psalmorum Libri quinque ad hebraicam veritatem 
genuina versione in latinum traducti = Per Aurelium Feli- 
num = Voi. uno = anno 1532. 3,— 

7. Coraplanationes Isaiae Prophetae — per Huldrycum Zuinglium = 

Voi. uno = anno 1^9. 1,15 

8. Amica Exegesis idest expositio Eucharistiae negocii ad Martinum 

Lutherum Huldryco Zuinglio Autore = Volume uno. 3,— 



1 ) Qaeska inteatasione e le cifre indicanti il preeso dei libri sono di mano del Lombardi. Noto 
qni, incidentalmente, che i libri sunnotati non sono tatti di prima edizione, come taluno ha 
affermato ( Sandonitini, Lod, Oastelv. p. 162). 

2) L* esemplare estense A. XVI. Q. 26 corrisponde nelle indicazioni all'esemplare Castel ve- 
trino: la legatura è molto antica: recente invece la segnatura: crederei perciò che fossero un 
solo esemplare. 

3 ) L* esemplare estense I. h\ 7. corrisponde nelle indicazioni ni castelvetrino ; ma la legatura 
sembra del 700. 
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9. Ennarationes doctissimae, et lectu utilissiniae dottoris Martini 
Lutheri, inquintum, sextum, et septimum capita Mattheì ^ 
Voi. uno = anno 1533. 1, — 

10. Joannis Sleìdani de statu Religìonis, et Reipublìcae Carolo quinto 

Cesare Commentarii = Voi. uno. Anno 1556 ' ). 4, — 

11. Commentaria Bibliorum = Chuonradi Pellicani = Tomi 5. 

Anno 15'». 10 — 

12. In Sacrosancta quatuor Evangelia, et Apostolorum Acta D. Chuon- 

radi Pellicani Commentarii = Voi. uno = an. 1537. 3,— 

13. Index Bibliorum Authore D. Chuonradi Pellicani Rubeaquense 

= Voi. uno = anno 1537?). 1,5() 

14. Metaphrases, et Ennarationes perpetuae Epistolarum D. Pauli 

Apostoli per Martinum Bucerum = Voi. uno = anno 1530. 0,75 

perchè 
Imperfetto 

15. In sacra quatuor Evangelia Ennarationes perpetuae = per Mar- 

tinum Bucerum. Voi. 1. an. 153fi. 1,15 

16. In Divinum Jesu Christi Evangeli ura secundum .Toannem Com- 

mentariorum Lib. X per Heinrychum Rulligerum = Voi. I. 

anno 1543. 2, — 

17. In Sacrosanctum Jesu Christi Evangelium secundum Matthaeum 

Commentariorum libri XII per Heinrychum Bullingerum. 

Voi. uno — anno 1542. 2, — 

18. In oranes Apostolicas Epistolas, Divi videlicet Pauli XIII et VII 

Canonicas Commentarii Heirychi Bullingeri = Volume 1. 

an. 1544. 2,— 

19. De origine erroris libri duo Heinrychi Bullingeri = Voi. 1. 

an. 1539. 1,— 

20. Des. Erasmi Rotodorami in Novum Testamentum = Annotationes 

Voi. 1. anno 1535. 2, — 

guasto 

21. Epitome Annotationum in Novum Testamentum Des. Erasmi 

Rotorodami = Voi. 2. Ann. 15383). 0,— 

22. Actorum Apostolorum liber doctissimus per D. Erasmum Sarce- 

rium Annaequemontaneum (?) = Volume uno anno 1540. 2,— 



1 ) V esemplare LXIII. P. 32, estense di questa bellissima edizione credo si possa identifìeare 
con quello che apparteneva al Castelvetro, perchè la legatura del libro è aflktto recente e non 
da lungo tempo è posseduto dalla biblioteca, come risulta dalla segnatura moderna. 

2) L'esemplare est. A. LIV. N. 26 corrisponde per le indicazioni all'esemplare castelvetrino, 
ma la segnatura molto vecchia d' esso fa star dubbiosi neir indentificazione. 

3) L'esemplare est. A. LVL B. 13-14 è indubbiamente lo stesso esemplare castelvetrino, poiché 
le postille marginali, che vi si trovano, sono di mano del Castelvetro, come potei riscontrare dopo 
coscienzioso esame. Ma v' è un' altra prova che accerta esser questo libro uno di quelli che giacquero 
lungo tempo sepolti alla Verdeda: nella nota su riportata si parla dell'opera In due volumi; ora 
l'esemplare estense è appunto in due volumi, ma contiene due opere: Epitome annoUttionum in 
novum testavurUum e Testamentum novum omne a D, Ercumo Roterodamo reoognUum; la prima 
stampata a Basilea nel 1588, la seconda a Magonza nel 1521: ma si noti che nel primo volume 
stanno legate insieme parte della prima e parte della seconda opera; nel secondo l'altra parte 
dell'una e l'altra parte dell'altra: trovandosi poi le due parti della prima opera in principio del 
primo e del secondo volume, ne nasce che un osservatore frettoloso ivi riconosce un'opera sola. 
Questo pasticcio dovuto a negligenza del legatore, non può essersi ripetuto in un modo cosi iden- 
tico, in modo cioè da far parere due opere ben distinte, stampate con l'Intervallo di 17 anni, una 
sola in due volumi. La legatura poi, in pelle, appartiene al cinquecento. 
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"Zi, In universas Epistolas Apostolicas Paraphrasis per Erasmum Ro- 

torodamum Voi. 1. an. 1523. 2,~ 

24. Joannis Oecolampadii Doctoris in librum Job. Exagemata Voi. uno 

= An.° 1532. 2 - 

25. In Danielera Prophetam Joannis Oecolampadii libri due Voi. uno 

= anno 15!^j. 1,— 

2(5. Caroli Bovilli Samarobrini liber de DifFerentia Vulgarium lin- 

guarum. Voi. 1. Anno 15(Ì^M- I»50 

27. Laurentii Vallae Opera Voi. uno = anno 1540 •). 6,— 

28. Dictionarium Latinogallicum = Voi. uno. Anno 15'i8'*). 5,— 

29. Rhetorica piena ac referta exemplis = Autore M. Erasmo Sar- 

cerio, et Philosophiae Moralis Epitome Philippo Melau- 
thone Autore = Voi. uno = anno 15'^. 3,— 

:^). Collectanea omnium Troporum Sacrosanctae Scripturae Barptho- 

lomaeo Vesthemen Collectore = Voi. 1. anno 1530. 2,— 

31 . Loci communes Theologici = collecti recogniti a Philippo Me- 

lanthone Voi. uno anno .'39. 1, — 

32. Chronicorum Libellus — A Joanne Carione Matheraatico con- 

scriptus, ac per Hermannum Bonnum in latinum conversus 

= Voi. uno = anno 39. 1,— 

33. Risposta di M. Girolamo Mutio justinopolitano ad una lettera 

di Francesco Betti Romano = Voi. uno^). 0,50 

'M. Un libro senza frontespizio sopra varie materie di Religione 

dell'anno 15:32. 0,30 

.'35. Les Antiquitez, et singularitez de la Ville, Gite, et Università 

de Paris Volum. uno = anno 1558. 0,30 

.'3f). Miscelanea di Opere, Sermoni stampati di Martino Lutero, ed 

altre lettere = Anno 1520. 2,— 

Somma 94,15 
Dodici sonetti instti nove di (jìo. Maria Barbieri contro Annibal 

Caro inediti, e tre del Caro stampati •^). 20,00 



Somma totale 114,15 
Modena 4 marzo 1825. 

[Biblioteca Estense — Da un registro dell'anno 1825 — carta N. 173). 



1) L'esemplare est. A. XX. G. 26 corrisponde al castelvetrino nelle indicazioni, ma porta una 
segnatura un po' vecchia. 

2) L'esemplare est. 10. H. 34 corrisponde al castelv. nelle indicazioni, ma la legatura mi par 
posteriore al 500, cioè di quel tempo in cui i libri del Castelvetro si trovavan murati nel torrione. 

8 ) L' esemplare est. 72. N. 14 corrisponde perfettamente nelle indicasioni al castelvetrino ; di 
più la l^^tura d'esso è del cinquecento, la segnatura moderna. 

4) L'esemplare estense LXXXIV. A. 2S corrisponde nelle indioaz. al castelvetr., ma porta 
una segnatura un po' vecchia. 

5) I nove sonetti autogr. del Barbieri sono nel ood. est. latino a . U . 5 . 15; mss. vi son pure 
1 tre del Caro; ma questi in istampa non ho trovati né qui, nò altrove. 
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192-193. 209. 
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1) I numeri in corsivo indicano le aempiici citazioni a pie' di pagina; quelli preceduti dalla let- 
tera A indicano le pagine dell* Appsmdics. 
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Autografi del Castelvetro, 72. 122. 
I 141. 156-157. 166 sgg., 170. sgg.. 
I 177 sgg., 197; A 17 sgg. 
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Balugoli, v. Albero. 
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Bandini a. M., 197. 
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Bargello, 208. 
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46. 
Barotti G. a., 7. 
Bar FOLI G., 39. 
Baruffaldi G., 73. 
Basilea (stampe), 73. 115. 141; A 7. 

38. 
Bassan Fedro, attore scenico, 17. 
Battuti, 17. 
« Beatrice », 88. 162. 
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del Cv., 192-194. 
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matisohen Mnheiten in Italienj v. 

Ebner. 
Belle ARDI Leonello, 33. 
Bellincini Agostino, 50. 
Bellincini Aurelio, 96. 100. 
Bellincini Paolo, 192. 
Bellizzante Cristoforo, A 5. 
Bello Santo, A 5. 
Belloni, a 39. 
Bembo Pietro, 10. 25. 38. 69. 82. 115, 

121-132. 135. 137. 149. 156. 157. 163. 

167. 177. 183-185. 187. 191. 192; A 14. 
Bembo Torquato, 25. 
Bendinelli Antonio, 10, 11, 37, 197; 

A 7-8. 
« Bene (del sommo) », A 17. 
Beni Paolo, 39. 151. 
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Beniamini Lucrezia, 192, 193-194. 
Bentivoglio Bianca, 7. 
Benvenuto da Imola, 156. 
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Berghemozzi (famiglia de'), A 14. 
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194. 
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Berò Agostino, 22; A 11. 
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Bertani Gurone, 26. Ili; A 10. 
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51. 53. 58. 64. 73. 75. 77. 99. 
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Boiardo M. M., 149. 
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Bucero M., A 38. 
bullingero e., a 38. 
Buratto, 97. 
BusBLLi, 34. 202; A 10. 
« Caballino » (fonte), A 31. 
Cancellature sui oodd., 161. 170. 176. 
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C ANELLO U. A., 180, 183. 184. 
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Camorani Francesco, A 5. 7. 13. 
Campi (da) Jacopo, 14. 
Campori Cesare, 3. 33. 194. 
Campori Giuseppe, 30. 63. 
Canalchiaro (via di Modena), 17. 
Canova, 48. 
Cantelli Jacopo, 175. 
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90. 92; A 29. 



Canzone alP Italia, 83. 
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34. 109; A 27-33. 
Canzonette musicate, 31. 
Canzoni d'A. Daniello, 185. 
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C APASSO D. A., 93. 95. 104. 105. 108. 

200. 204. 209. 
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Cappella Papale, A 14. 
Carafulla Antonio, 117. 
Car ANDINI Andrea, 33. 
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Cardinale [ Farnese 1, A 31. 
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Carducci -Ferrari, 73. 74. 75. 81. 
Carestia, 17. 

Carione Giovanni, A 39. 
Carlo V, A 5. 38. 
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68. 69. 72. 93-119. 124. 149. 163. 184. 
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Vita, ecc. 
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« Castore », A 28. 
Cataneo {II), v. Tasso. 
Catullo, 191; A 11; parodie, 106. 
Cavalcanti Cav., 160. 
Cavalcanti Guido, 90. 
Cavallerini Antonio, 28. 29. 
Cavallerini Fr., 61. 
Cavallerini Tommaso, 49. 
Gavazza Giovanni, 18. 
Cavazzoni-Pedbrzini, 27. 
Cavedoni C, 63. 
« Cavelle », 135. 
Gavina oan. Vincenzo, 48. 
Cellario, A 37. 
Cene in casa Grillenzoni, 193. 
Censure delle opere del Cv. fatte dal- 

rinquisiz., 217, A 35 sg. 
Cento, 20. 

Cepblli (libreria), 156. 
Cervini Marcello, 67. 
« Cesare » 84, 85; A 28. 
Charo {Giudicio sopra la Canzone del) 

V. Canzone. 
Chiavenna, 115. 141. 166. 190. 212. 

213. 214. 
Chiese abbandonate, 50. 



Chronicorum Uhellus, A 39, 

Gian Vitiorio, 123. 124. 130 sg., ia5. 

Ciardetti (tipogr.), 73. 

« Cibele », 102. 

Cibo, cardinale, 7. 

Cicerone, 24. 77. 148. 166. 177. 179. 

191; A 12. 
Gino da Pistoia, 88. 
Cinquecento del Flamini, iO. 36. 139. 

140. 
Cinquecento {Attraverso il), v. Graf. 
Citazioni in giudizio, 208. 210. 
Cittanova (porta), 53. 
Cleder Edouard, 6. 
Clemente VII, 24. 41. 123; A 5. 6. 

COCCAPANI C, 11. 

Codice Ambrosiano, 28, 182. 

Codice Collegio S. Carlo, 173. 174. 

Codice Marciano, 106. 

Codice Muratoriano, 189. 190. 

Codice Vicini, 192. 

Codici (lezioni dei), 67. 

Codici alterati, 161. 170. 176. 

Codici Campori, 47. 110; A 33. 

Codici Estensi, 5. 8. 72. 109. 122. 166- 
168. 174. 175. 179. 189. 

Codici italiani, possed. dal Cv., 187. 
188. 

Codici Pagliaroli, 32. 

Codici provenzali, 182. 185. 186. 

Codici dell' Universitaria di Bologna, 
21. 177. 178. 192; A 25. 

Codici vaticani, 218. 

Collectio veterum aliq. monum,, 197. 
I Collegio de' Medici, A 5. 6. 
] CoLaMBO Lodovico, 15. 
! Colonna Giacomo, 85. 
! Colonna Giulio Cesare, 107. 
I Colonna Pompeo, A 5. 
' Coltivamento della Villa (libri del), 

126. 
1 Coltre Antonio, 49. 
' Coltura e lavoro, 65. 

Coltura {La) eie relaz, lett. di Isabella 
I d'Este, 4. 

Columella, a 9. 
! Contento del Caro alla sua Canzone, 
97. 100. 
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Cumino, 115, 

('ommedia, 169, 183; v. anche Ali- 
ghieri, j 

Commedia del Castklvktro. 67. 73. 
190. 215. 

Commedie in Modena, 13. 14. 15. 

Commedie di Terenzio sp., 169. 

Compagni di stadi del Cv., 58. 67. 

Compagnia della Morte, 17. 

Compendio di storia della leti, italiana, 
121. 
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denesi, 192. 

Coniane di Modena. 21. 60; A 4. 

Conclave, 116. 

Concilio di Trento, 16. 54. 212. 216; 
A 9. 

Concilio {Istoria del) di Trento, 211. 

Concioni, 189. 

Condanne del Cv., 203. 212. 

Congregazione delP Indice, A 35. 36. 

Conservatori del Cornane, 36. 49. 50. 
60. 61. 197. 210. 

Considerazioni sulle Rime del F. , 39. 74. 
87. 91. 

Consonanti, loro mutazioni, 118. 134. 

CoNTARENo Gasparo, A 6. 14. 

Conte (II) di Modona, 29. 

Contrari (casa dei), A 14. 

Contrari Ercole, 210. 211. 

Contrari Uguccionk, A 14. 
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manzi, 28. 
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Convento di S. Cecilia, 49. 

Convento di S. Maria in Via, 211. 

Copia processo, 202. 207. 

Corbinelli Jacopo, 135. 188. 

Cornale, cardinale, 7. 

Cornazzano Polidoro, 197. 

cornificio, 166. 

« Coro (della necessità del) », 146. 

Corona (del Barbieri), 108. 

Corona del Caro, 98. 108. 205. 208. 

Corpus Domini (processione del), 16. 

Correggio, 7. 

Correzione d'alcune cose nel Dialogo 
delie lingue di B. V,, 61, 1 13. 1 14. 



115-119. 122. 134. 167. 168. 184. 

185, 191. .i?i^. 
CoKso Rinaldo, 9. 
Corte, canonico, 48. 
Cortegiano, 129. 
Corte^giani, 129; A 12. 27. 33. 
Corteo funebre, 193. 
Cortese Del Monte Ersilia, 11. 26. 
Cortese Gregorio, 25. 
Costantini Antonio, 191. 

COSTANZI, S5. 

Creponi (un certo de'), A 10. 

Crehcenzi Marcello, card., A 11. 

Crescenzio Piero, 131, 188. 

Crebcimbeni, 75. 

Crescini V., ^8. 135. 188. 

Cresfonte trag., 29. 

Creta (da) Fr. Porto, v. Porto. 

Critica storica, 32. 63. 189. 

« Cristiani », 172. 

Cronaca Belleardi, 33. 

Cronaca Car andini, 33. 

Cronaca Lancillotto Jacopino, 16. 

Cronaca Lancillotto Tommasino, 4- 
9. 13-16. 31-32. 49-54, 61. 64, 
174-176. 192, 194, 202. 

Cronaca Panini, v. Panini. 

Cronaca Spaccini, 175. 

Cronaca Tassoni, v. Tassoni. 

Cronache Villani, 187-188. 

Crotone (da) Marc' Antonio, 18; 
A 4. 

Crudeltà di Modenesi, 201-202. 

Dacier, 150. 

Dafne, 31. 

Dafni, A 28. 

Dalla Porta, v. Porta. 

Dall' Oro Bertani-Lucia, v. Ber- 
tani. 

D'Ancona Alessandro, 18. 28. 

Danielem Prophetam {In), A 39. 

Daniello Arnaldo, 89. 125. 180-183. 
185. 

Daniello A. {La vita e le opere del tro- 
vatore), v. Canello. 

Daniello Bernardino, 74. 81-84. 157. 

« Danno », 134. 

Dante, v. Alighieri. 
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Dantesca visione, 28. 

De Bianchi Jacopino, iuniore, v. 
Lancillotto. 

De Bianchi Jacopino, cron., v. Lan- 
cillotto. 

De Bianchi Tommasino, cronista, 
V. Lancillotto. 

Debenedetti S., 28. 61. 113. 181. 
182. 

Decameron, v. Novelle del Boccaccio. 

Decennio {Un) della vita di M. P. Bem- 
hoy V. Gian. 

Delminio Giulio Camillo, v. Ca- 
millo. 

De inventione, di Cicerone, 166. 

De inventione dialeotioaf di R. Agri- 
cola, 179. 

Della Casa G., 58. 

Del Lungo Isidoro, 160. 

Del Monte Giambattista, 26. 

Demostene; 37. A 8. 

De Oratore di Cicerone, 177. 179. 

De Pretis, 218. 

« Desideri (Oggetto dei) », A 17. 

« Desiderio (Del) e dell'ira », A 24. 

Dialogi de poet. mor. tempor., 10. 22. 

Dialogo delle lingue, 114. 115. 122. 

Dialogus de Odo et SyhilliH, 7. 

Dichiarazione d^ alcune cose delV anti- 
scritto Parere, 96. 97. 100. 

Dichiarazione, del Pater non ter, ecc., 
196. 

Dictionarium latino-gallicum, A 39. 

« Didone », 87. 

Difensori del Caro, 105-107. 114. 

Difensori del Castelvetro, 105. 107. 
110. 

Dilettanti comici in Modena, 14. 

« Dionigi (Spada di) », 82. 

Diritto (Cv. lettor di), 60 sg. 

Discorsi poetici in difesa d' Aristotele, 
151. 

Discorso dello Zoppio, 107. 

Discorso in difesa del P., 86. 

Discorso in difesa de' buoni astronomi, 
168. 197. 

Discorso sopra V abuso del dire ^S. M., 
S. 8., S. A..., :«. 



Dispute fra predio, ed ndit., 52. 

Dispute religiose, 49. 50. 

Distruzione di Troia, 131. 188. 

Dittamondo, 188. 

« Divinità dell'Olimpo », 95. 

Dizionario Spagnuolo Provenzale, 186. 

Dolce L., 39. 

Domestico del Cv., 203. 204. 

Dottissimi avvertimenti di m, Giulio 
Camillo, 75. 

Dottori modenesi, 166. 175. 

« Dottrina (De la) Stoica », A 24. 

D'Ovidio Francesco, 93. 94. 

Dubbioso Accademico, 168. 

Duca di Ferrara, v. Este (d'). 

Duca d' Urbino, v. Urbino (duca d'). 

Duchessa Renata, v. Este (d'). 

Duello, 13. 

Duomo di Modena, 43. 44. 48. 52. 

Eautontimorumeno, 169. 

Ebner J., 140, 142, 146. 

Ecclesiastis, A 37. 
I Ecira, 169. 
I Ecolampadio, a 39. 

Edilizia (Cv. soprastante all'), 61. 
I Edoardo VI, A 7. 
I « Egeo », A 32. 
j « Egeria », 84. 

Egloghe sposte, 169. 

« Elena », 84. 86. 

« Elisei Tebaldo », laS. 

Elogio del Cv., 214. 

Eneide, 159. 160; A 28. 

« E none », 86. 

Enrico II di Valois, 102. 110. 

Epigrammi del Castelvetro, 191-194. 

Epigrammi del Mela ni, A 9. 

Epistola di 8. Paolo, 171. 

Epistolae dar. rir', Ven. 1568, 59. 

Epistolae dar. rir, ad Petr. Vict., 106. 

Epistolae di Pier Vettori, 25. 

Epistolae familiares del Sadoleto, 24. 
51. 

Epistolas' Apostolicas {In universas) 
Paraphrasis, A 39. 

Epistole latino del Castelvetro, 67. 

Epitatìo del Castelvetro per T. 
Lancillotto, 192. 
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Epiiaphium Blanoae del Cv., 192. 

Epitome Annotationum, 219. 

« Epopea ( Del primato della tragedia 
sulP) », 147. 

Erasmo di Rotterdam, 219; A 9, 
38. 39. 

Erasmo Sargbrio, A 39. 

Erasmum Saroerium (Aotorum Apost. 
Liber,,. per), A 38. 

Eroolano, 110. 113-119. 

« Ercole ». A 29. 

Ercole (Rappresentazione d'), 16. 

Ercole II, v. Estk (d')- 

Erculea del Gir aldi, 149. 

Eredi del Cv., A 36. 

Eresia, 211. 

Eresia del Cv., 209. 214 sgg. 

Eresia (sospettati d'), 200. 

Eretici, 53. 

« Eri », A 27. 

Erithrakvs Jan US Nicius, 39. 

Ermogene, 179. 

Erri (degli) Margherita, 23. 

Esame I del libro intitolato delV Elo- 
quenza italiana, 176. 

Esaminatione sopra la Eitoriea a Caio 
Herennio, 166 sg., 175. 

Esercizi fisici, 58. 

« Esiodo », 144. 

Estatico Insensato, 86. 

EsTE (d') casa, 28. 

EsTE (d') Alessandro, card., 175. 

EsTE (d') Alfonso I, Duca di Fer- 
rara, 28. 64; A 5. 13. 15. 

EsTK (dO Alfonso lì, 52. 73. 110. 
112. 115. 166. 205. 211. 214. 

EsTE (d') Diana, A 14. 

EsTE (d') Ercole II, 34; A 4. 5. 
7. 9. 

EsTB (d*), card. Ippolito, 33. 34. 43; 
A 9. 

EsTE (d') Renata, 212-3. 

« Eteoole di Tebe », 132. 

Etica, 141. 178; A 17. 

Etimologi, 118. 

Etimologia (Errori del Varchi) 117, 

Etimologia (Scienza delT), 117. 

Etimologie, 119. 187. 135 sgg. 



Eudemonismo, A 28. 

Eunuco, 169. 

Eutifrone, 169. 

Evangelia {In Sacrosanta quattwtr) et 

Apostolorum Ada, A 38. 

Evangelio di S. Matteo, A 13. 38. 

Evangelium seoundum Maitkeum, A 37. 

Evangelo secondo Giovanni, A 38. 

Exagemata Job,, A 39. 

Exegesis (Amica) idest expositio Eueha- 

riatiae, A 37. 
Ex graeco, (epigramma del Cv. ), 192. 
« Fallo », 137. 
Falloppio Gabriello, 21. 30. 61; 

A 14. 
Falloppio Giovanni, A 12. 
Falloppio Girolamo, A 14. 
Famiglia ( Una) esemplare di C. Quasti, 

19. 
Famiglie della Città di Modena, A 5. 
Fano (da) fra Giovanni, 44-45. 
Fano (vescovo di), A 14. 
« Farinata », 160. 
Farnese Alessandro, card., 95. 113. 

116. 118; A 31. 
Farnese Ottavio, duca, A 8. 
Farnesi, 94. 98. 102; A 28. 
Fausto da Longiano, 8. 9. 53. 74. 
Fedele Cassandra, 4. 
Fedocco, 97. 
Fedro, 169. 
Felicità (De la imperfezione della), 

A 18. 
Felicità (Della) data da le opere vir- 
tuose, A 21. 
Felicità in atto e in potentia, A 19. 

20. 
Felinuh a., a 37. 
Fermo (vescovo di), 205. 
« Ferondo », 169. 
Ferrara, 11. 21. 29. 58. 62. 65. 210; 

A 15. 
Ferrara (duca di), 7. 112. 115. 209. 

211. A 4. 9. 13. 14. 15. 
Ferrara (da) Serafino, 50. 53. 
Ferrarese (soccorre il Cv. ), 21.3. 
Ferrari, cardin., 43. 
Ferrari Francesco, 43. 
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Ferrari fratelli, 62. 

Ferrari Giambattista, 197. 

Ferrari Severino, 73. 

Feste in casa card. Bertani, 54. 

Feste in casa Rangoni, 7 sgg. 13 sgg. 

Ficaio (commentator), A 27. 

Ficheide, A 27. 

FiciNO (platonismo del), 139. 

Fiere dantesche, 161. 

FiBSCHi, card., 7. 

mielfo (i), 3. 

FiLELFO Francesco, 74. 

Fileno, 46. 

Filippiche di Demostene, 37. 

FiLOLAURO Francesco, 44. 

Filologia, 80. 85. 114. 119. 137. 169. 

184. 
Filosofia (cattedre di), 64; dispute, 

63. 64. 65. 114; lettore di, 66; A 4. 
Filosofia ( studi di) del Melano, A 9. 
Filosofia morale, A 39. 
Finale (arciprete del), 219. A 37. 
Fini (De la diversità dei), A 17. 
FiNZi V., 3. 
Fiordibello Antonio, 21. 23. 24. 25. 

63. 73; A 12. 13. 
Fior di vertù, 188. 
« Fiore », 136. 
Fiorentino Fr., 65. 
Fioretti Benedetto, 151. 
FioRETi'i Carlo (pseud. di Leonardo 

Salviati), 38. 
Firenze, 37. 61. 73. 113-115. 118. 135. 

155. 158. 
Firenze (duca di), 37; A 8. 15. 
Firenzuola Girolamo, A 4. 
Fisiologia, 133. 

Flamini, iO. 36, 121. 139. 140. 159. 
Flaminio, 191. 
« Fo », 134. 

Fogli ANI Lodovico, 31. 
Folchetto, 181. 
Fonetica, 133. 

Fontana (insegna della), 52. 
Fontana Alberto, A 14. 
Fontana Vincenzo, 204. 205. 
FoNTANiNi, 98. 106. 107. 172. 176. 199. 

207. 216. 



Forciroli Francesco, 8. 11. 21. 32. 

35. 196. 211. 
Forestieri (scolari), 61. 
Formolario di fede, 51. 61. 209. 215. 

218. 
Formazione del futuro, 134; del per- 
fetto, 134. 
Forno ( del ) mons. Tommaso, 41. 43- 

47-48 ; A 4. 
Forno (del) Lodovico, A., 7. 
Fortuna {Della) di D. nel «ec. XVI, 

V. Barbi. 
FORTUNIO, 123. 

FoscHERARi mons. Egidio, 196; A 9. 
FoscARDi Antonio, 186. 
Fracastoro Girolamo, 144. 191. 192. 
Frammenti delV esposiz. delV Etica d^A- 

riatotele, 178 sgg.; A 17 sgg. 
« Francesca da Rimini », 157. 161. 
Francesco I di Francia, 7. 
Francesi, 7; A 5. 
Francia, 7. 17. 27. 89. 181. 213. 218; 

A 32. 
Francia (casa di), 95. 110; A 27. 33. 
Francia (re di), 28. 213; A 10. 
Francia (regina di), 89. 
Franciosi G., 155-158. 
Frati di S. Domenico, 49. 54; A 13. 
Frati, segno d' insulti, 53. 
« Fuoci Vanni », 162. 
Furti in Chiesa, 53. 
« Futuro », come si formi, 118. 
Gabriele Trifone, 131. 
Gadaldini Agostino, 29. 
Gadaldini Antonio, 37. 122. 196. 209. 

210. 
Gaetano Card., 139. 
« Gaio », 135. 
Galeno, 29. 30; A 6. 
Galli, 193. 
Gallione, 166. 

Galvani Giovanni, 63. 66. 110. 
Gandini Antonio, 110. 
Gandolfo, 47. 

Gandolfo (Porrino?), 113. 195. 196. 
« Ganimede », 84; A 25. 
Gargia, 169. 
Gelli (letture dantesche), iòH. 
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Gellio (Aulo), A 5. 

Genova, 181. 

Geografia (studi di), 175. 

Georpottf A 28. 

Gerolamo (D.) Teza, 53. 

Geitisalemme liberata, 38. 

Gesualdo Giovan Andkka, 74. 76. 78. 

81-84. 
Gherio Cosmo, A 14. 
Gherio Filippo, A 6. 
GuiNi Francesco, 30. 31. 

GlACCARELLO A., 194. 

« Giacinti », 102. 

« Gigli azzurri », 102. 

Ginevra, 141. 156. 212-213. 

Gim-naU ntorico della letter, ital., .V. 4. 

10, 28, 31. 39. 73. 215. 
Giova Giosepho da Lucca, 131. 
« Giove », A 29. 
GlRALDI ClNZIO, 148. 

GiRALDi Lilio Grigoro, 7. 8. iO. 22. 
62. 106. 

« Giro di sole » per la tragedia, 145. 

Girolamo (Camorani), A 5. 

GiRVò, A 14, 

Gorgia, 179. 

« Gozza », 136. 

Giudicamento sui componimenti del 
P., 89. 

Giìtdicio sopra la Canzone del Charo, 
34. 106. 109; A 27 sgg. 

« Giuditta, 87. 

Giunte alle Prone del Bembo, 115. 122- 
137. 157. 183. 184. 

Giunti, 29. 114. 156. 187. 

Giuntini Francesco, 168. 197. 

Governatore di Lione, 213. 

Governatore di Modena, 194. 205. 209; 
A 5. 

Gonzaga (II) secondo, 9. 

Gozzadino Lodovico, A 11. 

Gradenigo, 23. 

Graf Arturo, Attraverso il Cinque- 
cento, 72. 99. 

Grammaire dee langues romanes, 134. 

Grammatica, 132 sgg., 165. 

Grammatica (questioni di), 114. 

Graminatica della lingua volgare, 122. 



Grammatica Francesca, 186. 

Grammatica provenzale, 28. 

Grammaticuccio (il Cv.), 96. 100. 

Granajo della Spelta in Modena, 14. 15. 

Grandi Jacopo, 175. 

Grati Girolamo, A 11. 

Greca lingua, 18. 

Greche lettere, 20. 

Greco (lettura di), 61. 

Greco (scuola di), 174. 

Greci, 134; A 32. 

Gride ducali, 52. 

Griffo, tipogr., 25. 

Grillexzoni, famiglia, 52. 189. 192. 

193; A 3-4. 
Grillexzoni Francesco, 49. 
Grillenzoni Giov., 4. 6. 18. 19. 33. 

57. 61. 63. 174; A3 sg. 
Grillenzoni spezieria, 52, 192. 
Grimani card. Marino, 36. 
Guastalla (Contessa di), A 7. 
Guasti Cesare, 19. 
Gubbio (vescovado di), 59. 
Guerra di Atila, 27-28. 180. 
GUERZONI, 219. 

Guicciardini governatore di Modena. 

A 5. 
Guidi de Judicihus de casu Troiae, 188. 
GuiDicciONi G., 58. 
Guido da Messina, 131. 188. 
Guidoni Guido, A 13. 
Guidoni (de^ Lodovica, A 13. 
GuirroNE d'Arezzo, 90. 
« Hebrei », A 29. 
« Heraolito », A 24. 
« Hercole », A 28. 
Herennio, 166. 213. 
Hesperia, 193. 
« Hippocrene », A 31. 
« Hispania », 193. 
Historia Gimna^ii Patavini, 58. 
History (A) of literary criticism in the 

renaissance, v. Spingarn. 
« Ho », 134. 

Idee (trattato delle), A 18. 
« Il », 136. 

Ilicino Bernardo, 74. 
Imbriani, Crestomazia, 95. 
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Imperatore (rappresentazione), 17. 
Imposizione dei nomi, 117. 119. 
lìidex der verhotenen Bikiher, 215. 
Indice (Congregazione delJQ, A 35. 
Ingannati (gP), 67. 73. 190 sg. 217. 
Inghilterra, A 7. 10. 
Infarinati, accademici, 38. 
Infermità del Castelvetro, 60. 67. 193. 

213. 214. 217. 
Inferno, 160. 169. 173. 174. 175. 
Inoj trag., 29. 
Inquisitore di Modena, 43. 51. 177. 178; 

A 10. 35. 
Inquisizione, 34. 35. 47. 175. 197. 208. 

209. 211. 216; A 10. 
Interpreti d'Aristotele, 65. 
Intronati, 59. 191; v. anche Avoctdemia. 
Institutio Chì-istianae Religionift ecc., 

A 37. 
« Invocazioni », 167-169. 
Ioannem {Evangelium secundum)^ A 38. 
Ippia Maggiore, 169. 
Ippia Minore, 169. 
Ippocrate, 29; a 6. 
« Iris », 102. 

Isaiae Propketae (Complanationes), A 37. 
Istituzioni di Giustiniano, A 6. 11. 
Istorie Ecclesiastiche, A 14. 
Italia, 17. 89. 102. 130. 151 ; A 5. 
« ludit », 171. 
lusculum quod Gelatina dicitur, del Cv., 

192. 193. 
Korting, 152. 
Labadino, 11. 21. 
Log -mei del Cv., 192-193. 
« Laertio », A 5. 6. 
Lampridio, 25. 
Lana (della) Iacopo, 158. 
Lanckllotti Martino, 47. 
Lancillotto Iacopino, iunior e, 9. 

15. 192. 
Lancillotto Iacopino, seniore, 15. 

16. 
Lancilloito Tomm asino, 1 7-20. 21. 

25. 26. 30. 31. 32. 41-54. 61. 64. 

174. 175. 176. 194. 202. V. anche 

Cronaca. 
Landi Oktensio, .9. 



Landino Cristoforo, 156. 157. 158. 

Lateinisch-Etimol. Worterhuch, 137. 

Latino, V. lingua. 

Latino (lettura di), 61. 

Latino volgare, 125. 

« Laura », 71. 78. 79. 82. 83. 84. 85. 
87. 89. 90. 91. 

Lauro Pietro, A 8. 

Legato di Bologna, A 6. 

Leggi (laurea in), 59. 65. 

Leggi (studio delle), 58. 60. 

« Leggiadra », 80. 

« Lentolo », 77. 

Leone X, 24. 41. A 5. 14. 

Leonico Tomeo Niccolò, 65. 66. 

Lettera del Barbieri (Lodovico), 182. 

Lettera del Castelvetro (Giamma- 
ria) a Lodovico, 177. 

Lettera del Castelvetro, inedita, 197. 

Lettera del Castelvetro (Lodovico) 
al Baranzone, 210. 

Lettera del Castelvetro al Valen- 
TINI, 191. 

Lettera del Contrari al duca, 210. 

Lettera del Duca al Governatore, 210. 

Lettera del Maffei al Cv., 59. 

Lettera del Manuzio al Cv., 187. 210. 

Lettera del Muzio, 53. 

Lettera dei Conservatori al Duca, 210. 

Lettera in difesa della lingua ita- 
liana, 63. 

Letterati modenesi, 62 sgg., 176. 189. 
192 ; A 3. 

Lettere (cattedre di), 64. 

Lettere (studio delle), 60. 

Lettere del Bonfadio, 29. 

Lettere del card. J. Sadoleto, 24. 

Lettere del Caro, 9. 105. 111-113. 201. 
204. 206. 

Lettere del Castelvetro, 61, 62. 
113. 181. 182. 197. 

Lettere del Duca, 211. 212. 

Lettere del Governatore di Modena 
al Duca, 200. 205. 212. 

Lettere del Sadoleto, 51. 

Lettere della Bertani al Caro, 111. 
112. 

Lettere della Cougregaziout* deirin- 
dice al P. Incjuisitore, A 35. sg. 
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Lettere dell' ambasciatore al Duca, 

^iO. 211, 214. 
Lettere di G. Falloppia di G. Campoki, 

30. 
Lettere (alcune) di illuntri italiani, lo. 

61. 62. 109. 197. 
Lettere facete, 9. 108. 197. 
Lettere volgari di diversi (1564), 9. 
Lettere volgari di P. Manuzio, 34. 187. 

210. 
Lettore di diritto, 60. sg. 
Lettore di filosofìa, 66; A 4. 
Lettore d' Umanità, A 7. 
Letture del Petrarca, 72. 
Letture di Daute, 157. 158. 
Lezioni del Cv., 166. 212. 213. 215. 
Libreria, A 5; v. anche Cepelli e 

Pagliaroli. 
Libreria del Cv., 217. 219. 
w Libri del Castelvetro, 175. 186. 188. 

219. 
%r Libri ereticali, 53. 172. 219; A 37. 

Libri nella Verdeda, A 37 sgg. 
%^ Libri proibiti, A 35. 

Libri retorici di Cicerone, 166. 
Libri volgari antichi, 187. 
Lihriociuolo di Ph. M., 197. 211. 218. 
^ Libro del Melantone, v. Libricoiuolo. 
Libro de' verbi volgari (del Varchi), 

118. 
•^ Libro ereticale, 50. 174. 211. 215. 216. 
Libro latino esposto dal Sassi, 57. 
Libro senza frontespizio, A 39. 
LlBURNIO, 123. 
Licenza per stampa di opere del Cv., 

A 35 sg. 
Lingua (questioni di), 115. 
Lingua cortigiana, 129 sgg. 
Lingua fiorentina, 114. 
Lingua franco -veneta, 27. 
Lingua ebrea, 128. 135. 
Lingua greca, 128. 135; A 4. 
Lingua italiana antica, 187. 
Lingua italiana moderna, 128. 
Lingua latina, 23. 125 sgg., 128. 135. 
Lingua provenzale, 27. 28. 167. 180- 

184. 186. 187. 
Lingua romana, 130. 



A 37. 



199- 



Lingua toscana, 114. 127. 

Lingua trecentistica, 129. 

Lingua volgare, 78. 121. 168. 

Lingue (Malogo delle), 114. 

Lingue comparate, 132. 

Lione, 25. 122. 123. 135. 141. 156. 177. 
187. 213. 219. 

Lisia Fileno, 46. 

ìAata, di libri raccolti dal Cv. per 
conto del Duca, 214. 

LiviERA Giambattista, 29. 
^Looi oommune»f 211. 215; A 39, 

Lodi Bartolomeo, 33. 

« Loica », A4. 

Lombardi, 135. 

Lombardi, bibliotecario, 219; 

Londra, 175. 

Longiano (da) Fausto, 53. 74. 

LoNGo Alberico, 98. 106 sg., 
208; A 28. 32. 

Lonzano, 48. 53. 

Lucano (giudizio intorno a), 147. 
I Lucca, 61. 96; A 8. 15. 
I « Lucia », 162. 
; « Lucifero » dantesco, 162. 
j « Lucrezia », 193; A 21. 

Lucrezio, 144. 147. 

Lupa dantesca, 161. 

Lustro ( Del ) e delV Olimpiada, 197. 
y Luterani, 53. 172. 
vi^UTERO, 219; A 37. 39. 

Lugli G., 10. 

Luzio-Renier, 3. 4. 

« Macarismo », A 28. 

Machelli Niccolò, 21. 30. 61. 174: 
A 6. 7. 

« Madesì, madenò », 135. 

Madonna (miracoli della), 91. 

Maffei Andrea, 29. 

Maffei Bernardino, 59. 60. 67; A 7. 

Maggi Vincenzo, 140; A 4. 

Magonza, A 38. 

Maestri del Castelv., 57. 60. 61. 65. 66. 

Maestro di scuola, A 8. 

« Mai », 135. 

Malattie del Cv., v. Infermità. 

Mal francese, 30. 

« Mali (Dei) infiniti », A 22. 
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Malmusi Carlo, il. 26. 

Mancinello, 166. 

« Mandrioardi », 149. 

Manetti Bernardino, 61. 

Manfredi Muzio, 29. 

Mantova, 13. 175. 

Manuzio Aldo, 166. 

Manuzio Paolo, 34, 65. 187. i97. 

210. 
« Maomettisti », A 29. 
« Maometto », A 37. 
Manzuoli Benedetto, A 8. 
Mappamondo, 192. 
Marca d' Ancona, 108. 109. 
Marchot P., 137. 
Margherita di Valois, 110. 
Maria (Reina), A 7. 
Marmotte, 108. 
Marsiglia, 181. 
Marta Orazio, 1.51. 
Martirio de S.*" Laurentio (rappr.), 54. 
Marziale, 148. 
Marzo Pietro, 107. 
Masi Ernesto, 216. 
Massimiliano II, 142. 
Massimo (Valerio), 167. 
Massini F., 86. 
« Massinissa », 86. , 

Massina Sertori, a 15. 
Manoscritti Campori, 11. 47 ; v. anche 

Codici. 
Manoscritti Castelvetro, 72. 76. 79. 

168. 175. 176; v. anobe Autografi. 
Manoscritti Estensi, v. Codici. 
Manoscritti Lancillotto, 174. 
Manoscritti vaticani, 218. 
Matematiche (Studi di) del Melano, 

A 9. 
Mattaccini (del Barbieri), 108. 
Mattaccini del Caro, 98. 
Matthei (Ennarationes doctinsimae ecc.), 

A 38. 
Mazzoni Guido, plastico, 3. 16. 
Medici, chirurghi, 29. 30. 
Medici (Collegio de'), A 5. 6. 
Medici (de') famiglia, 28. 
Medici (de') Alessandro, 7. 
Medici (de') Cosimo, 37; A 8. 15. 



Medici (de') Giulio, 123. 
Medici (de') Giov^anni, 7. 
Medici (de') Gio. Angelo, A 11. 
« Megera », A 27. 
Melani Alessandro, 26. 33. 34. 63. 

106. 109. 189. 195. 202; A 9. 13. 27. 
Melano, A 5. 8. 10. 
Melano (famiglia da), A 9. 
Melano (da) Giacopo, A 9. 
V'Melantone, 197. 21.5. 217-219. 211: 

A 39. 
Meleagro {Il caso di), trag., 29. 
« Melerò », A 9. 
« Memoria », 166-167. 
Memoriale del Cv., 197. 
Memorie della R. Accademia di Se. L. 

e A. Modena, 10. 174. 183. 214. 
Mem^orie storiche dei Lett. ferraresi, 7. 
Memorie storiche di G. Alberici, 33. 
Memorie tratte da tre cronache inedite, 

di C. Campori, 33. 
« Menelao », 86. 
Merope, trag., 29. 

Messa (Breve dichiarazione della), 197. 
Messa (Metodo d' ascolatare la s.), 196. 
Messina (da) Guido, 131. 188. 
Metastasi©, 141. 150. 
Meyer LilBKE, 134. 
« Mica, miga », 136. 
Milano, 141. 

Milano Aless., v. Melani. 
Miles gloriosus, 191. 
« Minos », 84. 
MlNTURNO, 26. 
Miracoli della Madonna, 91. 
Mirandola, 7. 43; A 9. 7. 
Miscellanea (Lutero), A 39. 
Miscellanea linguistica in onore di G. 

Ascoli, 131. 137. 
Modena Antonio, 197. 
Modona (vescovo^di), A 9. 
Modena sotto il governo dei papi, 5. 42. 
Modenesi, loro carattere, 62. sgg. 
MoLZA (casa dei), 10. 20. 53; A 11. 
MoLZA Alessandro, A 15. 
MoLZA Camillo, 191. 
MoLZA "Francesco M.', 10 ; A 15. 
MoLZA Niccolò, A 8. 
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MoLZA Taddea, a 11. 

MoLZA Tarquinia, 11. 26. 

Monasteri, A 6. 13. 

Monasteri (studi su), 175. 

Monastero di S. Lorenzo in Modena, 33. 

Mondo derivato da Dio, A 18. 

Mondo (Eternità del), A 18. 

Montargis, 213. 

Monte (del) Lodovico, A 8. 

Monte di Pietà, 17. 

MoNTECUCCOLO (da) Andrea, A 13. 

Montemurlo, A 8. 

Monumenta.... del FoRCiuoLi, 8. 21. 

32-33. 35. 196. 211. 
Monumenti di 8t. patr. della pror. di 

Modena, 32. 210. 
Monumento al Cv., 214. 
Morelli, 59. 
MoRONE mons. Giovanni, 40. 43; 

A 6. 10. 13. 
MoscoPULO Demetrio, 7. 
Mosto Agostino, A 13. 
Muchumetis.... eiusque Suocessorum Vi- 

tae ecc., A 37. 
Municipio di Modena, 214. 
MUNSTERO S., A 37. 
Muratori L. A., 4. 32. 36. 37. 39. 

61. 63. 72. 84. 87. 91. 96. 107. 

108. 112. 113. 122. 125. 137. 141. 

156. 157. 161. 166-169. 170-180. 185. 

187. 189. 190. 192. 196. 207. 208. 

212. 216. 
MusCy V. Parere. 
« Muse », A 30-31. 
« Muse (Invocaz. delle) », 167. 169. 
Museo Civico, 214. 
Musica, 31. 

Musica nelle rappresent., 54. 
MUSSAFIA, 186. 

Mutazioni di consonanti, 118. 134. 
Mutineis di F. RococciOLO, 5. 
Muzio Girolamo, 38. 53. 72. 115; 

A 39. 
Napoli, 122. 
Napoli (Viceré di), 7. 
Navagero Bernardo card., A 7. 
« Né gotta », 136. 
« Neifile », 169. 



« Nini ve », 17. 

Nomi (Imposizione de'), 117.^119. 

Nonantola, A 15. 

Notaro della Inquisizione, A 10. 

Note critiche su la Polemica tra il Caro 

e il Castelvetro, v. C a passo. 
uVotice sur V Académie ital. des Intro- 
nati, 6. 
Novella romanti^ia, 194. 
Novell ARA fra Antonio, 45. 
Novelle antiche, 187. 188. 
Novelle (Randello), 7. 64. 
Novelle del Boc accio, 168 sg., 170. 

173. 187. 
Novelle e canti, 194. 
Novum Testamentum, 219; A 38. 
Numi (intervento dei), 146. 
Nuova Antologia, 160. 
OcHiNo Bernardino, 46. 
« Olimpiade » v. Lustro, 197. 
Omero, 39. 85. 87. 148. 152. 213. 
Olimpo (divinità), 95. 
Onesto (De V), A 24, 
Onomatopea, 119. 
Opere critiche di LoD. Castelvetro, 

4. 61. 72. 84. 107. 112. 113. 

137. 166-177. 185. 187. 192. 196. 

197. 212. 
Opuscoli letterari religiosi inorali, 18. 
Orazio, 69. 143. 144. 148. 169; A 11; 

parodie, 106. 
Origine della poesia nmata, 28. 130. 

187. 
Origini del teatro italiano, 18, 28. 
Origine di vocaboli, 115. 118. 1.S7. 169. 

183 sg. 
Orioli dott., 203. 
« Orizonte », 85. 
Orlando Furioso, 59. 66. 148. 149. 
Orsino, A 10. 
Ortografia, 187. 

Ostilità contro religiosi 49. 50. 54. 
I Ottonelli Giulio, 21. 38-39. 63. 
j Padova, 30. 37. 58. 59. 61. 62. 64. 65. 
I 66. 115. 175. 197; A 14. 15. 
I Paganelli Bartolommeo, 3. 
Pagani, 172. 
Pagina ( Una) della St. di Modena 

dalla Cronaca di B. Lodi, 33. 
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Paglia (dalla) Antonio, A 8. 
Palazzo Valentini in Modena, L5. 
Paleario Aonio, a 8. 
« Pallade » , 172. 
Palladio, 126. 

Pallavicini Argentina, 133. 
Pallavicino Sforza, 211-212. 
Panini Fr., cronista, 8. 9. 11. 12, 

21. 22. 31. 32. 34-36. 
Pantagruel, 186. 
Paolo (S.), 46. 161. 171. 
Paolo Egineta, A 6. 
Paolo III, 22. 54; A 9. 10. 
Paolo IV, 172. 200. 209. 210. 
Papa, 17. 51. 172. 213. 214; A 7. 33. 
Papadopoli, 58. 65. 66. 
« Paradiso », A 29. 
« Parche (filo delle) », 82. 
Parenti M. A., 63. 
Parere del Castelvetro intorno alla 

Caiizone del Caro, 96. 97. 100. 
Parere su V aiuto che i poeti doman- 
dano alle MusCf 167. 
« Paride », 86. 
« Paris », 86; A 39. 
Parlamento de Sancto Gerainiano con 

il nostro Sig. I. C, 44. 
« Parnaso », A 31. 
Parole forestiere, 102. 131. 
Parma, 48. 97. 99. 
Partigiani del Caro, 201. 209. 
Partigiani del Cv., 200. 
Pasquino, 97. 205. 208; A 27. 
Passera Marcantonio, 65. 
Pater noster {Dickiaraz. del), 196. 
Patini Geminiano, 11. 
Patrizi Fr., 11. 77. 
Pauli Apostoli (Metaphrases et Enna- 

rationes perpetuae Epistolarum 1). ), 

A 38. 
Pazzi (de') Alessandro, 140. 
Pedantuccio (il Cv.), 96. 100. 
« Pegaso », A 31. 
Pellicani C, A 38. 
Pensieri diversi di A. Tassoni, 39. 
Pepoli Ugo, 13. 
Pergamo imbrattato, 50. 
Pergola (della) Fra Bartolomeo, 

46. 



« Perfetti latini », 134. 

« Personaggi » , nelle narrazioni, 131. 

Petrarca Francesco, 4. 8. 22. 39. 

57. 59. 66-68. 71-92. 96. 99. 100. 101. 

103. 107. 121. 124. 130. 131. 147. 157. 

164. 168. 180. 183. 188. 191. 196. 201 ; 

A 11, 27. 29. 32. 
Petri Crescentii agricoltura, 188. 
Petronio, 148. 
Peste a Modena, 6. 30 ; Peste a Vienna, 

114. 214. 
Piacenza, 61; A 8. 
Piazza del Dnomo di Modena, 28. 
Piacere (Del) ne le azioni virtuose, 

A 19. 
PiccoLOMiNi A., 67. 151. 152. 
PiccoLOMiNi Marc' Antonio, 9. 
Pico Rangoni Lucrezia, 8. 37. 50. 

53; A 7. 
Pictura, 192. 

Pietro, attore scenico, 17. 
Pigna Gio. Battista, 69. 
Pinacotheca di J. N. Eritreo, 39. 
Pino (del) Lorenzo, A 11. 
Pio IV., 210; A 7. 10. 11. 
Pio V., 34. 

Pioppi Lucia, suora, 33. 
« Pirene », 193. 
Pisa, 61, 197; A 15. 
Pisani, card., 22; A 12. 
Pistoia (da) Cino, 88. 90. 
« Pithagora », A 22. 
Platone, 39. 69. 78. 106. 139. 150. 169. 

170. 177-179; A 19. 24. 
Plinio, A 4. 
Ploncher, 106. 111. 197. 199. 210. 

215. 216. 
Plutarco (opere mor.ili), A 5. 
Poemi provenzali, 186. 
Poeti, 126. 

Poeti provenzali, 89. 180. 181. 183. 
Poetica del Cv., 86. 88. 139-153. 167. 

173. 183. 189. 214. 
Poetica del Riccoboni, 151. 
Poggio, Opere, A 37. 
Polemica ( Una) dei 500. V. Vivaldi. 
Poliziano, 121. 
Polo Reginaldo, card., A 7. 
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« Polluce », A 28. 

« Pompeo », 85. 

Pompon Azzi, 6. 55. 64. 65; k 4. 

PONTRBMOLI (da) P. GIOVANNI, 52. 

Porfirio, 78. 

PoRRiNi Paolo, 11. 

PoRRiNo Gandolfo, 26. 113. 195. 

Porta del convento inchiodata, 50. 

Porta oittanova, 53. 

Porta (dalla) Bartolommea, 57. 

Porta (dalla) Gio. Baitista, A 7. 

Porta (dalla) Gio. Maria, 59. 60. 

Porto Francesccx, 19-21. 36. 37. 61. 

62. 212. 213; A. 4. 
« Portoghesi », A 32. 
« Porzia » , 83. 84. 
Postillatori del P., 75. 
Postille marginali ad Erasmo, 219. 
Pozzo (dal) Jacopo, A 12. 
Predella, 97. 100. 
Predicatori a Modena, 50. 51. 
Preludio, 2i6. 217. 
Priapea (oomm. dal Castel.), 58. 
Priapea (parodie), 106. 
Prigioni (Visitatore delle), A 7. 
Prignani (famiglia de'), A 15. 
Primo esame del lihro intitolato del- 

V Blog, ital., 173; v. anche J&«am6 

I ecc. 
Princeval, 186. 
V Principi de la theologia di Ippojìlo 

terranegra, 215. 
Prini, 219; A 37. 
Priore di S. Pietro, 53. 
Prisciano, 122. 
Processi dell' Inquisizione, 49. 51. 

174. 207-209. 212. ' 
Processo contro il Cv., 202 sgg., 205. 

206. 
Prologo (Dell'illogicità del), 146. 
Promessi Sposi (Le correzioni ai), v. 

D' Ovidio. 
Propugnatore, 3. 
Prose, 69, 115. 121-123. 132. 133. 157. 

183. 184. 187. 188. 
Protagora, 169. 
Protestantesimo del Cv., 91-92. 171- 

173. 174. 176. 216 sgg. 



Provenza, 181. 

Provenzale (lingua), 89. 

Provenzali, 89, 184. 

Psalmorum (sacrorum) libri, A 37. 

« Punto » , 135. 

Purgatone, 160. 169. 183. 184. 

Quattro libri di Ragionamenti.., di C 

SiGONIO, 38. 
« Quello », 136. 
Quintiliano, 102. 166. 
Raccolta Calogeriana, 73. 113. 124. 

191. 195. 197. 
Raccolta di poesie latine, 192. 
Raccolta di rime di diversi, 194. 
Racconto della vita di alcuni letterati 
del suo tempo di L. Castelvetro, 
4. 6. 10. 31. 33-35. 37. 50. 57. 
155. 189-190. 193; Ad sgg. 
Rosone d' alcune cose segnate nella Can- 
zone ecc., 58-60. 97 sgg. 112 sgg. 
184. 194. 195. 
Rajna, 131. 

Rangoni (casa), 7; A 6. 7. 
Rangoni Argentina, 14. 
Rangoni Claudia, 8. 9. 26. 201. 
Rangoni Claudio, 7. 8; A 7. 12. 
Rangoni Ercole, 7. 8. 13. 43. 
Rangoni Fulvio, 8. 9. 
Rangoni Guido, 7. 8. 13. 15. 30. 48. 

53; A 6. 14. 
Rangoni Pico Lucrezia, 9. 37. 50. 

53, V. anche Pico. 
Rangoni Nicolò, 7. 
Rangoni Uguccione, 7. 13. 15. 
Rappresentazioni, 16. 17. 18. 28. 54. 
Raselli O., 28. 
Rassegna Emiliana, 3. 
Re di Ninive (rappresentaz.), 16. 
Reali di Francia, 188. 
Reggio Emilia, 203; A 5. 
Regole dell' Indice, A 35. 36. 
« Reiterazione delle rime », 90. 
Religiosi traviati, 41 sgg. 
Regolo Sebastiano, 106. 
Renata, v. Este (d'). 
Renier, 216. 217. V. anche Luzio- 
Renier. 
vReprigone Rheo, 197. 211. 218. 
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Bepublica di Platone, 169. 
Rerum Italioarum SoriptoreSj 32, 
Rerum Mutinensium Collectanea, di 

Frano. Forciroli, 32. 
Retorica, 140. 141. 177-179. 189. 
Retorica ad C. Herenium, 165-166. 213. 
Retorica Cv., A 35. 36. 
Retorica (Melani), A 39. 
Reusch, 215. 
Revisore di stampe, 29. 
Ricci Paolo, 46. 
Riccio, 177. 

RiccoBONi (Poetica), 151. 
%/ Riforma, riformati, 40. 53. 215; A 7. 
« Rima » (origine), 186-187. 
« Rima » presso i provenzali, 184. 
« Rima » (reiterazione), 90. 
Rime del Petrarca, v. Petrarca. 
i?tm« di F. P, di sugli originali, 73. 

81. 
Rime del Varchi, 195. 
Rime e Prose (G. Zoppio), 107. 
Rime ined» di un poeta mod. del sec. 

XV. di V. FiNZi, 3. 
« Rimini (da) Francesca », 161. 
RlNUCCINI O., 31. 
Risse in Modena, 201-202. 
Rivista critica della letter. ital,, 62, 

182. 197. 
Robbia Giulia, A 12. 
ROBORTELLO, 37. 38. 62. 63. 107. 110. 

140. 145. 
RococciOLO Francesco, 4. 18. 
RocozoLO Antonio, 17. 
Rocco (S.), rappres., 16. 
Rodano, 141. 

Rogito del 1529, fr. Cv., 59. 
Rogito del 1577, fr. Cv., 186. 
Roma, 10. 22-24. 26. 51. 59-61. 81. 96. 

97. 106. 110. 118. 130. 143. 151. 175. 

178. 197. 209-212. 214; A 6. 7. 30. 
Roma (Chiesa di), A 9. 13. 
Roma (corte di), 129; A 12. 
Roma (cortigiane di), 10. 
Romanze (lingue), 21. 
Ronca Savolo, 37; A 8. 
Ronchi, famiglia, 14. 
RoNcuiNi Amadio, 24, 36. 



RoNSARD Pietro, 95. 184. 

Rosmonda regina, trag., 29. 

Rossi G., 39. 

Rosso Bernardino, A 5. 

Rotterdam (di) Erasmo, A 38. 

Rovere (della) Francesco Maria, 

A 6. 
RuBBiERi (de') Anna, A 13. 
RuiNo Carlo, A 11. 
Ruscelli Gerolamo, 38. 69. 168. 
« Sabine », 84. 87. 
Sacchetti Franco, 90. 
Saoeio SidrooOf 186. 
Sacco (Pieve del), A 7. 
Sacco di Lione, 213. V. anche Lione. 
Sadoleto Alfonso, A 12. 
Sadoleto Jacopo, 19. 21. 23. 24. 2.'i. 

51. 197. 208; A 12. 
Sadoleto Paolo, 23. 63. 73; A 12. 13. 
Saggio sulle Rime di F. P., 73 sgg. 
Salentino [Longo], 106. 205. 
Salis, 214. 
« Salomone », A 37. 
Salviati Leonardo, 38. 139. 152. 

153. 
San Domenico (chiesa di), 43. 47. 
San Domenico (frati di), 49. 54; A 13. 
Sandonnini Tommaso, 5. 19. 42. 

49-51. 57. 59-61. 73. 104 sg. 111. 

141. 158. 174-176. 186. 197. 200. 

202. 203. 207. 209-212. 214-216. 219; 

A 37. 
San Felice, paese, 38. 
San Giovanni de' Bolognesi, A 12. 
Sannazzaro, 148; A 30. 
San Pietro, contr., 50. 
San Pietro in Elda, A 37. 
San Pietro (monaci di), 53. 
Santa Maria in Via, 211. 
Sassi Panfilo, 3-6. 18. 47. 48. 53. 57. 

58. 67. 72. 155; A 3. 11. 
Sassoguidano Bernardino, 5. 
Satira contro Paolo III, 53. 
Savoia (Dnca di), 7. 
S AVOLO Ronca, 37. 

SCALABRINO LUCA, 151. 

Scaligero G. C, 144. 
Scalzi Alessandro, 214. 
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Scandi ANE8E Tito Giov., 15. 

Scandiano, 149. 

Soardassiere di lana, A 7. 

SCHKRILLO M., 158. 

« Scilla », 84. 

Scolari del Cv., 61. 

Scolastica, 139. ^ 

Scomunica, 210. 212. 218. 

Scomuniche, 50. 

« Scoscendere », 185. 

Scrittura di A, Tassoni, di G. Rossi, 
39. 
^ Scritti ereticali, 219. 

Scritti in difesa della lingua italiana, 
73. 

Scritture quattro del Cv. contro il 
Comento del Caro, 97. 100. 104. 

Scuola del Sassi, 58. 67. 

Scuole di Modena, 6. 17. 61. 

Sebastiano (S.), rappresent., 16. 

Sebastiano Brand, 186. 

Sedabonis, 73. 141. 

Seghezzi a. F., 199. 

Segni Bernardo, 140. 145. 

Seicento (il) di A. Belloni, 39. 

« Seleuoo, 87-88. 

« Selva (Dante) », 161. 

« Selvaggia », 88. 

Selvi (famiglia de^), A 9. 

Sentenze contro il Cv., 203. 206. 212. 

Serafino da Ferrara, 50. 53; A 7. 

Serassi P. a., 10. 

Serena A., 65. 

Sertori Gio. Matteo, A 14. 

Sertori Giulio, A 14. 

Sertori M asina, A 15. 

« Sertorio », 193. 

Sestina d' A. Daniello, 181. 182. 183. 
185. 

Setti Giovanni, 3. 

Severina (Arciveso. di S.), A 14. 15. 

Severina (card, di S.), A 35, 36. 

Sfregi ad imagini sacre, 50. 51. 52. 

Sfregi a frati, 53. 

Sicilia, 20. 

Siena, 58. 59. 65. 66. 67. 190. 215; 
A 15. 

Signore (rappresentazione della pas- 
sione del), 151. 



SiGONio Carlo, 8. 9. 10. 11. 21. 36. 

37. 38. 61. 63; A 8. 
Sigonio CarlOy 36. 
Silvano da Venafro, 74. 
Sleidani (Joannis) de statu Reìigionii^ 

et Reipubhlicae, A 38. 
« Sobrini », 1^9. 
Socrate, 69. 170. 
Socrate (soprannome), 61. 
« Sofonisba », 86. 
Solone, A 20. 
Sonetti Canzoni e Triomphi di M. F. I\ 

del Daniello, 81. 83. 
Sonetti del Barbieri, 63. 107. 108; 

A 39. 
Sonetti di L. Bertani, 194. 
Sonetti del Caro, 98. 108 sg. ; A :i9. 
Sonetti del Cv., 194-196. 
Sonetti del Melani, 195. 
Sonetto del Valentini, 195-6. 
Sonetto del Varchi al Castelvetro, 

113. 195. 
Sonetto di un Castklvetrico al Ca- 
ro, 108. 
Spaccini G. B., cronista modenese, 

14. 174. 175. 
Spagna, 193. 
Spagnuoli, 18. 
Speroni, 65. 139. 
Spezieria dei Grill enzoni, 52. 
Spezzana, a 15. 
Spilamberto, A 6. 
Spinelli A. G., 219. 
Spinelli Guglielmo, medico, 48. 
Spingarn I. E., 140. 144. 145. 
Sposizione de' Vangeli del Grisostomo, 

197. 
Squarciafico Girolamo, 74. 
Staggia, 72. 197, 
Stainhofer Gaspare, 141. 
« Stamane », 136. 
« Stanno », 134. 
Statuta civ. Mut.y 3. 
Statuti del Collegio dei Medici, A 5. 
« Stoici », A 24. 
Storia, 188-189. 
Storia della letteratura italiana, 65. 

66. 95. 
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Storia della volgar Poesia, 75. 

Storia di Modena di B. Lodi, 33. 

Stradino, 114. 

« Stratonica », 87. 

Strega (processo), 49. 

Strozzi Battistino, 15. 

Strozzi Filippo, A 8. 

Studi del Cv., 57. 64. 

Studi di leggi del Cv., 58. 

Studi filosofici del Cv., 178. 

Studi provenzali, 89. 

Studi e ritratti, 216. 

Studi romanzi {Per gli), v. Crescini. 

Studi (università), 58. 

Studio di Bologna, 36. 64. 

Studio di Ferrara, 30. 

Studio di Modena, 30. 36. 

Studio di Padova, 65. 

Tacchi- Venturi P., 218. 

« Tagus », 193. 

« Taide », 192. 

Taigeto, 192. 

Tallarigo, Crestomazia, 95. 

« Tantalo », 84. 

« Tarquinio », A 21. 

Tasso Bernardo, 8. 

Tasso Torquato, 9. 38. 95. i49-VS2. 
191. 

Tassoni Alessandro, 21. 39. 63. 74. 
87. 90. 91. 150. 208. 

Tassoni A., seniore, 28. 32. 46. 49. 
50. 2i0. 2 a. 212. 

Tassoni Mario, 192. 

Taverniera (la) comm., 25. 

Tebaldi Giovanni, A 13. 

Ter aldi Raffaello, A 13. 

« Tebe », 132. 

Tedeschi « gente ritrosa », 83. 

Telefonte, trag., 29. 

Tempo (da) Antonio, 74. 

Tempi dei verbi nel volgare, nel la- 
tino e nel greco, 118. 
y Terranegra Ippofilo, 215. 

Terranova (card, di), A 35. 

Terenzio, 169. 

Testamento del Cv., 214. 

TeMamentum novum, 219; A 38. 

Testi di lingua ital. arcaica, 187. 



Testo aristotelico, 65. 

Testo dantesco, 163. 

Testo delle Rime, 76. 

Teza D. Girolamo, 53. 

« Tiberio », 167. 

TiRABOSCHi, 4. 11. 21. 37. 49. 53. 156. 
157. 175. 184. 189. 192. 196. 197. 218; 
V. anche Biblioteca modenese e Sto- 
ria della leti. ital. 

Tomeo Niccolò Lbonico, 65. 

Tommaso (S.), 162. 

Torelli, 29. 

Torricelli Gio. Antonio, 219; A 37. 

Tortona (certo da), A 13. 

Toscana, A 15. 

I TOSCANELLA, 39. 

j Toscani, 129. 
I Tragedie, 28. 29. 

I Traieti'o (da) Gio. Andrea Ge- 
sualdo, 74. 
j Trento (concilio), 54. 212. 
! Treperuno, 62. 108-109. 197. 

Trezzo (da) fra Vincenzo, 47. 

Tribraco Gaspare, 3; A 11. 

Tribraco (Gaspare) di G. Setti, 3. 

Tribunale bolognese, 204. 206. 208. 

Trifon Gabriele, 130. 157. 

Trimbocco Dionigi, 4. 5. 18. 57; A 11. 

Trionfi, 74. 80-89. 180-182. 

Tripei^no, 108. 
I Trissino, 39. 123. 139. 
\ « Troiani », 86. 
I » Tros », 84. 

Trovatori, 180. 184. 
I Trotti Alfonso, 193. 
I Turbolenze in Modena, 201-202. 

Turchi, 17. 

Turchi, 108. 197. 

« Tuzia », 87. 

Uberti (degli) Alessandro, 168. 

Uccisioni in Mod., 201-202. 

Uffici del Cv., 61. 

Ufficiali del Castello, A 5. 

Uffizio (S.), 209. 211. 212. 

« Ulisse », 88. 

« Unità dì tempo », 145. 

« Unità (Le tre) drammatiche», 139* 
145. 



fio 



INDUCE ANALITICO 



Univerflità, 59. 65-66. 

Università di Bologna, 6. 18. 22. 36. 

58. 64. 65. 66; A 4. 9. 11. 12. 
Università di Ferrara, 21. 65. 
Università di Pa<lova, 30. 59. 
« Unque », 137. 

Uomo (L') è ragionevole, A 21. 
Urbino (Dnca d') 59; A 6. 7. 
Uso (De 1') de la ragione, A 22. 
Uso di parole forestiere, 102. 
Utile (De P) e del piacere, A 23. 
Vacca RI Pietko, 203. 206. 
Valdrighi L. F., 31. 
Valdrighi Mario, io. 37. 61. 62. 

109. i97, 
Valentini (famiglia de'), A 11. 
Valentini Bonifacio, 209. 210. 
Valentini Filippo, 4. 6. 19-23. 52. 

57. 61. 63. 73. 124. 189. 191. 195-197. 

209-210; A 10. 12. 
Valentini Gio. Andrea, 15. 
Valentini Girolamo, giudice, A 11. 
Valentini Lodovico, 15. 
Valentini Lorenzo, A 13. 
Valerio Massimo, 167. 
Falhalla Atestino, 66. 
Valla Giorgio, 140. 
Valla Lorenzo, A 19. 39. 
Valois (casa di), 95. 
Valois Enrico, 110. 
Valois Margherita, 110. 
Valori Bartolomeo, A 8. 
Vandalismi in chiesa, 53. 54. 
Vandelli, a. 
Vandelli G., 28. 
i^ Vangeli tradotti, 197. 
Vangelo, 79. 
« Vanni Fucci », 162. 
Varchi Benedeito, 69. 96-98. 105. 

107. 110. 112-119. 121. 123. 131. 135. 

181. 182. 185. 195. i97. 199. 200. 

204. 206. 
Varchi Benedetto provenzalista, 28. 61. 

181. 182. 
Farchinay 115. 

Varianti tra i mss. e le ediz., "'.71. sgg. 
Vecchi (de) Filippino, A 15. 
Vecchi (de) LaurA, A 15. 



Vecchi Orazio, 31. 
Vedriani L., 1.57. 166. 175. 
Vellutello Alessandro, 74. 81. 82. 

83. 84. 157. 158. 
Venafro (da) Silvano, 74. 
« Venere », A 28. 
Venezia, 29. 37. 61. 73. 96. 99. 175. 

187. 210. 
Venezia (da) fra Daniele, 47. 
Veratti Bartolomeo, 18. 63. 
Verbi della lingua volgare ( Libre» 

de'), 118. 
Verbo (questioni sul) 122. 133 sg. 
Verdeda, 98. 109. 210. 211. 219; A 37. 
Vergilio, 58. 69. 85. 87. 144. 147. 14^. 

161. 169. 191; A 11. 28. 
Vergine (immagine miracolosa), 52. 
Vergine (intervento della) nella Com- 
media y 162. 
Verona, 22; A 12. 
Verona (card, di), A 35. 
Versi del Caro, 204. 
Versi del Cv., 73, 194-196. 
Versi latini del Cv., 67. 192-193. 
Versi del Varchi, 195. 
Versi provenzali (una racchetta di), 

186. 
Verso provenzale, 124. 
Vesalio, 30; a 15. 
Vescovado di Gubbio, 59. 
Vescovo Geropolitano, A 4. 
Vescovo di Modena, A 35. 
Vesthemen Barptolomaeo (Collectanea 

omnium Troporum), A 29. 
Vettori Pietro, 25. 106. 140. 149. 

166. 
Villani Giovanni, 187. 188. 
Villani Matteo, 187. 
Vicario del vescovo di Modena, 42; 

A 13. 
Vicenza, A 9. 
Vienna, 98. 114. 141. 1.56. 158. 174. 

210. 214. 
Vignola, 211. 
Vinegia, A 6. 9. 
Viorro Seth, 99. 
« Virginia », 87. 
VlRGINIUS Capocius, 203. 



I 



INDICE ANALITICO 



61 



Virorum illustrium mutinensium Mo- 
numenta del FoRCiROLi, V. Monu- 
menta. 

Virtù (De la) o del vitio, A 22. 

Virtù (De la) esistente nel soddisfa- 
cimento alle esigenze del corpo, 
A 19. 

Virtù (De la) in lotta con gli affetti, 
A 24. 

VisDOMiNi Antonio, 7. 

Vita di Giovanni Maria Barbieri, 27. 
180. iSì. 182. 

Vita di L. C. da M,f scritta da... (L. 
C. iuniore), v. Castklvetro L., 
iuniore. 

Vita (della) e delle opere di L. C, 
V. Ploncher. 

Vita... di F. M. Molza del Sbrassi, 
10. 

Vita ... di F. M. Molza del Vandelli, 
11. 

Vita del Card. Gio. Morone di N. Ber- 
NABEI, 43. 



Vita di Scipione Africano minore di 
C. SiGONio, 37. 

Vita di A. Tassoni di L. A. Mura- 
tori, 39. 

Vita nuova di D., 83. 

Vita sregolata del clero, 54. 

Vitaliano Ottavio Ignazio, 122. 
123. 

Vivaldi Vincenzo, 93. 95. 97. 98. 
101.102. 113. 114. 115. 119. 199. 

« Vo », 135. 

Vocaboli (origine dei), 115. 118. 169. 
183. 

Volgar poesia (Della), 130. 

Volume in difesa della lingua ital., 73. 

« Vulcano », 172. 

Wenzel mons., 218. 

Zanco Basilio, 192. 

Zaita Antonio, 73. 86. 

Zeno A., 98. 99. 106. 199. 

Zoppio Girolamo, 107. 

ZUINGLIO, A 37. 



l^ 



HHilil 



This book should be retumed to 
the Library on or before the last date 
stamped below. 

A fine of Ave oents a day is inourred 
by retaining it beyond the speoifled 
time. 

Please return prpjnjptly . _ ^ 



DUEHW-5H8 
DUI II' ly 98 









